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CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


\ Racconta il Poeta in questo primo canto, come egli 
%T trovò V ombra di Catone Uticense , dal quale in- 

formato di (pianto aveva da fare, prese con Vir- 
V^ gilio la via verso la marina: e lavato che Virgi- 
\ lio gli ebbe il viso di rugiada, e giunti al lito del 
mare, lo ricinse d* uno schietto giunco, come gli 
era stato imposto da Catone* 

V 

► x er correr miglior acqua alza le Tele 

I Ornai la navicella del mio ingegno, 
"^v Che lascia dietro a se mar sì crudele*: 

li* canterò di quel secondo regno, 
N^ Ove rumano spirito si porga, 
** E di salire al ciel diventa degno. ' 
^ Ma qui la morta poesia ' risorga., 

^ * Siccome per mar crudele vuoisi qui allegorica- 

^ mente dal Poeta inteso l' Inferno , così per miglior 
£ acqua vuoisi intendere il Purgatorio , non perchè 
^ questo presenti materia meno «ufficile a trattarsi in 
rima ( come suppose il Castelyetro J, ma perchè sia 
un subietto meno terribile e spaventoso dell' al- 
tro. ; — F. 

i La poesia in due sensi morta , cioè quella che ha 
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4 DEL PURGATORIO 

O sante Mnse, poi che yostro sono, 
E qui Cui Tropea * alquanto sorga, 

Seguitando il mio canto con quel suono, 
Di cui le Piche 5 misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d* orientai zaffiro ♦,.' 
Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer paro*, in fi no al primo giro ', 

Agli occhi miei ricomincip diletto % 

Tosto ch'io fuori usci' dell' aura morta. 
Che m'avea contristato gli occhi e '1 petto. 

cantato delle anime morte dell' inferno , risorga an- 
cor essa , e canti delle anime vive del Purgatorio: e 
inoltre la poesia , che in Italia per l' inondazione dei 
barbari è del tutto scaduta , rifiorisca in me , come 
accennerà nel Par. Canto I, v. 3o. 

a Invocate tutte le Muse in generale , invoca spe- 
cialmente Calliope, siccome presidente al verso eroi- 
co e dell' altre maggiore \, così il Petrarca disse: Italia 
tutta, e Roma. 

3 Le nove figliuole di Piero chiamate Piche, le qua- 
li avendo avuto ardire di sfidare le nove Muse a chi 
cantava meglio , e dopo essere state vinte , rimanendo 
nella loro arrogante pretensione, furono in pena tra- 
sformate in zazzere , uccelli noti. Ov. 5. ÌVIet. 

4 Di turchino il più bello, d'azzurro, qual è il 
zaffiro orientale. 

* Dell* aer puro, quello che gli Aristotelici chiama- 
vano etere- — » F. 

5 Fin al cielo della Luna più prossimo alla terra. 
Altri per primo giro intendono il primo mobile , 

cioè ( secondo il sistema Tolemaico ) il cielo delle 
stelle fìsse. — F. 

* Ricominciò diletto, cioè riapparve grato agli 
occhi miei» — - F. 


CANTO PRIMO 5 

Lo bel pianeta " , eh' ad amar conforta., 

Faceva tatto rìder V oriente, 

Vela oda i Pesci * eh' erano in sua scorta. 
Io mi Tolsi a man destra, e posi mente 8 

All' altro polo, e ridi quattro stelle * 

Non viste mai, fuor eh alla prima gente lo . 

6 Già era 1* alba. Era già nata la stella di Venere 
detta volgarmente la stella Diana , che propriamente 
dovrebbe dirsi Diale. 

7 Colla sua maggior luce ricoprendo la costellazio- 
ne de* Pesci, eh e un poco prima di Venere nascevano, e 
due ore prima del Sole , che nasceva allora col segno 
seguente dell'Ariete. 

8 Avendo Dante la faccia verso levante , per conse- 
guenza a man destra aveva il polo australe , il quale 
essendo egli , come s* è detto , trapassato agli antipo- 
di di Gerusalemme , sta vagli però alto sopra 1' orien- 
te 35 gradi in circa , essendo Gerusalemme situata a 
tal* altezza del polo boreale. Poteva dunque vedere 
molte stelle che rimangon sotto l'orizzonte rispetto 
al paese di Gerusalemme e a tanti altri paesi , per e- 
sempio all'Italia , che hanno sopra l'orizzonte a qual- 
che altezza sensibile il polo boreale: le quali stelle 
però dalle nostre parti non possono mai vedersi. 

9 Parla da poeta , e quasi indovinando , o verisi- 
milmente figurandosi il cielo attorno a quel polo a mo- 
do suo. A 'dì nostri la crociera composta di quattro 
stelle , tre di seconda e una di terza grandezza, serve 
di guida a quei che navigano fuor d* Europa verso mez- 
zogiorno ; ma all' età di Dante non si eran fatte que- 
ste scoperte. 

io Adamo ed Eva nel Paradiso Terrestre , situato 
dalla fantasia del Poeta nel monte del Purgatorio, alle 
cui falde egli già si ritrovava. Del resto tutto qnel 
mondo Dante se lo figura disabitato , e , come si è det- 
to , ricoperto di mare, secondo 1' antica opinione che 
non sapeva l' America. In queste quattro stelle tutti 




e DEL PURGATORIO 

Goder pareva 1 Ciel di lor fiamme lì et 

concordemente riconoscono simboleggiate le quattro 
virtù cardinali , Prudenza , Giustizia, Temperanza e 
Fortezza; e il Poeta stesso schiarirà, maggiormente 
quest'allegoria al C» 3i,ofe dice: Noi sem qui ninfe, 
e i*H del senio stelle , ec» 

Si fa gran questione dai Commentatori e dai Cri- 
tici, se Dante intendesse nominar queste stelle come 
vere e reali, o come immaginarie e allegoriche. Ma se 
da costoro si fosse peraltro considerato, come sotto la 
scorza delle parole della Divina Commedia si racchiu- 
dono più sensi , e come ciò è manifesto per la testi- 
monianza di Dante medesimo nella sua Lettera a 
Cane Scaligero, sarebbonsi accorti che aveasì ragio- 
ne e dagli uni e dagli altri. Il senso dunque allegorico- 
m orale è quello accennato dal Venturi, ed il senso 
semplice e letterale non potrà non esser quello di 
quattro stelle vere e reali, come dal poeta si chiama- 
no. Quali però saranno queste stelle , e come Dante ne 
potrà aver avuta notizia, quando al suo tempo non 
erasi ancor fatta la scoperta dell* America ? A questa 
domanda risponde egregiamente il 'Sig. Luigi Porti- 
relli: che vicinissime al Polo Antartico essendo quat- 
tro stelle , ed altre quattro bellissime in forma di 
croce (detta dai Naviganti la Croce del Sud ) essendo 
nella costellazione del Centauro alquanto lontane dal 
polo medesimo, Dante quando mai abbia inteso par- 
lar delle prime , ne potè aver contezza dal famosa 
viaggiatore Marco Paolo Veneziano , che giunse ali* 
Isola di Giava e di Madagascar al di là della linea e- 
equinoziale e del Tropico di Capricorno , e che fu di 
ritorno in patria pieno di cognizioni nell* anno 1295^ 
cioè più anni innanzi che Dante scrìvesse questa 
Cantica. Ma siccome nel Canto vili, v.91-93, suppone 
il Poeta che iu luogo delle medesime quattro stelle di 
là 'basse , tre altre alla sera ne fossero salite , cosi 
convien dire che parlasse delle seconde, esistenti nella 
costellazione del Centauro, sì perchè le stelle vicine 




CANTO PRIMO 7 , 7 

O settentrYonal vedovo sito *, 
Poiché privato se* di mirar quelle ! 

Com* io dal loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all' altro polo 
Là, onde 'l Carro " già era sparito, 

Vidi presso di me un Veglio fS salo, 

al polo non tramontano mai, sì perchè tre altre stelle, 
cioè le tre Alfe delle costellazioni dell' Eridano, della 
Nave e del Pesce d'oro, si trovano in opposizione alle 
quattro del Centauro , e dovevano essere appunto la 
sera nel sito occupato da. quelle in sul mattino. Ora 
queste quattro secónde stelle erano già da gran tempo 
note, comecché descritte nel Catalogo di Tolomeo, ove 
Dante appunto potrà avere attinta queir ovvia noti- 
zia. Così per questa dichiarazione conviene col lodato 
signor Portirelli concludere che nella prima gente 
che le osservò , non si volesse dal Poeta significati A- 
ilamo ed Eva, ma gli Arabi, i Fenicj,i Caldei e gli Egi- 
ziani, che furono i primi coltivatori dell' astronomia, 
e più meridionali degli altri popoli , e sulla fede de' 
quali scrissero poi gli antichi Astronomi greci e roma- 
ni. Sulla reale esistenza di queste quattro stelle qui 
nominate da Dante, più altri ancora hanno tenuto di- 
scorso , come Girolamo Fracasloro. Giuseppe Baretti. 
V Ab. De Cesarla ec. — F. ' 

1 1 M* anche il sito meridionale è altrettanto ve- 
dovo : quindi è forse una bella esclamazione nel detto 
.senso allegòrico. 

12 La costellazione dell* Orsa maggiore o carro di 
Boote, che rispetto al sito do v* era Dante , non poteva 
almeno in gran parte apparire, rimanendo sotto l' o- 
rizzonte , che egli aveva dalla banda del polo boreale 
à man manca. 

i3 Qui Landino, Véllutello e Daniello, ed altri ap- 
passionati per Dante , s* ingegnano di purgarlo da 
questo sconcio , che un idolatra si metta per custode 
dei Purgatorio. Ma causa patrocinio non bona ma- 
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8 DEL PURGATORIO 

Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee i padre alcun figlinolo. 

jor erit. Egli semplicemente , senza pensare tanto al- 
to quanto vorrehbono, imitò Virgilio nell* 8 secre- 
losque pios , his dantem jura Catone m. Per verità 
è un gran capriccio , ina in ciò segue suo stile* 

Che Catone sia alla custodia del Purgatorio , non è 
tanto strano quanto si pensa il P. Venturi. Se il Pur- 
gatorio è un Inferno a tempo , qual maraviglia se i 
dannati gli stanno appresso ? Il fuoco è il medesimo 
nell' uno e nell* altro luogo. Che gran cosa dunque 
il fìngere un dannato, che stia in questo secondo luo- 
go , senza speranza di uscire! — L. 

Se Dante col mettere per custode del Purgatorio un 
idolatra, qual era Catone, non mirò tant' alto quanto 
Vorrebbero i di lui Commentatori , ma semplicemente 
intese, come dal Venturi si dice , d'imitar Virgilio 
nell' vili dell' Eneide , e perchè da esso si prorompe 
in queir aspro epifonema: Per verità è un gran ca- 
prìccio , ma in ciò segue suo stile? L' alta opinione 
che ebbe Dante di Catone , di questo grand' uomo 
dell' antichità, è assai manifesta dai seguenti passi del 
Convito: O sacratissimo petto di Catone, chi presu" 
mera di te parlare? (Tratt. iv, cap. 5) • — Quale uo- 
mo terreno più degno fu di significare Iddio che Ca- 
tone? Certo nullo. (Ivi, cap. 28). 7- Nel nome di Cato- 
ne è bello terminare ciò che de Ili segni della nobiltà 
ragionare si convenga, perocché in lui essa nobiltà 
tutti li dimostra per tutte et adi» ( Ivi ) • — Il Sig. 
Portirelli a difesa di Dante conclude dicendo , che es- 
so finge da poeta, e non decide da teologo, ovvero, eh' 
esso segue 1' opinione de* suoi tempi , in cui trattan- 
dosi anche la Teologia con Aristotile alla mano, più 
che colla Scrittura e co' ss. Padri, si cominciò a cre- 
der salvo non solo Aristotile medesimo, ma molti altri 
pure dcgl* Infedeli, che vissero osservando scrupolo- 
samente la legge naturale , trai quali ò senza dubbio 
da noverarsi Catone. — F. 
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CANTO fcRtMO 9 

Lunga la barba, e di pel bianco mista' 
Portava a' suoi capegli simigliatile,' 
De' qnai cadeva al petto doppia lista. ' 

Lì. raggi delle quattro luci sante f * 
Fregia Van sì la sua faccia di letizie, 
Cb** io 'I vedea, come '1 Sol fòsse davaote, 

Cbi siete Voi, cbe con tra *1 cieco* fiume ■• 
Fuggito avete la prigione eterna • ? 
Diss' ei , movendo qaèll* oneste piume *. 

Cbi v' ba guidati? e cbi vi tu lacerna. 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Cbe sempre nera fa ia valle in fé ma? 

Son le leggi d # abisso cosi rotte? 
O è mutato \n Ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 

i4 Delle «quattro stelle suddette. 

i5 Vedi nel fine dell* ultimo Cauto dell'Inferno. 

* Catone si maraviglia, che alcuno possa essere esci- 
to dall' Inferno, perchè rettamente crede, che da esso 
non si dia scampo. Ei gli prende per dannati , e Vir- 
gilio in verità lo era, Sembra qui indicarsi che Gitone 
non fosse mai stato dannato ali* Inferno : altrimenti 
non farebbe questa interrogazione. Varj sono i luoghi 
dell' Inferno secondo Prudenzio, e qui ber Inferno in- 
tende Catone il profondo dell' abisso, da cui non si fa 
passaggio altrove. Ma altri in altro luogo più mite , 
aembra voler Dante, «he possano passare , purché sia- 
no sempre in luogo di pena , e vi debbano stare eter- 
namente, come accade ora a Virgilio, cbe va con Dan- 
te nel Purgatorio. Quindi più sotto dice: Ma son del 
cerchio ec. — L. 

* Quell'oneste piume, cioè la bianca barba. Così il 
Petrarca: ove l'usate penne mutai per tempore Dante 
istcsso ( parlando di Tiresia , Inf. xx, 45 ) prima che 
riavesse le maschili penne» — F. 
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Lo duca mio allor mi die di piglio; 
E con parole, e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fé* le gambe e '1 ciglio. 

Poscia rispose lui l6 : Da me non venni; 
Donna l i scese dal Gel, per li cai preghi 
Della mia compagnia costai sovvenni. 

Ma da eh' è tao voler, che più si spiegai 
Di nostra condizion, cam' ella è vera, 
Esser non può, che '1 mio '• a te si nieghi. 

Questi non vide mai V ultima sera '*, 
Ma per la sua follia le fu si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

Sì com' io dissi, fai mandato ad esso 

Per lui campare *°, e non e' era altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo* 

Mostrai* ho lui tutta la gente ria, 

Edora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purga n sé sotto la tua balìa *': 

Com' io 1' ho tratto, saria lungo a dirti: 

16 Cioè a lui : Virgilio a Catone , e non luì in no- 
minativo , cioè esso Virgilio , come spiegano Daniello 
e il P. d'Aquino. 

17 Beatrice. . 

18 Volere. 

19 La morte. 

10 Da quell'evidente rischio A né vi era altra via 
che questa dell' Inferno. Qui pare che il senso lette- 
rale sia interamente allegorico , come era nel primo 
Canto della prima Cantica, e voglia dire : non è stato 
vizioso , ma e stato lì lì , e sì vicino ad esserlo , che se 
con la considerazione delle pene alle scelleraggìni 
dovute, io non lo raffrenava e reggeva , non vi restava 
altra strada allo scampo. 

21 Sotto la tua giurisdizione. 


CANTO PRIMO M 

Dall' alto scende Virili che m J aiata ' 
Condacerlo a vederti, ed a adirti.' 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Liberta va cercando, eh* è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiata **• 

Tu 'I sai ; thè non ti fa per lei anidra 
In Dtica fa morte, ove lasciasti 
La veste**, ch'ai gran dì •* sarà si chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti: 
Che questi vive, e Minos me non lega •*; 
Ma son del Cerchio*, ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che 'n vista ancor ti prega **, 

11 Come in Utica città' dell* Affrica facesti tu , vo- 
lendo con certa morte a incerta servitù sottrarti, sen- 
tendo avvicinarsi Cesare : Ved. Lue. Dante per bocca 
di Virgilio loda tacitamente Catone , come magnani- 
mo perchè s' uccise , dovendosi biasimare come vi- 
gliacco , onde fin Marziale , conforme il buon lume 
naturale, disse saviamente: sit Cato dum vivit sane 
vel Caesare maior ; dum moritur , numquid major 
Othonefuit? 

«3 II corpo. Semina tur in ignobilitate , sur g et in 
gloria, Cor. i5, ma non quello di Catone morto da 
idolatra disperato. 

24 Al di del giudizio universale. 

a5 Vedi il Canto 5 dell'Inferno. 

* Ma son del cerchio, cioè Ma io sono ,_ apparten- 
go al Limbo, ove pure ha stanza la tua Marzia da- 
gli occhi casti , la quale sembra ancora pregarti 
ec. — F. 

26 Che a rimirarla sembra appunto in mieli' atto 
verecondo , col quale pregotti che la volessi ritoglier 
per tua, quando, morto Ortensio, a cui tu , perchè n' 
avesse figliuoli, la cedesti, a te suo primo marito volle 
tornare ; come a lungo Lucano : Dafoedere prisci il- 


il DEL PC»GrATORK> 

O santo petto, cta per tua La tqgQi;' , ... 

Per lo suo, amore adunque a m) ti spiega; 
Lasciane andar per li tuoi sette regni **;, - 

Grazie ri por ter òdi te a lei, ..,.;. . 

Se d* esser mentovato laggiù degni* • 
Marzia piacque tanto agli occhi miei,. '. '' . 

Mentre ctr io lui di là, disa' egfi aljer** 

Che quante grazie volle da me, feì* 
Or che di là dal mal fiume * 8 djraara, >. 

Pia muover non mi può, per quella legge* 

Che fetta fu 2 9,,f|uand' io meduse!' fuoWu 
Ma se donna del Giel ti muove e regge, 

Come tu di', non e' è meslier lusinga; 

Basta ben che per lei tu mi richeg$e. 
Va' dunque, e fa' , che tu costui ricinga s ° 

• 

libata tari 9 da tantum nomea inane Connubi**: li~ 
ceat tumulo scripsisse Catania Martia tic* 
, 27 Per li sette giri del Purgatorio , ove si purgato 
i. sette peccata capitali. 

28 Acheronte , il primo de* quattro fiumi infernali:. 

29 Per quella legge , che fu fatta dà Cristo 'quan- 
do trionfante mi liberò, dal Limbo, e al Purgatorio mi 
condusse , vietandomi di ritenere più tenerezza di af- 
fetto per chi era escluso dal numero degli eletti , e 
conseguentemente neppur per Marzia che è tra que- 
gli esclusi. 

. Ecco che è vero quanto dissi sopra ( nota i3 ) . Bi- 
sogna pensare, che 1 nostri antichi credevano, che Id- 
dio qualche volta liberasse o desse tregua a' dannati r 
del che ho lungamente discorso nelle Novelle Lette- 
rarie del 1 ?40 e 5°> *U e quali io rimetto. — , L. 

30 Cinga due volte , cioè a due doppi , e ri cinga, 
perchè si era già scinto della corda al burrone di Ge- 
rione, come al Cauto 16 dell'Inferno. 


CANTO PRIMO i3 

D' on giunco schietto, e eoe gli lavi '1 viso, 
Sì eh' ogni sucidurae quindi stinga; 

Che non si converria 1' occhio sorpriso 
D* alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo* 
Laggiù, colà dove la batte 1' onda, 
Porta de' giunchi sovra '1 molle limo Sl . 

Nuli' altra pianta, che facesse fronda, 
O che indurasse, vi puote aver vita, 
Perocché alle percosse non seconda s *. 

Poscia non sia di qua vostra redita 3S : 
Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Prendere* '1 monte a più lieve salita. 

Cosi spari; ed io su mi leyai H 
Sanza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò: figliuol, segui i miei passi: 
Volgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 


"* Ad imo, ad imo, cioè in fondo in fondo , idi 9 
ultimo lembo* r— F. 

3 e Loto. 

3a Non cede e si piega, come il giunco alle percos- 
se dell'onda. 

33 Ritorno. 

Medita da reditus. t- L. 

* Modo ellittico: II Sole che ornai sorge, vi mo- 
strerà la maniera di prendere ec. — F. 

34 Essendo stati in ginocchi alla presenza di Ca- 
tone. 

Dante T. IL 2 


f4 DEL PURGATORIO 

L' alba vinceva Torà mattutina " • ' 
Che foggia innanzi, s\ cbe di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano, 

Com* nota cbe toma alla smarrita strada, 
Cb' irifino ad essa gli pare ire invano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parte, 
Ove adorezza 56 , poco si dirada s *, 

Ambo le mani in sn l'erbetta sparte* 
Soavemente '1 mio Maestro pose; 
Ond' io cbe fui accorto di sua arte, 

Porsi ver lui le guancie lagrimose 58 : 

35 Dall' alba chiara rimaneva vinto e fugato verso 
occidente 1* albore più debole del primo mattino. 

Forse qui ora significa aura , perchè la mattina al 
primo albore spira quest' aura dair Oriente, la quale 
cessa all'avvicinarsi della levata del Sole. Ed esser ciò 
vero si conosce da' versi che seguono. — L. 

36 Dov'è rezzo, ombra e ripa'ro dal Sole. 
Adorezza da orezzo, e questo forse da attrezzo, cioè 

luogo dove spira 1' aura, e tale è appunto dov' è l'om- 
bra, ivi spirando, e sentendosi meglio il fresco venti- 
cello. — L. 

Adorezza, vocabolo composto nella guisa stessa che 
adombra* — F. . 

37 Si dilegua , si strugge. 

* Sparte , cioè distese. Ambedue le mani distese in 
su V erbetta* — F. 

38 Lagrimose, o per tenerezza di veder Virgilio 
impiegato in quell'amorevole ed umil atto, o per alle- 
grezza di ritornare, mercè quella rugiada, al suo natio 
colore ; o lagrimose ancora per la pietà verso di tanti 
spiriti tormentati , e riconosciuti in cosi acerbi sup- 
plizii giù nell'Inferno. 


CANTO PRIMO 45 

Quivi mi fece tutto discoverto 9 * 
Quel color che l' Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sai lito diserto. 
Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto *°. 

Quivi mi cinse, sì coni' altrui piacque: 
O maraviglia! che qual egli scelse 
1/ umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là *', ond'ei la svelse. 

39 Ricomparire sul volto quel colore mio naturale, 
che la f uligine dell'inferno mi aveva di sordidezze 
coperto e sporcato. 

40 Che sia stato perito e pratico di ritornare ; per- 
chè Ulisse che apio tentò quella navigazione, vi restò 
sommerso , come ha detto nel Can. 26 lnf. 

Circonlocuzione che vale : Uomo che sia poscia ri- 
tornato. — F* 

4i Imitazione di Virgilio, uno avulso non deficit 
alter etc» 

. Imitazione di Virgilio, AEn. vi, ifò, là dove nar- 
ra , che tostochè Enea spiccò un ramo d' oro dalla 
Selva^ne rinacque subito un altro. — F. 


#* 


46 


CANTO IL 


ARGOMENTO 


Trattasi che i due Poeti videro penire al lito una 
nave piena di anime condotte da un Angelo a pur- 
garsi; tra le quali trovandosi Casella, musico ec- 
cellente, ed amico di Dante , e ponendosi esso a 
trattenere i circostanti col suo dolce canto , so- 
pKaeeiunge l* ombra di Catone , il quale ripren- 
de V anime di neslizenza. 

c 

VFià era '! Sole all'Orizzonte giunto % 
Lo cai meri diari cerchio * coverchia 
Gè ru sa lem col suo più alto punto s : 

E la Nolte, eh' op posila a lai cerchia *, 
Uscia di Gange * fuor con le bilance *, 

a i Già sia spuntava il Sole dall' orizzonte che era a 
vista di Dante , il quale trovandosi , come si è detto, 
agli antipodi per 1 appunto di Gerusalemme , però 
mentre a lui nasceva il Sole, tramontava rispetto a 
Gerusalemme. 

i Essendo pure il medesimo meridiano rispetto a 
quei due luoghi fra se antipodi. 

3 Seguendo Dante 1' opinione , che Gerusalemme 
■stia in mezzo della terra abitata. 

4 Al suddetto più alto punto, o zeuit di Gerusa- 
lemme. 

5 Fiume notissimo che rispetto ancora a Gerusalem- 
me è molto orientale , onde rispetto a lei la notte usci- 
va dal Gange , mentre il sole tramontava alla parte 
opposta. 

6 Colla costellazione della Libra opposta air A- 
riete, in cui si trovava il Sole, come si é detto. 


CANTO II. i7 

Che le caggion di man 7, quando sovercbia; 

Siche le bianche, e le vermiglie guance, 
Là dov' io era, della bella Aurora, 
Per troppa etade divenivan rance 8 . 

Noi erayani lunghesso '1 mare ancora , 
Come gente, che pensa a suo cammino. 
Che va col cuore, e col corpo dimora; 

Ed eqco, qua 1 sul presso del mattino 9, 
Per gli grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra *l suol murino; 

7 Detto poeticamente con grazia ; vuol dire che la 
notte soverchia, cioè cresce sopra il giorno , fatto già 
l'equinozio autunnale, per cadérlo le bilancio di ma- 
no , onde non fa più le parti giuste , ma molto sensi- 
bilmente diseguah , da poi che il sole scorrendo via 
via per la I/bra, passa oramai allo Scorpione. 

8 Rancio , giallo carico che piega in rosso, qual è 
il colore degli aranci maturi , e quaP è altresì 1* au- 
rora nella sua maggiore età. Il Boccaccio. ricopiò que- 
sta descrizione , dove disse : /' aurora già di vermi- 
glisi cominciava, appressandosi il sole , a divenir 
rancia» Rancio dunque qui non vuol dire rancido o 
vieto, come dicono il Land, e il Vellut. 

Rance , cioè di color d* oro , quasi aurantiae da 
aurunu — L. 

9 Sul tempo presso al mattino. 

Molti leggono : Ed ceco qual suol presso : ma cosi 
sembra mancare la costruzione . A u de r ebbe bene se si 
potesse leggere: Ed ecco , qual sul presso del malli- 
no ec. Ed in verità così si legge ne* buoni testi a pen- 
na , e così legge Francesco da Buti , ne si può leggere 
alt rimente senza far torto a Dante. — L. 

Sul presso vale siili* appressarsi , perciocché 1* av- 
verbio presso fa qui le veci di sostantivo , come tal- 
volta lo fa pure l avverbio munire ec. dicendosi sul 
mentre ec- — F. 


** 


iS DEL PURGATORIO 

Co tal m' apparve, s' io ancor lo veggia ro , 
Un lame per lo mar venir s\ ratto, 
Che 'I muover suo nessun volar pareggia* 

Dal qu»l com' io un poco ebbi ritratto 
1/ occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d* ogni lato ad esso m' appario 

Un non si peni che bianco ", ed al di sotto 
À poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi apparser ali*: 


io L'ho ancora sì vivo alla fantasia > come se ades- 
so lo vedessi , o pui*e cosi : lo possa io presto rivedere 
di bel nuovo , quando dopo morte andrò a purgar le 
mie colpe. 

S' io ancor lo veglia. Questa maniera è imprecati- 
va e di desiderio, che una tal cosa accada, e ne abbia- 
mo cento esèmpj nell' istesso Dante; e vaie: così io lo 
possa rivedere , che lo troverò cotale . Si noti che 
Marte rosseggia anche quando è fuor de' vapori : or ai 
consideri quando è fuor dell' orizzonte dalla parte 
del mare. — L. 

In altri testi abbiamo sì ancor lo ve % già, lezione 
più conforme a questa seconda interpretazione. — F. 

1 1 Un non so che di bianco ; un bianco che non sa- 

rea né discernea che cosa si fosse, che erano le ali del- 
' angelo ; e sotto a lui , cioè a quel bianco , appariva 
un altro bianco , che era il camice, e la stola, di cui 
era vestito. 

* In vece di apparser ali molli testi leggevano aper- 
ser V ali*. ( e così lesse pure il Venturi ) . Il Dio- 
nisi avvistò nel Codice Villani la vera lezione avpar- 
ver ( che viene autenticata da parecchi altri Codici 
fiorentini ) ; e gli Editori Padovani magnificarono il 
Torelli perchè da lui si fosse questa lezione prcsco- 


CANTO II. 49 

Ma allor, che ben conobbe '1 galeotto '*, 

Gridò: Fa', fa', che le ginocchia cali: 
Ecco V Àngel di Dio: piega le mani: 
Orna' vedrai di si fatti officiali ,3 . 

Vedi, che sdegna gli argomenti "4 umani, 
Sì , che remo non vuol, né altro Telo, 
Che Tali sne tra liti si lontani. 

Vedi, come 1 ha dritte verso '1 Cielo, 
Trattando l'aere con I' eterne penne. 
Che non si tnntan come mortai pelo. 

Poi, come più e più verso noi venne 
I/nccel divino, più chiaro appariva: 
Per che l'occhio da presso noi sostenne; 

Ma chinail ginso; e quei sen venne a riva 
Con un vasello * sncl letto e leggiero r5 , 
Tanto che 1' acqua nulla ne inghiottiva. 

tita e indovinata. Veramente non v'era luogo a molta 
lode , dacché apparar leggono chiaramente molte 
delle antiche stampe del Landino. — '. F. 

ia Piloto. Convien dire , che quella voce galeotto 
abbia peggiorato di condizione e perduta la nobiltà , 
perchè adesso non sì userebbe in significazione di per- 
sona onorata. 

i3 Ministri di Dio di così fatta bellezza angelica, 
e non più mostruosi demoni. 
' i4 Aiuti s stromenti. 

* Vasello, o vassdlo, per vascello ( tolto il e per 
una maggior dolcezza nella pronunzia } trovasi usato 
ancora da altri antichi. — F. 

i5 Forse di questa barca intese il Poeta, quando in 
persona di Caronte disse e. 3 Inf. Per altre vìe, per 
altri porti verrai a piaggia, non qui per passare; 
più lieve legno convien che ti porti. 

Caronte non parla di questa barca ( come sospetta 
il Venturi. — L. 


20 DEL PURGATORIO 

Da poppa stava M celestial nocchiero, 
Tal che parca beato per iscritto l6 : 
E più di cento spirti entro sedie ro: 

In exitu Israel de Aegypto f * 

Cantavan tutti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 

Poi fece '1 segtio lor di santa Croce: 
Ond'ei si gitter tutti in su la piaggia, 
Ed ei se n g\o, come venne veloce. 

La turba, che rimaseli, selvaggia '* 


16 Cioè , che mirando il suo volto vi si avrebbe po- 
tuto leggere la beatitudiae Mìrabil variazione ! dice 
il Daniello . Mirabil variazione del Poeta! ora chiama 
quest'angelo nocchiero, ora galeotto , ora uccello: ma 
il più mirabile consiste in questo , che il glossatore 
parla da senno e non da giuoco. 

Galeotto al tempo di Dante non altro significava 
che nocchiero ( e galeotto per nocchiero assai poster 
dormente disse pure il Varchi nella trad. de* Benefizi 
di Seneca ) , sicché la mirabil variazione, contro la 
quale esclama ironicamente il Venturi , si riduce a 
ben poco, ed a meno ancora, quando voglia concedersi 
che un nocchiero alato possa in una composizione poe- 
tica figuratamente dirsi un uccello. — F. 

B e aito ver iscrìtto , cioè beato come se lo avesse 
scrito in fronte. — F. 

ir] Salmo di ringraziamento a Dio per la liberazio- 
ne del popolo d'Israele dall'Egitto. 

Il senso mistico di questo Cantico del Profeta , che 
qui vuoisi da Dante racchiudere , lo rileviamo da un 
passo dei Convito ( Tratt. 11 , cap. i. ) , ove si dice , 
che per esso spiritualmente s* intende, che nelV usci- 
ta dell* anima dal peccato , essa si è fatta santa e 
libera in sua podestate — F. 

18 Non pratica, e in aria di forestiera. 


CANTO li. 2\ 

Parea del loco, rimirando intorno. 
Come colui , che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti snettava il giorno * 
Lo Sol, eh' avea con le saette conte 
Di mezzo ') ciel cacciato 'f Capricorno "9; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo' sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

£ Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo sperti d' esto loco; 
Ma noi sem peregri n, come voi siete: 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

1/ anime, che si fur di me accorte, 
Per lo spirar *°, eh' i' era ancora vivo, . 
Maravigliando diventerò smorte: 

E come a messaggio r, che porta olivo*, 


* Saettava il giorno . Lucrezio: Ab» Sóli* radii , 
neque lucida tela dìei. — L. 

• Il giorno in quarto capo* E dice che il Sole saet- 
tava il giorno , secondo il favoleggiar dei poeti che il 
Sole sìa Apollo, e che Apollo si armi di arco e di saet- 
se. £ dice saette conte secondo la mcdesiuia allusione, 
cioè lucide, forbite, e per esse intende i raggi. — F. 

19 E però , se il segno dei Capricorno era passato 
tutto di là dal meridiano , V Ariete era scappato tutto 
fuori dell'oriente, e così erano già due ore di Sole, 
giacché il Sole si trovava nel primo o secondo grado 
dell' Ariete ; vuol dir dunque, erano già due ore di 
Sole. 

ao Rifiatare. . 

* Che porta olivo, essendo messaggiero di pace.— -F. 
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Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo M ; 

Così al viso mio s' affissar quelle 
Ànime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarre si avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. * 

Oh ombre vane, fuor cbe ne 11' aspetto ** ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi **, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo , mi dipinsi: 

Per che 1' ombra sorrise, e si ritrasse, 

- Ed io seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse eh* io posasse **: 
ÀI lor conobbi chi era , e pregai, 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Rispose mi: Così, com' io t' amai 
Nel mortai corpo, così t' amo sciolta; 
Però m' arresto: ma tu perchè vai? # 

Casella lS mio, per tornare altra volta * 6 

ai Nessun si guarda di calcare 1' altro e affollarsi. 

22 O anime che non avete altro di soggetto ai sensi 
che l' esterna sembianza. 

23 Preso da Virgilio: ter conatus ibi collo dare bran- 
chia circum, ter frustra comprensa manus effugit 
imago* 

24 Che mi fermassi, e non facessi pi$ con quegli 
sforzi pruova dell'impossibile. 

Posasse antitesi pei* posassi» — F. 

25 Fu costui musico eccellentissimo a* tempi di 
Dante , e uomo di natura facile e accostereccia. . 

26 Non per fermarmici ora , ma tornarci, cóme de- 
sidero e spero, a purgarmi senza il corpo a suo tem£o. 


CANTO li. 23 

Là dove i' 80D, fo io questo y Saggio, 
Di ss' io; ma a te come tanta ora è tolta * 7 ? 

Ed egli a me: Nessun m' è fatto oltraggio, 
Se quei* 8 , che leva e quando e cai gli piace, 
Più volte m' ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face *?. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 

?7 Come , chi ti ha fatto perder tanto tempo , che 
essendo morto già da un pezzo, giungi ora? chi ti ha 
trattenuto ? 

I Commentatori non sono punto d* accordo sulla in- 
terpretazione di questo Ternario,perciocchè molti te- 
sti leggono: Ma a te com'era tanta terra tolta? Qui a 
me piace seguire il Landino , nella guisa che lo ha se- 
guito il Venturi , intendendo così: Casella mìo, dì ss* 
io, io fo questo vi ai* % io per tornare altra volta lad- 
dove io sono, giacché per al presente io vivo ; ma tu , 
che sei morto da più anni, come ci vieni adesso, e co- 
me hai tu perduto tanto tempo? — F. 

o8 Cioè l' angelo nocchiero , che ci riceve nella sua 
barca e di qua ci trapassa. 

29 Perocché egli fa suo volere ò^el giustissimo vole- 
re di Dio , il quale non permette (qui e più a basso fin- 
ge Dante da poeta , non parla da teologo ) che 1' ange- 
lo levi sulla barca si tosto quelli che furono ad ab- 
bracciar la penitenza sì tardi , come Casella. Sebbene 
in verità a conto del giubbileo l' angelo ha ricevuto 
senza contrasto o ripulsa chiunque ha voluto entrarvi 
da tre mesi in qua. Dice da tre mesi , perché il giub- 
bileo comincia a Natale, e Dante finge esser la mat- 
tina di Pasqua, quando s' incontra in Casella. £ qui 
accenna chiaramente . l' anno santo del i3oo nel pon- 
tificato di Bonifazio Vili, senza bisogno che a noi, i 
quali scriviamo 43o anni dopo Dante , lo soffi all' o- 
recchie il biondo Apollo , come scherza il P. d' Aqui- 
no,; avendo già più volte detto il Poeta Tanno, la sta- 
gione, il mese e Torà di questo portentoso viaggio. 


24 DEL PURGATORIO 

Cbi ha volato entrar con tutta pace; 

Ond' io, che or era ntlà marina tolto, 
Dove T acqua di Tevere s' insala So , 
Benignamente fui da lai ricolto S( 

A quella foce 5 *, ov' egli h:i dritta l' ala; 
Perocché sempre quivi si raccoglie ss 
Qual * verso d'Acheronte s * non si cala. 

Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria od uso all' amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

L'anima mia, che con la sua persona ss 
Venendo qui, è affannata tanto. 

3o Sboccando in mare. 

S' insala, diventa salsa. — F. 

3 f Nella sua barca. 

3a II Daniello disapprova questa lezione a quella 
foce, ov' egli ha dritta l* ala ; e facendo punto dopo 
ricolto legge a quella foce ha e%li or dritta V ala; 
si perchè ripeterebbe in quel modo più oscuramente 
il già detto in quel s'insala ; si perchè in questo modo 
rende poi immediatamente la ragione perchè 1' Ange- 
lo tornasse ad Ostia. Dritta l' ala , drizzata e diretta 
là , per tornarvi , valendosene come di vela. 

33 Si fa il tragitto de* predestinati, ove risiede il 
successor del maggior Piero; per dinotare che non può 
salvarsi chi non presta obbedienza alla santa romana 
cattolica Chiesa , e al capo visibile dell* unica vera re- 

1* * _ i • i n li > f • 



pare di spender troppo, è segno che lo vorrebbe a ufo. 
* Qual, cioè qualunque, qualsisia, sottintendi ani- 
ma» — • F, 

3'| Verso l' Inferno. 

35 Gol suo corpo e sue qualità naturati. 


CANTO II. 25 

Amor, che nella mente mi ragiona 56 , 
Cominciò egli allorsì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente, 
Ch' eran con lui, parevan si contenti, 
Com'a nessun toccasse altro la mente. 

Noi era vara tutti fissi ed attenti 

Alle sue note; ed ecco 'I Veglio onesto 57 
Gridando: che è ciò, spiriti lenti? 

Qnal negligenza, quale stare è questo? 

Correte a»l monte a spogliarvi lo scoglio 18 , 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando cogliendo biada, o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti senza mostrar P usato orgoglio, 

Se cosa avviene, ond' egli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid' io quella masnada fresca s 9 
Lasciare il canto, e gire inver la costa, 
Com' uom, che va, né sa dove riesca: 

Né la nostra partita fu men tosta 4°. 

36 Principio di una Canzone di Dante, forse la più 
bella e la più grave, da lui medesimo interpretata nel 
suo Convito, e tiene tra quelle in ordine di luogo il 
secondo, ove altamente descrive l'amor suo non essere 
in cosa mortale riposto, ma nella filosofia e teologia. 

37 L'anima del venerabile Catone. 

38 Che si frappone tra il vostro occhio e Dio. 
Scoglio per scaglia. — • L. 

39 Brigata , compagnia di gente, di fresco e novella- 
mente venuta. 

^o Meno spedita e presta. 

Dante T IL 3 
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ARGOMENTO 


Partitisi i due Poeti , si volgono per salire al mon- 
te , il quale veggendo malagevole oltre modo da 
potervi ascendere , stando fra se stessi dubbiosi, 
da alcune anìmeèlor detto, che tornando a die- 
tro troveranno pia lieve salita» Il che essi fanno; 
e poi Dante ragiona con Manfredi* 

A 


vvegnachè la s abitar™ fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruita % 

Io mi ristrinsi affa fida compagna *: 
£ come sa re' io senza lai corso? 
Chi m' avria tratto sa per la montagna? 

Ei mi parea da se stesso rimorso 5 : 

i Verso dove ne spinge e stimola ad andare la ret- 
ta ragione regolata dalla Divina Virtù e Giustizia:, co- 
sì altrove dirà per mal uso, che li fruga: così fru- 
gar conviensi i pigri e lenti: in altri luoghi sta* per 
pungere e casti gare: la rigida giustizia, che mi fruga» 

i Io che non era là spinto da mio dovere e da vo- 
lere divino , nel partire mi ristrinsi a Virgilio, conte 
mia fida scorta e cara compagnia. Compagna per com- 
pagnia V usò ancora il Petrarca quella bella compa- 
gna era ivi accolta. 

Compagna pc? compagnia» Si veda anche Matteo 
Villani. — L. 

3 Mi pareva da se stesso molto compunto e trava- 
gliato da pungente rimorso per quel piccolo fallo com- 
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O dignitosa coscìenzi» e netta, 
Come Vi picciòl fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi 4 Lisciar la fretta, 
Che I' oiiestade ad ogni atto di smaga 5 , 
La mente mia, che prima era ristretta 6 , 

L' intento rat largò 7 , sì come vaga, 
£ diedi M viso mio* incontra '1 poggio, 
Che inverso 'i ciel pia alto si dislaga 8 . 


messo dì essersi lasciato trattenere dal soave canto 
di Casella : da se , perchè a lai non potevano ap- 
propriarsi le ragioni, per cui Catone rimproverò quel- 
le anime, non essendo egli in stato di purgarsi ., per 
veder Dio. 

4 I piedi di Virgilio , che ancor esso cogli altri spi- 
riti si era posto a correre quasi all' impazzata. 

5 La fretta, la quale toglie il decoro e ne stringe 
l' imagine , mettendo scompiglio nella persona : al- 
tri spiega , che impronta la sua immagine turbolenta 
in ogni azione che si faccia* Dismagare altre volte 
vuoi dire traviare. 

Di smagar e vuol dire disgiungere y siccome rima- 
gare nel Valdarno (fi sotto vale ricohgiungere*—* L. 

6 Dalla paura. 

7 Riconfortandosi, e slargandosi, riprese il *uo prin- 
cipale intento di salire al monte , siccome di ciò in- 
vaghita. 

E diedi il viso mio, cioè indirizzai il mio sguar- 
do» — F. 

8 Si dilata e si distende in pianura, e come inda- 
go , levandosi prima però da terra, e più allo di ogni 
altro monte inalzandosi alle stelle. 

Si dislaga , non significa si dilata , si distende , 
come interpreta il Venturi , ma si allontana dal 
lago , alzandosi verso il cielo , come interpretano il 
Lombardi ed il Monti . Il concetto adunque espresso 
dal Poeta in questi due versi sarà il seguente; E in- 


* 
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Lo sol, cbe dietro » fiammeggiava roggio ">, 
Rotto m' era dinanzi a Ila figura ", 
Che aveva in mede' suoi raggi l'appoggio 1 

Io mi volsi da lato, con paura 

D* essere abbandonato, quando io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura ,s : 

E 'l mio conforto*: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto, 
Non credi tu me teco, e eh' io ti guidi? 

Vespero è già colà '4, dove, sepolto 

È '1 corpo, dentro al quale io facev* ombra: ~ 
Napoli T ha l5 , e da Brandizio è tolto. 

dirizzai il mio sguardo verso il monte, il quale più 
alto di qualunque altro s* inalza al di sopra del 
mare inverso il cielo, — F. 

9 Dietro alle mie spalle. ^ 

io Rosso , qual suol apparirej mentre ancora è po- 
co sopra 1* orizzonte. 

1 1 Rompendosi in me e nelle mie spalle i suoi rag- 
gi , onde dinanzi a me si formava dall' ombra in ter- 
ra , e si contornava la figura della mia persona. 

12 In me, siccome corpo non trasparente e aereo 
come quello di Virgilio ; ma opaco e-impenetrabile ai 
raggi della luce. 

Che aveva si riferisce al Sole. Intendi: Perciocché 
il Sole aveva in me V appoggio de 9 suoi raggi , cioè 
1' ostacolo al trapassamento di essi* — F. 

i3 Ombrata. 

* E il mio conforto', cosi chiama Virgilio. — F. 

i4 Ricordiamoci, lettor mio, che siamo agli antì- 
podi dì Gerusalemme, e però dice, che già era vespe* 
ro , cioè sera in Italia ; da che lì , dov' erano, il sole 
era nato di due ore , e per conseguenza in Gerusalem- 
me di due ore era tramontato, onde in Italia assai 
più occidentale , era sera. 

1 5 Virgilio morì in Brindisi, e il suo corpo fu sep- 
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Ora se innanzi a me nulla s* adombra, 

Non ti tnaravigliiir, piò che de' cieli ,6 , 

Che l'uno all' altro raggio non ingombra 1 *. 
A sofferir tormenti * 8 , e cnldi, e gìeJi 

Simili corpi la virtù dispone. 

Che, come f.i/non vuol, eh' a noi si sveli. 
Matto f 9 è chi spera, che nostra ragione 

pellito a Napoli: Manina me genuh, Calabri rapite- 
re, tenet nunc Parthenope. 

16 Secondo il sistema , che mette il cielo fatto qua- 
si a cipolla, cioè più cieli V uno all' altro contiguo , 
eh' essendo diafani o trasparenti e qnasi di cristallo , 
la luce dai più alti trapassa per i più bassi fin alla 
terra. 

in Non impedisce. 

i&> La virtu divina, che non vuole che a noi si sve- 
li e palesi il modo eh' ella tiene in formarli , forma 
per le anime separate questi corpi aerei simili al mio, 
e li dispone in modo che si possano da noi sentire 
si' incomodi e i dolori che cagionano il caldo e il fred- 
do. Bizzarra teologia. 

Gli antichi Padri hanno creduto che gli spiriti ab- 
biano corpi sottilissimi , così che potessero sperimen- 
tare il caldo e il gelo. Tali gli dà Dante alle and- 
ine. — Xi. 

19 Mirabile scappata e quasi importuna ! Per uni- 
re il contesto, diremo, che Dante argomenta a mino- 
ri ad ma jus; cioè se non abbi a m mente da capire il 
meno , a fortiori non 1' avremo da capire il più: e se 
non possiamo capire , come l'anime separate e gli spi- 
riti possano esser tormentati da caldo e gelo, come 
mai potrem capire il Mistero della Trinità ? Folle 
però chi ciò spera , anzi presume di trascorrere razio- 
cinando tal via veramente infinita per l' incompre li- 
si bil maniera , onde una sola medesima sostanza sus- 
sista in tre distinte persone. 

Intendendo il Venturi col Daniello e il Vcllutcllo, 

*3 
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Possa trascorrer 1' infinita via , 
Che tiene una Sostanzia in tre Persone. 

State contenti *°, umana gente, al quia: 
Che »e potato aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria*: 

E disiar vedeste * x senza frutto 

che voglia qui Dante parlare dell' audacia di nostra 
mente nel voler conoscere in qual modo possa una 
sola Sostanza essere in tre Persone, l' ha per una mi- 
rabile scappata e aitasi importuna. Ma non è il Poeta 
( dicono a ragione ì Padovani Editori) che scappi fuor 
di proposito: sono i Commentatori che ve lo vogliono 
per forza tirare. 1/ interpetrazione adunque del Ven- 
turi è falsa: Intendi: Matto è chi spera, che la nostra 
ragione possa penetrare l'incomprensibile modo, che 
una Sostanza divisa intre Persone tiene, adopra, nel 
far si che le anime che sono aeree e non corporee, pos- 
sano soffrire i caldi ed i geli. — F. '/ 

ao Non plus sapere, quam oportet sapere, sed sa- 
pere ad sobrìetatem: ™estó in sostanza vuol dire il 
Poeta: siate contenti, non siate smoderati al quia, al 
voler sapere le ragioni delle cose ; né vogliate per so- 
verchia curiosità che vi si renda ragione di ciò che 
non potete intendere : alt ioni te ne quaesieris. O pur 
re state contenti a quel quia, a quella risposta che 
nelle scritture si dà , quìa complacuit , perchè così è 
piaciuto a Dio, senza voler saper più oltre ; satis sit 
prò universi* rationibus auctor Deus, Salv. /. a de 
gubcrn. perchè , se avesse potuto veder tutto, e l'es- 
senza ancora di Die, 1' uomo non avrebbe peccato, né 
avrebbe avuto bisogno di Cristo Redentore e Mae- 
stro ; onde non sarebbe nato di Maria Vergine, con- 
forme quel bel parlare di S. Anselmo alla medesima 
Vergine : Peccatores non abhorreas, sine quibus nun- 
quam fores tanto digna Filio. 

* Partorir Maria, cioè che Maria partorisse.— F. 

ai E tu vedesti tanti al .Limbo in brame ardenti 
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Tai, che sarebbe il lor disio qoetato, 
Gb* eternamente è dato lor per latto: 
Io dico d } Aristotile, è di Flato **, 
£ di molti altri: e qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato * 3 . 

senza speranza che un dì si appaghino ; e pure per tal 
via , cioè dell' umile docilità , sarebbonsi appagate 
quelle brame date loro per eterna pena. 

E voi , o uomini ( non tu o Dante , come spiega il 
Venturi ) vedeste nel mondo ( non nel Limbo ) tali , 
che se fossero stati umili, avrebbero ora in Paradiso 
potuto appagare il lor desiderio di conoscere Iddio, 
mentre al contrario questo istesso desiderio è quello, 
che, in pena della loro follia, eternamente nel Lim- 
bo è dato loro per lutto. — F. 

l'i Nomina quei due , come i più famosi trai filo- 
sofi , dei quali dice in sirail proposito l' Apostolo che 
evanuerunt in cogitationibus suis, dicentes enim se 
esse sapientes, stulti facti sunt. 

a3 Turbato, perchè era ancor esso di quelli puniti 
col disperato desiderio d' intendere o veder Dio. U P. 
d' Aquino riflette con gusto di aver egli fatto pregio 
dell'opera, aggiungendo luce maggiore a questo pas- 
so con quella sua. quasi glossa , gnarus torqueri com- 
pare Jato se quoque: ma chi non intendeva che Vir- 
gilio considerava ancora se stesso come compreso in 
quei molti altri , se più di otto volte dice d' essere di 
quelli condannati al Limbo? Il Landino spiega de- 
bolmente questo passo del loro sapere di scienze na- 
turali in terra con molta limitazione, senza che la 
voglia di sapere più di quelle materie sia di là nel 
Limbo soddisfatta. Sarebbe una pena di danno assai ' 
leggiera. 

Quest'atto di chinar la fronte,il subito Silenzio e il 
turbamento sopravvenutogli dimostrano che nel ram- 
mentare quegli individui, Virgilio fermatosi col pen- 
siero sopra di se, si ricordò essere del numero di co- 
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Noi divenimmo* intanto appiè del mon, 
Quivi trovammo la roccia sì erta *4, 
Che indarno vi sa ri e n le gambe pronte* 

Tra Lerici e Turbi a **, la più diserta, 
La pia minata via, è una scala 
Verso di qnella * 6 , agevole ed aperta. 

Or chi sa da qnal man la costa cala, 
Disse '1 Maestro mio, fermando 'I passo, 
Si cbe possa salir chi va senz'ala? 

E mentre cbe, tenendo M viso basso, 
Esaminava del canimin la mente *?, 
Ed io mirava suso intorno al sasso * 8 , 

Da man sinistra m'appari una gente* 

loro, cui è dato per eterno dolore il desiderio di co- 
noscere Iddio senza speranza. Grande si e qui ( dice 
il Biagioli ) 1* artifizio del Poeta nostro nel cogliere 
sì bene V opportunità di spiegar questo nuovo affetto 
con forma sì semplice e sì naturale. • — F. 

* Divenimmo, cioè pervenimmo, —r F. 

-a 4 Sì ripida , che sarebbe impossibile di salirla al 
più agile e volenteroso. ' 

25 In tutta la Riviera di Genova , da Lerici 1* ulti- 
mo termine e Castello da Levante fino a Turbia y al- 
lora r ultimo termine e Castello da Ponente. 

26 Appetto a quella roccia e balza sì rovinosa. 
Intendi : La più deserta e rovinata strada che 

sia tra Lerici e Turbia , è , a paragone dì quella, 
una scala agevole e lar%a, — Lerici e Turbia sono 
due luoghi posti ai capi della Riviera di Genova , la 
quale è piena di monti aspri e scoscesi., — F. 

27 Virgilio esaminava la sua mente, quasi interro- 
gandola del cammino da farsi. 

28 Ed io la ricercava nel monte , diligentemente 
spia udo con 1' occhio da ogni parte queir altezza. 

* Una gente d* anime, cioè una torma, una frot- 
ta </' unirne» *—■ F. 
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. D 9 anime, che moyieno i pie Ter noi, 
E non parevan *9, sì venivan lente. 

Leva, di ss' io al Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver no) puoi. 

Guardommi allora., e con libero piglio 30 
Rispose; Andiamo in là, ch'ei vegnon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 
Io dico, dopo i nostri mille passi Sl , 
Quant' un buon gittator trarria con mano, 

Quando si stri n se r tutti a' duri massi 
Dell' alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Cora' a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

ben finiti 5 *, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace,, 
Gh' io credo, che per voi tutti s' aspetti, 

Ditene, dove la montagna giace, 
Si che possibil sia l'andare in suso: 
Che '1 perder tempo,a chi più sa, più spiace: 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e 1' altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso; 


29 Non parevano muovere i piedi. 

Altri testi leggono: E" non pareva, e forse meglio. 
Modo ellittico: E non sembrava che li movessero*—!?. 

30 Con gioviale aspetto. 
Con aria franca. •— F. 

3i Dopoché già avevamo noi altri fatto un budn 
miglio di strada, andando loro incontro. 

3a O spiriti che felicemente finiste la vita mortale, 
e già elccli aiUe mundi coslitulioncm. Eph. 1. 
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E ciò, che fa la prima, e Y altre fanno, 
Addossandosi a lei, s 9 ella s' arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno; 

Sì vici* io muovere, a venir, la testa S5 
Di quella mniidra fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nelT andare onesta* 

Come color dinanzi vider rotta 5 4 

La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che l'ouihr' era da me alla grotta, 

Ristaro, e trasser se indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che venieno appresso, 
Non sapendo '1 perchè, fero altrettanto* 

33 La guida , la prima , il capo di quella moltitu- 
dine di anime. Il Daniello loda quel Ma udrà , per- ( 
che ( son sue parole ) attribuisce gentilmente il Poeta 
a quelle anime ciò che è proprio degli animali. Chi 
non giurerebbe che egli così bel bello venga dando la 
berta al Poeta ? Ma no , perch* ei parla d' un' aria as- 
sai grave , e quasi inarcando le ciglia, con portare in' 
confronto passi del Petrarca e di Virgilio: onde non 
può dubitarsi che in questa mandra egli ci senta as- 
sai del geutilc. Che delicatezza di palato I * 

Dante qui adopra il vocabolo mandra per conti- 
nuare la similitudine, toccata di sopra, delle pecore. 
£ H Venturi scappa fuori al solito colle sue lepidezze, 
le quali non so se talvolta sappiano più di maligno, 
che di pedante . Quella similitudine delle pecore è 
bellissima e evidentissima, ed è una vera rappresen- 
tazione della natura espressa con parole semplici e 
proprie; e fu da Dante espressa pure in prosa nel suo 
Convito , Tratt. i. cap. xi : E se una pecora si get- 
tasse da una ripa, tutte V altre le anderebbono die- 
tro ec. — F. 

34 L* ombra mia che rompeva ed interrompeva la 
luce del Sole a man dritta per l'interposizione del mio 
corpo. 
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Sansa vostra dimanda io vi confesso, 
Che questo è corpo amati che voi vedete, 
Per che '1 lume del sole in terra è fesso ss ; 

Non vi maravigliate; ma credete, 

Che non sanza virtù, che dat Ciel vegna, 
Cerca di soverchiar S6 questa parete. 

Cosi '1 Maestro: e quella gente degna , 
Tornate, disse 57 , intra te innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se' , cosi andando volgi il viso; 
Pon mente, se di là mi vedesti unque*. 

Io mi volsi ver lui, e gnnrdail fiso: 

Biondo era, e bello, e di gentile aspetto, 
Ma 1' un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand' io ini fui umilmente disdetto* 

v D' averlo visto mai, ei disse: Or vedi; 
E mostrommi una piaga a sommo '1 petto: 

35 Diviso, non continuato , intermezzato dall' om- 
bra. 

36 Superare, col salire quest'ardua e ripida mon- 
tagna. 

37 Tornate indietro con noi voltando alla destra , 
e entrate innanzi di noi ; in ciò dire facendo elle cen- 
no e additando il luogo colla parte di sopra della ma- 
no opposta alla palma , cioè con lo stendere tutta la 
mano colla palma in giù. Dosso, detto qui per simi- 
litudine , dice la Crusca. 

*Unquc r m&i; né v' è bisogno di mostrare ch'è Vum- 
quam de r Latini. — F- 

* Mi fui disdetto, ebbi detto di nò. Disdire qui 
non vale ridirsi d* una cosa già detta, ma negare. 
Così nella Ball. V, v» 8 lo stesso Dante disse : Che 
non gli fu in piacere alcun disdetto* •— F. 
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Poi sorridendo disse: Io son Manfredi * 8 
Nipote di Costanza Impemdrice: 
Ond* io ti priego, che quando tu rie di, 

Vadi a mia bella figlia s *, genitrice 
Dell' onor di Cicilia ; ed' Aragona, 
E dinne il vero a lei 4°, s' altro si dice. 

Poscia eh' io ebbi rotta la persona ** 
Di duo punte mortali, io mi rendei 4* 
Piangendo a quei, che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 

Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò, che si rivolge a lei. 

Se '1 Pastor di Cosenza ^ , eh' alla caccia 

38 Manfredi Re di Puglia e di Sicilia , nipote dì 
Costanza moglie di Arrigo V. Impcradore , nemico 
fiorissimo della Chiesa, che morì scomunicato. 

3q Mia figliuola , anch' essa Costanza nominata , e 
fu donna di Piero Re d* Aragona , e di lui generò Fe- 
derigo che fu Re di Sicilia e Iacopo che fu re d' Ara- 
gona , e furono la felicità e 1* onore di quei reami. Co- 
stanza poi imperadrice fu figliuola di Ruggiero Re di 
Sicilia, sposa di Arrigo V. Imperadore, padre di Fe- 
derigo IL, del quale nacque poi questo Manfredi. Del 
secondo indice istorico moderno potrebbero dolersi 
queste Costanze a ragione, non essendo mentovate. 

4ó Dille che sono in un luogo di sa lui e , se nel 
mondo, per esser io morto scomunicato , si fosse dif- 
famata la mia dannazione. Morì questi 1* anno che 
nacque Dante, rotto e morto da Carlo L v. Vili. 1. 
7. e. 9. 

4i Aperto il corpo da due ferite mortali, una In 
fronte, l'altra nel petto. 

4* Mi convertii a Dio con tritò. 

43 II cardinale arcivescovo di Cosenza, che fu lega- 
to di Papa Clemente IV. nuli' esercito di Carlo d'Au- 
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Di me fa messo per Clemente, alloro 
Avesse in Dio ben letta questa faccia 44, 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora 4*. 

giò nella disfatta dì Manfredi , fece disotterrare do- 
po la vittoria il cadavere di questo Re , come scomu- 
nicato che era, e seppellire fuori del sacrato presso di 
Benevento. 

4ì Letta nella Sacra Scrittura, di cui è Dio 1* au- 
tore, questa facciata dov'è registrato quanto sia gran- 
de la misericordia del Signore , e che ne aspetta fino, 
all' estremo della vita. La sentenza, a cui mirò, sarà 
forse quella : fifolo morie m peccatovis, sed ut magis 
convertatur , et vìvat, da S. Agostino de Eccl. Do- 
gmat. così comentata : etiam in ultimo uitae sviritu 
pocnilentìa aboleri peccata > indubitanter credimus 
cum peccatorum venia Jìd e li ter praesumatur ab il- 
io y qiiì non vult mortem peccatori* , sed ut conver- 
tatur a perditione poenitendo , et salvatus Domini 
nùseratwne vivat; si quis alìter de justissìma pie" 
tate sentit, non Crìstianus sed Novatianus est» 

45 II Volpi se ne sbriga presto ( mora, nome s per 
mucchio di sassi ), ma non è cosa da passarsi così: chi 
dice mora essere stata una torre posta ivi a co' , cioè 
a capo di quel ponte, postavi per la guardia, che esi- 
gesse come si suole , non so che gabella per il mante- 
nimento , e in tempo di sospetto tenesse addietro i 
nemici, detta mora latinamente per il trattenersi che 
ivi facevano i passeggi eri. Altri dicono che mole vo- 
lesse dire il Poeta , ma la rima 1' obbligasse a pre- 
valersi di una di quelle sue solite licenze più che poe- 
tiche , e dicesse mora per mole, e così mole di Adria- 
no si chiamava il sepolcro di Adriano per esser vasto 
e stragrande: e appunto fattogli fare una fossa vicino 
a una chiesola , che stava sull' ingresso del ponte, co- 
mandò che sopra v* inalzassero con sassi fatti portare 
dall' esercito una specie di mausoleo fatto tumultua- 

Dante T. II. 4 
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riamente a posticcio senza calce e murando a secco ; 
mi fé* dunque cavare di sotto la custodia di quella 
massa o mole sepolcrale, e fattomi trasportare ali in- 
degna sine lux y sine Crii*, perche scomunicato , fuo- 
ri àel mio regno , donde aveva giurato di scacciarmi , 
mi fé' gettare allo scoperto esposto ali inguine dei 
venti ed intemperie dell' aria, lungo il fiume Verde , 
che è poco lontano da Ascoli, e si scarica nel fiume 
Tronto, e ciò non avrebbe fatto , «e avesse creduto 
esser la misericordia di Dio con tutti quei che si peni 
tono ancor nell* estremo, pietosa. 

Mora è detto per mura m singolare. —- L*. 
Giovanni Villani parlando di questo fatto , narra 
come Manfredi appiè del ponte di Benevento fu sep- 
pellito, e sopra la sua fossa per ciascuno dell oste 
% sittato una pietra, onde si fece una grande mo- 
ra di sassi. Ma per alcuno si disse che poi per man- 
dato del Papa ( Clemente IV. ) d Vescovo di Cosen- 
za il trasse dì quella sepoltura , e mandollo fuori 
del reano ec. La voce mora per concerie di sassi 
fu adunque usata qui da Giovanni Villani , il quale 
scrivendo in prosa non avea necessita di valersi d 
una licenza poetica. Mora altresì nello stesso signi- 
ficato fu usata da Matteo Villani e dal Davanzali nel 
volgarizzamento di Tacito. Ora veda pertanto il Ven- 
turi se Dante adoprassc qui il vocabolo mora per mo- 
le e se si valesse secondo il suo solito d' una licenza 
piti che poetica ! ! ! Io non temo d* asserire ( come non 
temerei di provare all' uopo ) che le licenze poetiche, 
di cui si è valso Dante talvolta , sono molto minori 
di quello che han pensato varj Critici ìrreflcssivi e 
indiscreti i quali non hanno considerato come molti 
vocaboli / che presentemente nella lingua parlata e 
nella scritta sono vieti, rancidi, obsoleti e quasi inin- 
telligibili, non lo erano punto cinque secoli indietro. 
Questi Critici ( come pure i Pedanti dell Arcaismo) 
il sono dimenticati di ciò che dice Orazio nel! Arte 
Poetica: Multa renascentur quae jam cecidere ; ca- 
dentque Quae nunc sunt in honore vocabula, si vo- 
lèt usus, Quem penes arbitrium est etjus et nonna 
loyuendù — F« 


CANTO IN- 39 

Or le bagna la pioggia, e muove '1 tento 

Di fuor del regno, quasi lungo '1 Verde, 

Ove Je trasmutò a lume spento. 
Per lor maladizion sì 4* non si perde, 

Che non possa tornar 1' eterno amore, 

Mentre che la speranza ha fior del verde*?. 
Ver' è, cbe quale in contumacia muore 4* 

Di Santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta. 

Star gli convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo 49, C V egli è stato, trenta, 

In sua presunzì'on, se tal decreto 


46 Sì, particella soprabbondante per forza di lin- 
gua ; o pure non si perde sì fattamente il santo amore 
per le loro scomuniche ed interdetti, ed altre censu- 
re ecclesiastiche, che non si possa uno riconciliar con 
Dio e ricuperarlo, ancorché non vi sia tempo di far- 
ai assolvere. 

47 Ha ancora fiore del verde della vita , che può 
maturare in frutto di pentimento. Alcune edizioni 
leggono, è fuor del verde ; e vuol dire : vi è ancora 
della vita, non è uno giunto a quel termine, sicché 
abbia perduta la speranza di potersi pentire e ricor- 
rer piangendo a quei che volentier perdona: traslazio- 
ne dalle candele che hanno qualche poco di verde in 
fine, al quale quando giunge ja fiamma, si spenge, per 
esser tutto il bianco consumato ; e si dice per prover- 
bio, e 1' usò anche il Petrarca: quando mia speme già 
condotta al verde» 

48 Non ancora esternamente con la chiesa riconci- 
liato. 

49 Per ogni tempo che è stato in quella ostinazio- 
ne, e presupzlone di non volersi umiliare ai prelati 
della Chiesa , trenta tempi, ex. gr. se fu contumace un 
anno deve stare 3o. anni, se io. 3oo. Avverti esser 
quatta finzione poetica , e imitazione di Virgilio in 
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Più corto per buon prieghi non diventa. 
Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 

Rivelando alla mia buona Costanza. 

Come m' hai visto, ed anco esto divieto *°: 
Che qui, per quei di là, molto s'avanza *«. 

ciò che dice degli insepolti, centum ervant annos vo- 
litantque haec lilora circuiti eie. La verità si è , che 
Dell' istante medesimo clic parte V anima dal corpo, 
▼a, secondo eh' è giudicata, o in Paradiso , o ali* In- 
fermo , o al Purgatorio. 

Dante fa questo servizio al Re Manfredi ai porlo 
nel Purgatorio, perchè era Ghibellino. — L. 

5o Questo interdetto che vieta l' ire a purgarmi. 

5i Si guadagna assai qui per le preghiere e pie ope- 
re di quei del mondo: e io non dubito che Costanza 
sapendo ciò, tutta allegra e pietosa pregherà e farà 
pregare per me. 


CANTO IV. 


ARGOMENTO 


Trattò Dante nel secondo Canto del peccato della 
vanità, nel terzo di coloro che per alcuna offesa 
indugiarono il pentimento e la confessione insi- 
no alla morte : in questo tratta de* negligenti 3 e 
dice come dalle anime gli fu mostrato uno stretto 
calle , per lo quale con l aiuto di Virgilio non 
senza molta difficoltà si condusse sopra certo bal- 
zo; sopra di cui postisi a sedere, udirono una vo- 
ce da sinistra, verso la quale andando, videro es- 
si negligenti; tra 9 quali Dante trova Belacqua» 

X uando per dilettanze ', ovver per doglie, 
Ched alcuna virtù* nostra comprenda, 

i 11 Poeta parla secondo la sentenza tomistica, che 
l'anima si distingua dalle sue potenze eziandio inor- 
ganiche , e inoltre che l' anima stessa rimanga attuata 
immediatamente , mentre pur s* attua la potenza nel- 
l'esercizio suo proprio , v. gr. 1* intelletto di medi- 
tare, la volontà d' amare : che se l' anima si stringe e 
s' attua forte , e si raccoglie ad una sua potenza o vir- 
tù attuata fortemente in un oggetto o dilettevole , o 
doloroso da lei compreso e abbracciato, ella in tal ca- 
so se ne rimane sì rapita e astratta, onde pare , ce. 
Forse Dante ebbe l'occhio a ciò che dice Cicerone nel- 
la prima Tuscul. benché in altro senso: Jtaque sae- 
pe , apertis atqjie integris oculis et auribus , nec 
videmus, nec audimus , ut facile intelligi possit , 
animum et videre et audire» 

* Virtù , cioè potenza', giacche virtù « potenza ie- 

*4 . 
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1/ animi bene ad essa si raccòglie, 
Par, eh' a no Ila potenzia pi& intenda: 

E questo è con tra quello error, che crede * 
Ch un' anima sovr' altra in noi s' accenda. 

condo il linguaggio scolastico sono una cosa istessa. 
Costruisci ed intendi: Quando V anima si raccoglie 
bene ( si stringe , si attua bene ) ad alcuna nostra 
potenza , per causa di dilettanze ovvero di doglie , 
che ( quarto caso ) essa virtù comprenda ( senta for- 
temente , in tutta la forza loro ì , pare ch* ella ( V 
anima ) non intenda più ad alcun 9 altra potenza 
sua. — F. 

2 Che mette neìV uomo tre anime diverse, la vege- 
tativa, la sensitiva, l' intellettiva, come tre fiamme 
una sopra dell' altra ; perchè una è più pura, più at- 
tiva e più nobile dell' altra; il qual errore si convince 
per tal argomento: che se fossero tre anime, per quan- 
to una fosse occupata e attuata, 1' altre non rimarreb- 
bero impedite , ma seguiterebbero a far liberamente 
il fatto loro, ciò che si prova per esperienza esser fal- 
so in simili occorrenze , perchè l'anima nell* attuarsi 
fortemente e raccogliersi in una potenza, rimane impe- 
dita di si fatta maniera , che cessa intanto 1* esercizio 
dell* altre potenze, ma molto più s' intenderà ciò do- 
ver accadere secondo la sentenza molto probabile che 
V anima e le sue potenze inorganiche, sono una sola 
medesima cosa. 

Platone ( osserva a questo luogo il Sig. Portirclli) 
opinò che «eli* uomo fossero tre anime. La vegeta- 
tiva nel fegato, per la quale l' uomo crescesse, ai nu- 
tricasse e ricevesse alimento. La sensitiva nel cuore, 
la quale sopravvenisse nel feto quando è nel ventre 
della madre, tosto ch'egli è organizzato. L'intelletti' 
va nel cervello, la quale sopravvenisse all'uomo quan- 
d* è- in età d' intendere e di conoscere. Della grada- 
zione di queste tre facoltà dell' anima Dante torna a 
parlare nel Tratt* IV. del Convito, e particolarmente 
al cap. 7. — F. 
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E però, quando s' ode cosa, o Tede, 
Che tenga forte a se 1' anima volta, 
Va ssene M tempo, e !' nom non se n'avvede: 

Ch' altra potenzia è quella, che 1' ascolta, 
Ed altra è quella, eh* ha l'anima intera s : 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienza vera \ 

Udendo quello spirto ed ammirando; 
Che ben cinquanta gradi sa Ut era 

Lo sole, ed io non m' era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una * 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando 6 . 

Maggiore aperta i molte volte impruna •, 
Con una forcatella di sue spine, 

3 Imperocché altra è la potenza, che vede ed ascol- 
ta, altra la potenza cogitativa che su le cose vedute 
ed udite riflette : questa ultima tiene a se volta , ed 
m se occupata e attuata tutta 1' anima , onde viene co- 
me impedita ad avvertire altro ; l' altra rimane libe- 
ra e spedita ad esercitare 1' officio suo. 

L Di che ebbi io una riprova esperimentale; per- 
che ascoltando Manfredi , e con tutta l'anima ammi- 
randolo, il Sole era salito su 1' orizzonte 5o gradi, che 
«ono tre ore e un terzo, facendo il sole, mentre è nel- 
F equinozio , o lì in circa , quindici gradi per ora: 
non pero che tutte queste tre ore le avesse consumate 
in udire con stupore Manfredi, come altri ha detto ; 
perchè , erano già due ore di giorno, quando arrivò 
r Angelo con la barca al lito, come abbiam veduto al 
canto a. 

5 Tutte insieme d' accordo a una voce. 

6 II passo, il luogo più agiato da salire, che ci do- 
mandaste, dov' era. 


7 Apertura di siepe, varco. 
& Chiude con pruni. 
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L* nona della villa, quando l'uva imbruna*, 

Che non era la calla 9 onde saline* 
Lo duca mio, ed io appresso, soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Vassi in San Leo ,0 , e discende si in Noli ": 
Montasi su Bismantova " in cacume |S 
Con esso*i pie; ma qui convien,ch'uom voli; 

Dico con Tale snelle e con le piume 

* Quando V uva imbruna , cioè diventa nera 9 va- 
le a dire quando arriva alla sua maturità» — For- 
Catella è diminutivo di forcata, talchi suona come 
se dicesse un pugno di spine, ha similitudine usata 
qui dal Poeta sta a indicare che la viuzza , per la 
quale ed egli e Virgilio salivano , era assai stretta , 
imperciocché se un manipolo di spine non può serra- 
re che una piccola apertura , e se questa nientedi- 
meno viene ad essere più larga, paragonata che sia 
collo stretto calle pel quale i due Poeti salivano , 
convien dire che il detto calle fosse strettissimo. — F. 

9 Calle, viottolo. 

La calla , varj testi leggono più correttamente lo 
calle, — F. 

* Saline e partine , prolungate colla particella ne 
in fine , come usa anche in oggi la gente di campa- 
gna. — L ' 

io Città con fortezza nella Legazione d'Urbino. 

1 1 Città del Genovesato tra Finale e Savona. 

ti Montagna altissima nel territorio di Reggio in 
Lombardia. 

i3 Fino alla più alta cima. Landino e Vellutello 
garbatamente spiegano in cacume, dicendo : montasi 
in un'asprissima montagna della Campania cosi appel- 
lata. 

( ""Con esso, lo stesso che con. Esso è particella riem- 
pitiva , ma qui non oziosa , poiché aggiunge grazia e 
forza ali* espressione , come se dicesse coi soli pie- 
di* — F. 
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Del gran disio, di retro a quel condotto '*, 
Che .speranza mi dava, e iacea lume. 

Noi sai iva m per entro '1 sasso rotto; 
E d J ogiii lato ne stringea lo stremo ,s , 
E piedi e man voleva 'I suol di sotto '*• 

Quando noi fummo in su V orlo supremo 
Dell' alta ripa alla scoverta piaggia, 
Maestro mio, di ss' io, che via faremo? 

Ed egli a me: nessun tuo passo caglia '*: 
Pur suso al monte dietro a me acquista^ 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto, che vincea la vista. 
Eia costa superba * 8 più assai, 


i4 Alla buona condotta di Virgilio. 

Il Venturi. ( com' egualmente il Poggiali ) prende 
qui condotto per nome sostantivo , intendendo quel 
condotto per quella condotta, A me questa inlerpe- 
trazione non piace, ed intendo: Ma qui conviene , io 
dico, che l' uomo voli con le. ali snelle e con le piume 
dui gran desto, siccome volava io condotto dietro a 
colitica. Virgilio ),che avvalorava la mia speranza, 
ed arami guida. -— F. 

i5 L'estremità, e quasi le sponde di quella spac- 
catura sì angusta, che appena ci capiva uno dietro al- 
l'altro. 

16 Per essere il sentiero sì rìpido , bisognava andar 
su rampicando colle mani e co ' piedi. 

i? €ada indietro, e torni verso la china. 

18 Superba e ripida assai più che la lista o linea da 
mezzo il quadrante, cioè dal 45.mo grado tirato al suo 
centro, o sia al piano orizzontale : ficca un bastone 
dritto in terra, a pie di esso ficcane un altro uguale 
piegato , si che la punta di questo secondo sìa egual- 
mente lontana dalla punta del primo e dal piano del* 
hi terra: questo secondo si dice alzarsi, ed esser ri- 
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Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: 
O dolce padre, volgiti e rimira 
Com' io rimango sol, se non ristai. 

O figliuol, disse, insin qui Vi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Si mi spronaron le parole sue, 

Ch' io mi sforzai, carpando* appresso lui, 
Tanto che '1 cinghio f 9 sotto i pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambodui 
Volti a levante, ond' erayam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui *°. 

Gli occhi prima drizzai a bassi liti, 

Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava ", 
Che da sinistra n' erayam feriti. 

Ben s'avvide '1 Poeta, che io mi stava 
Stupido tutto al carro della luce, 

pido mezzo quadrante , o sia 4-5 gradi sopra il piano 
orizzontale. 

* Carpando, cioè andando carponi colle mani per 
terra, pigliando la terra, a carpendo , o a carpis, che 
sono le giunture delle mani colle braccia. — L. 

19 Quella rupe alta e scoscesa che cingeva il mon- 
te, superai rampicandomi dietro a Virgilio con le ma- 
ni e co' piedi, sì che vi fermai sopra le piante. 

ao Suol dilettare / per la consolazione' di veder la 
difficoltà superata. 

21 Imitazione di Lucano dove disse: Jgnotum uóbis 
Arabes venistis in orberà, umhras mirali nemorum 
non ire sinistrasi Essendo Dante colla faccia verso 
Levante sotto la zona temperata opposta alla nostra , 
il Sole lo feriva da man sinistra, di che si stupiva, 
perchè noi in Europa stando rivolti a Levante , il so- 
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Ove *• tra noi ed Aquilone intrava. 

Ond' egli a ine: se Castore e Polluce * s 

Fossero in compagnia di quello specchio*^, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti 'I Zodiaco rubecchio * 5 
Ancora all' Orse più stretto rotare * 6 , 
Se non uscisse fuor del cara min vecchio* 7 . 

Come ciò sia, se '1 vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion a8 

le ci ferisce a man dritta : e ciò s' intende respettiva- 
inentc alla stagione e ora già detta. 

11 Ove , cioè perchè : stupì vasi Dante per la sua 
fantasia, no u avvezza agli Antipodi, che il Sole stesse 
tra quel luogo, dov'era con Virgilio, e la tramontana, 
o aquilone; perocché in Europa gli era sempre accadu- 
to di vedere il contrario, cioè se stesso tra '1 Sole ed 
Aquilone. 

Ove è qui usato per mentre, o mentreche. Cosi nel 
Convito : il quale surgerà ove V usato tramonterà , 
Tratt. I, cap. ult. in fine. — F. 

a3 Se il Sole non fosse in ariete, ma in gemini, al- 
trimenti detti Castore e Polluce figliuoli di Giove e 
di Leda nati ad un parto o gemelli. 

a4 li Sole che porta la luce all' uno e all' altro emi- 
sfero. ' 

a5 Rosseggiante» 

Aubecchio , quasi rubeculo. — L. 

26 Perchè il Sole essendo in Gemini sta più vicino 
all' Orse, o settentrione, che essendo in Ariete , do- 
v' era allora. 

aj7 Cioè dell' eclittica, o dell' istesso zodiaco. 

a» Tutto raccolto in te stesso coli' animo niente di- 
stratto, immaginati il monte Sion e questo^ monte 
del Purgatorio stare, ed esser soli su tutto il globo. 
della terra; e tieni forte nell'immaginazione questi 
due monti essere tra essi antipodi, tal che possauo 
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Con questo monte in su la terra stare, 

Sì, eh' ambodaè ha mi' un solo o rizzò n »?, 
E diversi ernisperi: ond' è la strada 5 * f 
Che mal non seppe Sl carreggiar Fetòn. 

Vedrai com'a costui 5 * convien che vada 
Dall' un, quando a colui dall' altro fianco, 
SeX intelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, Maestro mio. diss* io, unquanco ss 
Non vidi chiaro, si coni' or discerno 
Laddove lo mio indegno purea manco H ; 

Che Ì mezzo cerchio del moto superno 3 % 

connettersi le loro basi con un sol diametro o linea <K 
direzione che sia comune ad ambedue. 

29 Cioè quel circolo che divide in due metà tutta 
la sfera della terra e del cielo, ed ha per poli li zenit , 
o vogliam dire i comignoli, o sommità dell' una e l'al- 
tra metà o dei due emisferi, dei quali tal circolo è il 
confine comune, e però un solo. 

30 Favola, nota Ov. 2. Metani., onde è la strada, 
cioè per i quali. 

3i Se si legge mal ne seppe, la costruzione è lisciar 
se poi mal non seppe, vorrà intendersi: per suo gran 
danno , e danno ancora altrui. Fetonte non seppe car- 
reggiare , cioè guidare il carro del Sole suo padre , per 
il che egli ne fu fulminato, ec. 

La Nidobeatina legge: onde la strada, che mal non 
seppe carreggiar Fetori, vedrai ec. , e questa lezio- 
ne, eh' è approvata dai più, mi sembra la vera. — F- 

Ita Vedrai, come a cotesto monte dove tu sei , cioè 
a quel monte del Purgatorio, dov'erano ambedue, if 
Sole riescirà ad un fianco, e al monte di Sion riuscirà 
al fianco opposto. 

33 Mai, giammai ; parola osata ancora dal gentilis- 
simo Petrarca, non vesti, donna unquanco. 

34 Manchevole, insufficiente, incapace. ' , 

35 Cioè, intendo, mercè la tua dichiarazione, che il 
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Che si chiama Equatore in alcun' arte 36 , 
E che sempre riman tra 'I So le 5 7 e 'I Verno, 
Perla ragion, che di' , quinci si parte 58 

cerchio equinoziale che resta in mezzo della sfera ce- 
leste ad e guai distanza dai due poli del mondo, in tor- 
no al cai asse si fa il moto di ratto de 'corpi celesti e 
superni, e vien detto equatore, perchè quando ivi si 
trova il Sole, essendo in mezzo ai poli , e dividendo 
perfettamente il Zodiaco in due parti uguali , pareg- 
gia e uguaglia i giorni con le notti, ec. 

36 Neil' Astronomia e nella Cosmografia. 

37 Cioè tra 1' estate , per metonomia mettendo la 
causa per V effetto: 1' equatore sta tra V estate e 1* in- 
Tcmo, perché sta tra i due tropici; dal che ne viene , 
che da una banda dell'equatore sia estate, e dalla ban- 
da opposta sia inverno. Così per esempio, essendo la 
•tate ne* paesi giacenti tra '1 polo artico e il tropico 
di cancro, e al tempo istesso essendo inverno ne' pae- 
si opposti giacenti tra *1 tropico di capricorno e 1* an- 
tartico, T equatore , anzi tutta la zona torrida, sta in 
wmzo alla state e ali' inverno. 

38 Dalla ragione che tu dici, ne viene che il Sole si 
pute di qui , cioè rispetto a questo monte dove ora 
siamo, si parte dico dopo esser venuto, accostandosi 
« questa volta fino al solstizio di capricorno , ma lì 
arrivato si parte ritornando verso settentrione ; nel 
qual punto del suo ritorno gli ebrei vedevano 1* istes- 
so Sole più che mai verso la calda parte di mezzo gior- 
fio, o pure considerando i due diversi solstizi, il par- 
tirsi e allontanarsi del Sole rispetto a questi due luo- 
ghi, siccome antipodi, riesce all' opposi to ; perchè di 
qui nel solstizio di capricorno si parte verso setten- 
trione, dove che all' incontro gli ebrei nel solstizio di 
caucro lo vedevano partirsi e allontanarsi da se verso 
mezzo giorno ( il quando secondo questa interpreta- 
zione non vuol dire al tempo istesso, essendo impos- 
sibile, che il Sole al tempo istesso si parta e vada ver- 

Dante T. IL 5 
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Verso Sette ri t rio n, quando* gli Ebrei 
Vedevan luì verso la calda parte. 

Ma, s'a te piace, volentier saprei 

Quanto nvemo ad andar, che 'I poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è tale , 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto più va su, e men fa male. 

Però quand' ella ti parrà soave 

Tanto., che '1 auso andar ti sia leggiero, 
Coni' a seconda in giuso andar per nave! 

Allor sarai al find'esto sentiero; 
Quivi di riposar l'affanno aspetta: 

so settentrione e verso mezzo giorno ), o pure quinci 
si parte, non il Sole, ma l'equatore, dove però allo- 
ra si trovava il Sole ( il dritto della sintassi grama ti- 
cale così vorrebbe ), e quel si parte vorrà dire , sta 
spartito e diviso, anzi lontano di qui 32 gradi verso 
settentrione, dove che all' incontro gli ebrei siccome 
abitanti già nel luogo antipodo, lo vedevano spartito 
e diviso, auzj lontano da se 32 gradi verso la calda 
parte di mezzo giorno. Per chi s'intende di sfera ar- 
millare basta così, per chi non s' intende ci vorrebbe 
troppo. Il Land, e Vellut. leggono non quando gii 
ebrei, ma quanto, che fa un senso facilissimo, come 
tu stesso, se ci rifletti, comprenderai. 

Ma anche per chi s'intende ai sfera il Venturi poteva 
veramente parlare un po' meno confuso , non in- 
zeppando tanti incisi in un periodo, e non confonden- 
do l'un membro coli' altro , come egli suol fare fre- 
quentemente. Si vede che ove apprese la Teologia , il 
buon Gesuita aveva pure appresa la Grammatica. — F. 

* Dee , a parer mio, leggersi assolutamente quanto, 
vale a dire tanto quanto , né il concetto ha bisogno 
allora di spiegazione, essendo sì chiaro. — F. 


CANTO IV. 5* 

Più non rispondo, e questo so per vero. 
E, cotn' egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 5 * 
Che di sedere in prima avrai distretta 4°. 
Afsuon di lei ciascun di noi si torse, 
E Tederanno a mancina un gran petrone, 
Del qual ned io, ned ei prima s' accorse. 
Là ci traemmo: ed iti eran persone, 
Che si stavano all' ombra dietro al sasso, 
Con*' uom per negligenza a star si pone. 
Ed undi Jor, cbe mi sembrava lasso, 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 viso ingiù tra esse 4 1 basso. 
dolce signor mio, di ss' io, adocchia 
Colui, che mostra se più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia 4». 
ÀJlor si volse a noi 4 S , e pose mente, 
Movendo '1 viso pnr su per la coscia, 
E disse; Va' su tu 44, cbe se 9 valente. 


3q Rimbecca qui un'anima a Virgilio quel che ave- 
va detto, quivi di riposar V affanno aspetta» 

4o Stringente bisogno' e stretta necessità per il di- 
sagio e fatica. 

4> Tra esse ginocchia : mirabil pittura di tutte le 
proprietà della persona, degli atti, delle parole di un 
pigro , che ha gli spiriti vitali impaludati nella pin- 
guedine. 

fa Sorella. 

43 Si voltò in su guardando a noi, e drizzando la 
mira di sotto alla coscia , la pigrizia di scomodarsi 
tenendolo in quel sito disagiato. 

44 Tu cbe sei bravo e lesto di persona , che dai 
del neghittoso e negligente agli altri: risposta ironica. 
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Conobbi altor chi era: e queir angoscia, 
Che di' a vacci a va 4* un poco ancor la lena*. 
Non m' impedì I* andare a Ini; e poscia 
Ch' a Ini fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo: hai ben tednto come 'I Sole ** 
Da IT omero sinistro il carro mena? 
Gli atti snoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso: 
Poi cominciai: Bel a equa, a me non duole ** 


45 Mi affrettava il ripigliar fiato; quell* affinino che 
mi faceva pia frequente il respiro* 

* La lena , cioè il fiato , il respiro , dal francese 
hai e ine • — F. 

46 Lo beffa della curiosità d'aver voluto saper da 
Virgilio, perchè rimirando a levante fosse dalia sini- 
stra mano dai raggi del Sole percosso. 

47 Potea dolergliene , e pregar per esso, dice il P. 
d'Aquino, che degnissime di compassione sono quelle 
anime : ma con buona grazia quell* ornai ha un senso 
molto diverso, cioè, è tale la consolazione che provo 
nel vederti in luogo di salute , temendo di peggio, che 
non posso quasi indurmi ad averti compassione in co- 
testo stato , che ti ho tanto desiderato , non potendo 
sperare senza follia che tu andassi a dirittura al cie- 
lo. £ non è il senso, che dice dargli per carità il det- 
to Padre: sei in islato vicino a non esser più compa- 
tito: perchè ci era che fare prima di esser purgato e 
giungere ai cielo, giacché il meschino si trovava in 
qua dal primo girone, ne aveva ancora cominciato a. 
scontare i falli di tutta la vita. Chi fosse questo Bela- 
cqua, non ce 1* hanno lasciato in nota gli antichi co- 
menta tori; onde i più moderni non l'hanno potuto 
copiare: di poca fama convien che fosse. 

Francesco da Buti così scrive di Belacqua: « Questi 
» fu cosi chiamato . in questa vita , e fu molto negli- 


CANTO IV. 53 

Di te ornai;. ma dimmi, perchè assito 4* 
Quiritta* se': attendi tu iscorta, 
O pur lo moda usato t J bai ripriso? 

Ed ei; Frate, l'andare in su che porta 49? . 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L' uscier di Dio 5o , che siede in su la porta. 

Prima conyien 5l , che tanto 'l Ciel m y aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perchè indugiai al fin li buon sospiri. 

Se orazione in prima non m'aita, 
Che surga su di cuor, che in grazia viva; 


» gente in tutte le cose , e così nell* atto della peni' 
» tenza ; ma pure al fine si geriti. » — L. 

Inoltre il Postili. Gass. , citato nella Edizion pro- 
curata, dal De Romanis , dice intorno a questo Be- 
1 acqua : Iste Bibel acqua fuit optìmus maeisler Chi- 
tararum et Leutorum , et pi frissi rnus nomo in o- 
peribus mundi , sicut in openbus animile. Così per 
questa notizia sapendosi , costui essere stato un ec- 
cellente fabbricatore d'istromenti musicali, non re- 
cherà meraviglia come venga ricordato da Dante , 
della musica amantissimo. — F. 

48 Che fai qui a sedere , appoggiandoti il capo su 
le ginocchia e su i piedi reggendoti la persona sporta 
tutta avanti ? Aspetti qualche guida ^ o è .la tua an- 
tica lentezza e pigrizia? 

* Quiritta lo stesso che qui , come liuiritta lo 
steiso che //. — F. 

49 Che mi gioverebbe , che polla di bene? 

50 II portinaio, se si legge usciere; V Angelo ala- 
to , se si legge uccello. 

Altri testi leggono V Ansel di Dio , e cosi deve 
leggersi. — F. ... 

Si Ho da aspettar tanti anni quanti ne vissi» 

*5 
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L' altra che vai '•, che in ciel non è gradita? 
E già'l Poeta innarici mi «a Uva, 

E dicea: Vienne ornai; Tedi eh' è tocco 

Lo Merìdian dal Sole '* , ed alla ma 
Cuopre la Notte già col pie Marrocco. 


5a Di chi non vive in grada non Tale, non suffra- 
ga: Scirnus , quia peccatore* Deus non ex ciudi t. 

53 II cerchio meridiano; sicché di qua è mezzo di, 
onde sarà stata a Sion mezza notte , e conseguente- 
mente a Marocco nella Mauritania regione tanto pia 
occidentale, il principio della notte: il color poetico 
è di Ovidio: cium loquor, hespeno positas in littore 
metas umida nox tetigit: cosi dice il Sole a Feton- 
te a. MeU 


CANTO V. 


ARGOMENTO 


Tratta pur de* negligenti 9 ma di coloro, che tar- 
dando il pentimento, sopraggiunti da morte vio- 
lenta , si pentirono , e furono salvi* E tra questi 
trova alcuni , eh' egli distintamente nomina» 

Xo era già da qaelP ombre partito, 
E seguitava V orme del mio duca, 
Quand' una retro a me, drizzando '1 dito, 

Forte gridò: Ve' * , che no o par clic luca * 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che sì conduca! 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me % e '1 lume eh' era rotto. 

Perchè l'animo tuo tanto s' impiglia s , 
Disse '1 Maestro; che V andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

* Ve 9 , apocope non infrequente di vedi* — F. 

i Sentimento già più volte dichiarato di sopra. 

a Dante; poiché Virgilio, il quale per avere corpo 
trasparente, come quelle anime, non era a loro og- 
getto di maraviglia. 

Pur me. Pure ha qui il significato di soltanto, co- 
me ho notato anche altre volte, — F. 

3' S' intriga, e a posta si piglia brighe. 

Tanto imprende a badare. — L. 
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Vien dietro a me; e lascia dir le genti:' 
Sta' come torre fermo*, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' Tenti; 

Che sempre l'uomo, in ceti pensier rampolla* 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno *, 
Perchè la foga 1' un dell' altro insolla *. 

Che potev* io più dir, se non i' vegno? 
Dissilo, alquanto del color ? coiisperso, 
Che fa I' uom di perdon talvolta degno: 

Intanto per la costa di traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s' accorser, cV io non dava loco 

• Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto in un O lungo e roco •: 

* Il Venturi leggeva sta* come torre ferma, lezio- 
ne che, a causa della ripetizione della stessa idea colle 
parole seguenti, porterebbe seco un brutto pleonasmo. 
Io dunque cogli Editori Romani leggo: sta* come tor- 
re fermo, vale a dire sta' fermo ( imperturbabile) 
come torre, la quale ec. — F. 

4 Nasce e germoglia pensiero sopra pensiero; e così 
non si fissa, ma si distrae. 

5 Non arriva, anzi si scosta dal segno principale 
della sua meditazione, perocché pluribus intentus 
minor est ad singula sensus. 

6 Perchè un 'pensiero insolla, cioè debilità la foga, 
cioè la dirittura e l'intenzione dell' altro pensiero: 
insollare render sollo' o morvido. 

Insolla, rende vano. Cosi il Buti. — L. 
Insollare , render sollo o morbido, e qui figura- 
tamente per render fievole, affievolire* — F. 

7 Rossore. 

8 Interiezione di gran maraviglia per incontro di 
cosa inaspettata. 


CANTO V. 57 

jS dud di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, e dimandarne*: 
Di vostra condizion fatene saggi 9. 

E *1 mio Maestro: voi potete andarne, 
E ritrarre IO a color, che vi mandaro, 
Che '1 corpo di costai è vera carne. 

Se per veder la sua ombra ristaro , 
Com' io avviso ", assai è lor risposto: 
Facciangli onore ■*; ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid' io si tosto ,5 
Di mezza notte inai fender sereno, 
Né, Sol calando., nuvole d'Agosto '4, 

** E dimandarne, e ci fecero questa dimanda.—» F» 

g Consapevoli. 

io Rappresentare e rispondere. 

Qualche testo legge Ridire» — F. 

li Come io mi do a credere. 

12 Gli facciano onore , che può esser loro caro e 
gradito il suo arrivo, mercechè potrà riportare di lo- 
ro nuove ai parenti ed amici, acciò preghino Dio, e 
facciali loro' abbreviare il tempo della pena* 

i3 Quei che si veggono come stella o razzo stri- 
sciare per il ciel sereno e sparire di notte. 

i4 Quando tal* ora si vede balenare a ponente in- 

S ombrato da nuvole, non ho veduto fenderle sì tosto 
a quei baleni e vapori accesi, tramontato già il Sole. 
Il Venturi ed altri leggono di prima notte ; e a me 
piace leggere di mezza notte conforme al Landino. I 
commentatori non. sono concordi nell' interpe trazio- 
ne di questo Ternario. Il Lombardi colla Nidobea- 
tina leggendo il terzo verso così , N>' Sol calando in 
nuvole a Agosto , dice che punssi intendere come al 
presto fender 1* aere che di notte fanno i vapori ac- 
cesi, aggiunga Dante il presto fendere , che fa il Sole 
nell' Agosto le nuvole , per esser queste in que' caldi 
tempi molto rarefatte, e facilmente penetrabili , e che 
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Che color non tornasser sos^o in meno*: 
E giunti là, con gli altri a noi* dier Tolta, 
Come schiera, che corre senza freno* 
Questa gente, che preme a noi ,5 , è molta, 
E vengonti a pregar, disse 'l Poeta: 
Però pur va' , ed in andando ascolta. 

per ellissi dica, Né Sol calando in nuvole d* Agosto, 
invece di dire , Né Sol d* Agosto in nuvole calando 
fender esse nuvole. Il Bia gioii disapprova questa le- 
zione e la chiosa del Lombardi , trovandone il co- 
strutto barbaro, e troppo dalla naturai forma disco- 
sto; e sembrandogli, che se il Poeta avesse avuto tale 
intendimento , si potrebbe a ragione tacciarlo di .po- 
co giudizio nel comparare la prestezza di quelle ani- 
me, prima col rapidissimo moto de Vapori trascorren- 
ti per 1' aere , poi con quello del Sole net fender le 
nuvole tanto del primo minore, Coi Biagioli adunque, 
e pur col Torelli, io intendo e spiego tutto il Ternario 
così: Io non vidi mai vapori accesi ( cioè razzi, che 
il volgo chiama stelle cadenti ) fendere di mezza 
notte l' aere sereno con tanta velocità'-, né con tanta 
velocità nelV Agosto li vidi[ vidi, cioè, gli stessi va- 
pori , che qui stanno a significare i lampi , i baleni ) 
fender le nuvole sul tramontare del Sole , che ec. E 

Sui conviene avvertire che accennasi quella meteora 
i lampi, che a guisa di batteria si veggono sguizzare 
in seno alle nubi ; lo che accader suole nel cuor dell' 
Estate sul cadere del Sole : e però dice il Poeta Sol 
calando a modo d* ablativo assoluto, come V occidente 
Sole de* Latini. — F, 

* In meno , cioè in minore spazio di tempo»"— F. 

* A noi, qui e due versi più sotto, vale inverso di 
noi» — F. 

i5 Che viene in frotta e affollata terso noi, è nu- 
merosa assai, e viene per pregarti di qualche favore, 
ma tu tira pure avanti il tuo cammino , e ascoltali 
proseguendo il tuo viaggio senza fermarti per questo. 


CANTO V. 50 

O anima,, che vai, per esser lieta. 
Con quelle membra, con le qoai nascesti, 
Venian grida u do, nn poco'l passo queta*. 

Guarda s' alcun di noi unque cedesti; 
Siche di Ini di là novelle porti; 
Deh perchè vai? deh perchè non t' arresti? 

Noi fummo tatti già per forza morti, 
E peccatori infino all' ulti in* ora; 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti. 

Sì, che pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di se veder n'accuora t6 . 

Ed io: Per che* ne' vostri visi guati **, 
Non riconosco alcun; ma s' a voi piace 
Cosa eh' io possa, spiriti hen nati, 

Voi dite; ed io 'I farò per quella pace x8 , 
Che dietro a' passi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 
Del benefìzio tuo senza giurarlo, 
Pur che '1 voler non possa ** non ridda: 

Ond' io, che solo innanzi agli altri parlo, 

* Queta cioè ferma , traslato dal cessar dell' azio- 
ne. Bel modo Dantesco. — F. 

16 C'infiamma e strugge il cuore. 

* Per che qui vale per quanto che, — F. 
in Quantunque miri fìsso. 

io Ve lo giuro per quella pace che invogliatomi 
di se, mi si fa cercare di mondo in mondo colla 
scorta di Virgilio. 

io L'impotenza. 

V ' è alcuno che scrive nonpossa tutto unito, per- 
ciocché tutto unito scrivesi pure noncuranza ec— F. 
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Ti prego , se mai vedi quel paese, 

Che siede tra Romagna e quel di Girlo *°, 

Che tu mi sie de' tuoi p neghi cortese 
In Fano si, che ben per me *' adori *% 
PercV io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io; magli profondi fori *', 

Ond' usci M sangue, in sul quale io sedea* s , 
Fatti mi furo iu grembo. agli Antenori *4 f 

Là, dov' io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti il fé* far **, che m'avea in ira 
Assai più là, che il dritto non volea. 

Mas' io fossi fuggito in ver la Mira * 5 , 
Quand' io fui sovraggiuntò ad Oriaco * 7 , 
Ancor sarei di là * z , dove si spira. 


20 Fra Romagna e la Puglia regno di Carlo d'An- 
giò tolto da lui a Manfredi quando era solo conte di 
Provenza : per il paese di mezzo intende la Marca 
d' Ancona. 

ai Che i miei facciano per me molti suffragi. 

22 Ferite. 

23 Io anima aveva la mia sede: parla poeticamen- 
te, essendo falso che la sede dell' anima sia il sangue, 
che né meno è animato^ secondo la sentenza più co- 
mune della scuola aristotelica. 

24 Nel territorio de' Padovani discendenti da An- 
tenore fondatore di quella città. 

25 Fu comandato il mio assassinamento da Azzo 
d* Este signor di Ferrara , che mi portava più odio 
di quel che ragione volesse ec 

26 Luogo nel padovano presso la Brenta. 

27 Luogo del medesimo territorio presso lo stesso 
fiume. 

28 Sarei viro. 


CANTO V. 61 

Corsi al pai ade, e le cannucce e 'I braco *9 
M' impigliar si, eh' io caddi, e lì vid 1 io So 
Delle mie Tene farsi io terra laco. 

Poi disse un altro; Deh se* quel disio 
Si compia, che ti tragge all' alto monte, 
Con buona pietà te aiuta M mio. 

Io fui di Montefeltro: io son Buonconte 5r : 
Giovanna Sa ed altri non han di me cura, 
Per eh* io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Carnpaldioo s3 , 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispos' egli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua, eh' ha nome l'Archiano, 
Che sovra 1' Ermo nasce in Appennino 5 *. 

99 Pantano , mota , qual suol essere ne 'luoghi pan- 
tanosi. 

3o Questi fu Iacopo del Cassero cittadino di Fano, 
che avendo sparlato di Azzone 111. da Este marchese 
di Ferrara, mentre egli era Podestà di Bologna , fu 
dal marchese fatto trucidare presso Oriaco mentre an- 
dava Podestà in Milano. 

** Questo se non è condizionale, ma deprecativo; e 
vale così, siccome quelli che ho notati, Inf. x,8*2, 94, 
xiit, 76, 85, xvi, 66, xxvii, 57, xxix. 89. Pure con 
tanti esempi il Lombardi non è persuaso, e prosegue 
ancor qui a fare il testardo. — F. 

3i Figlio del conte Guido, di cui si è detto di 
sopra. 

3a Mia sposa. 

33 Piano del Casentino poco discosto dalla sorgen- 
te dell'Arno, dove seguì la battaglia, nella quale fu- 
rono rotti i Ghibellini da' Guelfi, nella quale costui 
fa ucciso. 

34 Sopra il sacro Eremo di Camaldoli. 

Dante T. //. 6 
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Laddove il nome suo diventa vano 3i , 

Arriva* io, forato nella gola, 

Fuggendo a piede,e insanguinando 'I piano» 
Quivi perdei la vista; e la parola 

Nel nome di Maria fin io *, e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola*. 
Io dirò 'l vero, e tu '1 ridi' tra i vivi: 

L' Ange! di Dio mi prese, e quel d' Inferno 

Gridava: O tu dal Ciel*, perchè mi privi? 
Tu te ne porti di costui P eterno *, 

Per una lagrime tta, che 'L mi toglie; 


35 Diventa vano il suo nome proprio, perchè lo 
perde entrando in Arno. 

* Il Venturi leggeva : Quivi perdei la insta e la 
parola: Nel nome dì Maria fini' ec. Ma siccome in 
antiche stampe io le^go finìo (terza persona) in luogo 
òìfini' ( persona prima ) , credo col Lombardi che 
assolutamente la vera lezione sia questa: Quivi per- 
dei la vista; e la parola Nel nome di Maria finìo 
ec» , cioè quivi perdei il lume degli occhi ; e il mio 
parlare finì pronunziando il nome ss* di Maria» L* 
altra lezione con quella diversa interpunzione non 
può ammettersi, perciocché second' essa parrebbe che 
Buonconte avesse pronunziato il nome di- Maria do- 
po aver perduta la parola. Ma il Biagioli al solito non 
approva. Manco male che possiamo far di m«no della 
sua approvazione. — F. 

* La mia carne sola , cioè il mio corpo senza V a- 
* nima. — F. 

f * O tu dal Ciel , cioè : o tu che sei del cielo , che 

£ appartieni al cielo. Così quel da Fiorenza, pei' que- 

gli che è di Fiorenza. Il Lombardi spiega questa el- 
lissi così: o tu venuto dal cielo', a me non piace. — F. 

* V eterno* cioè lo spirito» — F. 


* 


CANTO V. 63 

26 


Ma io farò dell' altro* altro governo 
Ben sai come nell' aere si raccoglie * 7 

Quell'umido vapor, che in acqua ned e. 

Tosto che sale aove M freddo il coglie S8 : 
Giunse quel mal volercene pur mal chiede 4°, 

Con lo intelletto^ mosse '1 fumo e '1 vento* 1 


* Dell 9 altro, cioè del corpo. — F. 

36 Ma io farò molto diverso trattamento di quello 
che tu farai all' anima immortale , a qucslo mortai 
corpo, e sfogherò la mia rabbia sopra di esso. 

3h Sì condensa. 

38 Alla seconda regione dell' aria, dove il freddo 
contribuisce alla formazione della pioggia. 

* 39 Arrivò lassù a quella seconda regione dell'aria 
quello spirito di rea volontà. 

Questa interpretazione del Venturi non mi sodisfa 
punto, come punto non sodisfece il Lombardi. Di versa- 
mente a tutte le moderne edizioni ,ma conforme all'an- 
tica stampa del Landino,io leggo: Giunto quel mal vo- 
ler , che pur mal chiede, Con lo intelletto, e* mosse il 
Jumo e l vento, e diversamente a tutti gli altri Inter- 
petri io intendo: aggiunta quella malvagia volontà, 
la quale pur tuttavia seguita a chiedere il danno de- 
gli uomini, col malvagio intelletto, egli il Demonio 
mosse ec» Una interpretazione più naturale, semplice 
e piana di questa non mi sembra potersi trovare. — F. 

4o II quale seguita ostinatamente a chiedere il ma- 
le e danno degli uomini con l' intelletto, essendo il 
chiedere atto d* intelletto per determinazione di vo- 
lontà. Che il demonio chieda il male degli uomini ap- 



giunse il demonio. Povero Dante ! 

4 1 Esalazioni , aliti, vapori, materia da far tem- 
porale. 
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Per la virtù **, che sor natura diede *• 

Indi la valle, come '1 dì fa spento, 
Da Pratomagno 4 5 al gran giogo coperse 44 
Di nebbia, e 'I Gel di sopra fece intento 4 5 , 

S\y che '1 pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde , ed a' fossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: 

E come a* rivi grandi si convenne*, 
Ver lo fiume real 4* 9 tanto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò PArchian ruhesto 47, e quel sospinse 
NelT Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch* io fei di me 4 8 , quando '1 dolor mi vinse: 
Voi toni mi per le ripe, e per Io fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, 


4a Per la stranissima potenza, che al demonio die- 
de la sua natura rimasta illesa nelle doti naturali: e 
in riguardo a tali effetti 1* Apostolo chiama il demo- 
nio principem poteslalis aeri* huìus , Ephes. a, 

* Diede per dì e de. gli* -— F. 

43 Forse oggi detto Prato Vecchio, luogo che di- 
vide il Val d' Arno dal Casentino. 

[4 Di quelli Appennini sopra il Casentino* 

^5 Preparato e pronto alla pioggia. . 
Si convenne, si venne riunendo , si riunì» — F. 

j6 Arno. 

^7 Fiumiciattolo , ma allora divenuto grosso e im- 
petuoso. 

48 La quale io formai incrociandomi le braccia di- 
nanzi al petto , e convertendomi a Dio in quell'i- 
stante. 
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E riposato della lunga via, 
Seguitò 'I terzo spirito al secondo, 

Ricordati di me , che son la Pia 49* 
Siena mi fé', di sfece mi Maremma: 
Salsi colui 5o , che inanellata pria 

Disposando va' avea con la sua gemma. 

49 L' Imolese scrive esser questa Pia della famiglia 
Tolomei maritata a m esser Nello della Pietra allora 
in Siena molto potente. 

50 In Siena nacqui , e morii in Maremma , e co- 
me, e di qual morte morissi , lo sa solo colui M. 
Nello che poco prima mi aveva dato 1' anello. Egli 
coltala in fallo la si condusse seco ai suoi beni in 
Maremma , e quivi segretamente 1* uccise. 

Il Buti dice , che M esser Nello andato rettore in 
Maremma, menò seco la sua donna, e per certo fallo, 
in cui la trovò , 1' uccise secretamente. — F. 

Il Postillatore del Cod. Caet. ci ha lasciato di que- 
sta Pia la storia seguente che sembra la più genuina: 
Jstafuìt nobilis Domina de Tholomcìs de Senis, et 
uxor Domini Nelli de Petra de Panoteschis in ma- 
ritinta, quae cum star et ad fenestram per aestatem, 
maritus ejus misìt unum famulum , qui caepit eam 
per crura , et projecit deorsum , propter suspeclum 
quem habuit de ìpsa ; et ex hoc ortum est magnum 
odìum inter illas domos. Parimente il sanese Giro- 
lamo Gigli rimprovera ai Commentatori di Dante di 
avere a torto calunniata questa donna, mentre fu per 
un semplice sospetto che venne uccisa dal barbaro ma- 
rito, ea accenna di averle rivendicatala buona fama 
nella sua Storia della famiglia Tolomei di Siena. — F. 


et 


CAUTO VI. 


ARGOMENTO 


Continua il Poeta a trattar dei medesimi negligen- 
ti, i quali avevano indugiato il pentimento insino 
alla loro violenta morte • Infine trova Sordello 
. Mantovano , e parla universalmente contra tutta 
Italia, e particolarmente contra Fiorenza» 


Q 


Dando sì parte '1 giuoco della zara *, 
Colai, che perde, si rimati dolente, 
Ripetendo le volte *, e tristo impara: 

Con l'altro* se ne va tutta la gente: 
Qual va dinanzi , e qnal diretro 'I prende, 
E qual da lato gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende: 
A cai porge la man più non fa pressa *; 

i Quando si finisce il giuoco della zara, si dividono 
le cose vinte : é questo un giuoco che Si fa con tre 
dadi, nel quale zara si chiama il tre e il quattro, che 
non può venire altro che in un modo: e vince chi scuo- 
pre più numeri, ma arrivando almeno a sette, e non 
passando quattordici, cioè più di sei e meno di quindi- 
ci. Qui ancora 1* indice moderno si risparmia. 

a Ripetendo nel suo pensiero le volte che ha perdu- 
to, e a quelle riflettendo così impara ab experto, co- 
me contenersi in tal giuoco un'altra volta. 

* Con l' altro, cioè col vincitore. — F. 

3 Quello a cui il vincitore porge la mano , e un 
po' di sbrunetto , non gli fa più pressa e folla, ma si 
ritira. 
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E cosi dalla calca si difende* 

Tal era io in quella turba spessa , 
Volgendo a loro e qna e là la fàccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era PAretin 4, che dalle braccia 
Fiere di Gbin di Tacco ebbe la morte, 
E l'altro ', ch'annegò correndo in caccia* 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello *, e qnel da Pisa f, 
Che fé' parer lo buon Marzocco forte. 


4 M- Benincasa d* Arezzo dottissimo giurisconsuf- 
to, il quale essendo Vicario del Podestà di Siena con- 
dannò a morte Turano da Turrita fratello di Ghino 
di Tacco, perchè col zio in Maremma esercitavano la- 
trocinio, ed andando dopo giudice del Tribuno di Ro- 
ma, Ghino per vendicare la morte del fratello, entrò 
con grande audacia dentro nella sala, dove M. Benin- 
casa sedeva, e in presenza di molti l' uccise, e con la 
testa che gli aveva tagliata se ne venne a salvamento: 
questo Ghino è quello di cui il Boccaccio narra la no- 
vella che guarì dal mal di stomaco l' abate Cluniacen- 
se troppo delicato. 

5 Quest' altro Aretino fu Ciacco, o Cione Tarlati, 
che perseguitando i Bostoli altra famiglia potente, fu 
dal cavallo che gli prese la mano , trasportato in Ar- 
no, e vi annegò : in caccia , dando la caccia ai ne- 
mici. 

Altri raccontano la cosa diversamente,e dicono, che 

J[uesto Cione ( o Ciacco, o Guccio, o Lucio com' altri 
o chiama ) de' Tarlati , fu spinto in Arno da' nemici 
in una rotta. — F. 

6 Figliuolo del conte Guido da Battifolle cne fa uc- 
ciso da uno de' Bostoli, detto il For naiolo, per sopran- 
nome. 

7 Farinata' degli Scornigiani di Pisa; e fé 9 compa* 
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Vidi Cont' Orso 8 : e I' anima divisa* 

* • 

Dal corpo suo per astio e per inveggia:*, 
Gom f ei dicea, non per colpa commi sa, 

rir forte Marzucco suo padre, che essendosi reso frate 
minore per votò fatto in non so quaì pericolóso fran- 
gente, volle con generosità d' animo singolare assi- 
stere con gli altri frati al)' esequie, e baciò là mano 
dell'uccisore di questo suo figliuolo. , esortando tutto 
il parentado a dar la pace. . 

siccome qualche altro antico Commentatore non 
dice che Messe r Marzucco portasse tant' oltre il suo 
freddo eroismo da baciar quella mano che si era lor- 
data nel sangue del dì lui figlio, ma dice soltanto che 
andò cogli altri frati a seppellirlo, facendo quindi un 
bel sermone sul perdono delle offese, così è da non 
trascurarsi la seguente chiosa del Postillatore del Cod. 
Caet.,la quale dichiara diversamente come questo buon 
Marzucco sembrasse forte : Iste fuit de Visis, cujus 
filr'um Comes Ugolinus J'ecit decapitavi per quam- 
dam invidiarne et non contentus fecit praecipi quod 
nemo auderet eum sepelirej sed pater in sero venit 
ad Comìtem sine planctu, et dixit: o Domine mi, veli 
consentire, quod Me pauper sepeliatur. Tunc Qomes 
Ugolinus, miratus co st antiarti et fortitudinem istius, 
dixit: vade, quia tua pati enti a et fortitudo vicit du- 
ritiem meam. — '• F. 

8 Conte Orso figliuolo del conte Napoleone da Cer- 
baia ucciso dal conte Alberto da Mangona suo zio. 

,* E /' anima di Pier dalla Broccia ( come il Poeta 
dirà tre versi più sotto ) divisa dal corpo suo per 
astio e per invidia, com* egli stesso dicea , e non per 
colpa commessa , ec. Inneggia , invidia , cambiato 
il a col g, come veggia, veda, cheggia , chieda ec. 
ec. — F. 

9 E per invidia, com'egli dicea, de 9 Baroni, e per 
calunnia della regina, la quale era della casa di Bra- 
cante. 


CANTO VI. 69 

Pier dalla Broccia dico fo : e qui proveggia %t , 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante*, 
Siche però * non sia di peggior greggia". 

Come libero fui da tutte quante 
Quel Pombre,cbe pregar pur, ch'altri preghi 13 
Sì che s' a vacci '1 lor divenir sante f 4,' 

Incominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia l5 , espresso in alcun testo l6 , 
Che decreto del Cielo orazion pieghi: 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m' è '1 detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di cosTor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana; 


io Costui segretario, e favorito di Filippo il Bello 
re di Francia, fu dalla regina a istigazione dei baroni 
accusato al re falsamente d'averla tentata, onde da 
lui fu fatto uccidere. 

1 1 Rimedi col disdirsi della calunnia, mentre an- 
cora è viva. 

* S'intende la regina ch'era Brabantesc. — F. 

* Però, per ciò, per questo. — F. 

iQ Affinchè morendo non vada a star in compa- 

?nia peggiore di questa del Purgatorio, cioè all' In- 
erii o. 
i3 Pregaron me acciò facessi pregare Dio per loro. 

1 4 Affinchè si affretti, s'abhrevii la loro purgazione. 

1 5 O mio Maestro : a cui però propone un dubbio 
occasionato dal presente fatto. 

16 Secondo che tu parli , ed esprimi in un testo 
del tuo libro , cioè net 6 dell' En. dove dicesti per 
bocca della Sibilla: Desine fata Deum Jlectì spera- 
re grecando. 


f 
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Che cima di giudicio non s'avvalla '*, 

Perchè* fuoco d'amor compia in un pttnto 
• Ciò, che dee soddisfar ' 8 chi qui s' astalla*. 
E là '*, dov'io fermai cotesto punto, 

Non s'ammendava, per pregar, difetto, 

Perchè 'i prego da Dio era disgiunto. 

17 Che non perciò punto 8* abbassa o si piega l'al- 
tezza del sommo rigore della divina giustizia. 

* Perchè, perquantochè. — F. 

18 Perchè il fervore della carità de' fedeli suffra- 
ganti per quelle anime compisca in un punto , sod- 
disfacendo per loro ciò che dovrebbe in più hrago 
tempo soddisfarsi da esse che qui stanziano a pur- 
garsi. La cosa va così: conoscendo Dio ab eterno cu e 
Giuda Maccabeo, per esempio, avrebbe pregato per i 
soldati. defonti, fece questo decreto: Perchè Giuda 
pregherà per loro, voglio che penino tanto tempo 
di meno ai quello che meriterebbono : e questo de- 
creto o giudizio non s* avvalla ; e la giustizia ha il 
suo dovere se ben si rifletta. 

Il Biagioli interpetra : — Imperciocché il divino 
giudicio non s'abbassa punto , perchè il tempo che 
quelle anime attender debbono prima d'ire a* marti- 
ri, si raccorci per le buone preghiere di quelli di qua; 
perciocché nell' uno o nell'altro modo la vendetta di 
Dio è sodisfatta. — Ma 1' altra interpretazione del 
Venturi mi sembra piò; plausibile. — F. 

* Astallare, come stanziare vale far dimora , il 
primo da stallo , il secondo da stanza, — • F. 

19 Senza che ( adduce un' altra soluzione ) nel luo- 
go, dove assertivamente pronunziai tal sentenza , la 
si verifica a puntino, perocché il prego non volò , se 
a Dio si porge da chi è in sua disgrazia, e da lui per 
mancanza della carità separato: e però disse sopra nel 
4* canto: Se orazione in prima non mi aita, 'che sur- 
ga su di cuor, che in grazia \>iva f V altra che vai, 
che in del non è gradita? 


CANTO VI. li 

Veramente a cosi alto sospetto % ° 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume fia tra '1 vero e V intelletto: 

Non so se intendi: io dico di Beatrice *'; 
Tu la vedrai dì sopra in su la vetta ** 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon duc^a, andiamo a maggior fretta, 
Che già non m'affatico come dianzi * 5 : 
E vedi ornai, che '1 poggio l'ombra getta •*. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo ornai, 
Ma'l fatto è d'altra forma, che non stanzi tS . 

Prima che siam lassù *V tornar vedrai 
Colui *7 che già si cuppre della costa, 
Si che i suoi raggi tu romper non fai» 8 . 

Ma vedi là un' anima , eh* a posta •», 

20 Dubbio, questione profonda. 

ai Forse qui allegoricamente Beatrice si piglia per 

la sacra teologia. 

21 Su la cima di questo monte: finge il Foeta es- 
ser 11 il Paradiso di delizie. 

23 Non mi ci affanno più tanto. 
*4 Getta r ombra a Levante, verso cui essi saliva- 
no, e però il Sole aveva già dato volta , passato il 

mezzo giorno. ...» 

25 II fatto di questa salita è di altra forma pm 
lunga, e più difficile di quel che tu stimi. 

Stanziare vuol dir propriamente decretare» statui- 
re, deliberare — L. 

26 Sulla cima di questo monte, 

27 II Sole. 

28 Coli' interposizione del tuo corpo non traspa- 
rente, s. n 

29 Fissamente, secondo che ne insegna la Crusca. 
A posta, appostatamele, con» alla posta per vedo 
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Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta So . 

Venimmo a lei: O anima Lombarda 5, > 
Come ti stavi altera e disdegnosa s % 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma la scia va ne gir, solo sguardando 
A guisa di leon r quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita: 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese, e della vita 

Ci chiese: e '1 dolce duca incominciava .♦ 
Mantova . . . , e l'ombra tutta in se romita 

Surse ver lui del luogo, ove pria stava, 
Dicendo: O Mantovano, io son Sorde Ilo 
Della tua terra; e l'un l'altro abbracciava *. 

re. Stare alla posta dal porsi fermo per atten- 
dere» — L. 

3o Pia spedita, cioè pia agevole. 

3i V è chi vuol far del saccente interrogando qui, 
come Dante riconoscesse quest* anima per lombarda, 
e se la riconobbe dal cappotto: ma la saccenteria pro- 
cede da non capire die questa non è una interroga- 
zione fatta all' anima dal Poeta nel vederla in quel 
auo viaggio, ma un* esclamazione fatta nello scrivere 
un pezzo dopo ciò che nel viaggio gli accadde, quan- 
do già sapeva essere stato Sordello, come apparisce 
dal tempo del verbo stavi. ' 

3a Parole non di biasimo , ma di lode , nel qual 
senso parlò il Petrarca lodando Laura altera, e di" 
sdegnosa, non superba, e ritrosa. 

* Dalla ricordanza della lieta accoglienza dì quell' 
anima gentile all' ombra del suo compatriotto, il Poe- 
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Ahi serva Italia, di dolore ostello ", 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna 3 4 di provi ncie, ma bordello 3i ! 

Qoeir anima gentil S6 fn cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e 1' un 1' altro si rode 
Di quei, eh' un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

ta rivolgendo il pensiero alle divisioni , ond' era la 
patria sua lacerata, sen tesi da giustissimo sdegno com- 
preso ; il che dà luogo alla seguente veementissima a- 
postrofe, nel rimanente del canto contenuta. Libertà, 
e franchezza d'animo, ad ogni uman riguardo superio- 
re, verità e ragione , concetti alti e robusti , stile ove 
ogni forza , ogni chiarezza , ogni arditezza si mira , 
pensieri che a più a più rincalzando, traggon seco l'a- 
nima con diletto e stupore, ecco i primi pregj, i quali 
trai modelli più perfetti di questa sorta di eloquenza, 
fanno questo perfettissimo oltre ogni dire. — Cosi 
dice a ragione il Biagioli intorno questa veemente a- 
postrofe , eh' e una delle più. belle che s' incontrino 
nella Divina Commedia. — F 

33 Albergo. 

34 Signora, come già una volta. 

35 Luogo infame per le tue genti che quasi si pro- 
stituiscono , soggiacendo vilmente or a questi, or a 
quelli illegittimi signori, che qua e là le tiranneg- 
giano* - 

36 Di Sordello: fu costui uomo studioso e buon ri- 
matore per quei tempi, come dice 1' autore della vol- 
gare eloquenza, che si attribuisce a Dante, nel lib. 1. 
Compose un libro intitolato tesoro de 1 tesori , ove 
tratta degli uomini che in alcun tempo furono eccel- 
lenti in dottrina e prudenza. 

Dante T. Il, 7 
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Le tue marine 5 % e poi ti guarda in seno, 

S' alcuna parte in te di pace gode* 

Oie vai, perchè * ti racconciasse '1 freno 58 
Giustiniano, se la sella è vota **? 
Senz' esso fora la vergogna meno 4°. 

Ahi gente **, che dovresti esser devota 4% 

37 Ne* paesi mediterranei dell' i stessa Italia* 
* Perchè, perquantochè. — F. 

38 Compilando e ordinando in un corpo le leggi 

civili. 

39 Se l' imperatore , a cui toccherebbe , non in- 
siste stando in persona a fare . osservare le medesi- 
me leggi. 

Sella vale sedia, trono» •— L. 

40 Essendo minor vergogna il non aver leggi, che 
averle e non osservarle. 

4i Riprende i Guelfi, ma a torto, perchè essi non 
presero le armi contro l' imperio, ma per difendere 
la libertà della loro patria contro i Ghibellini , che 
abusandosi del favore imperiale la volevano soggio- 
gare, e per mantenere inviolata la sacra maestà della 
sedia apostolica. 

Se a torto o a diritto Dante riprendeva i Guelfi , 
non vo* qui discuterlo • Voglio solo fare osservare , 
come il Guelfo partito per mantenere ed accrescere il 
proprio potere e diminuire quello del Ghibellinismo, 
cercò sempre col fomentare la licenza popolare e col 
secondare i pregiudizi dell' ignoranza, di tener divise, 
e in perpetua guerra fra loro , le Città e le Repubbli- 
che Italiane del medio evo: cosicché se l'astuta e fra- 
tricida politica dei Guelfi non fosse stata, l' Italia già 
da più tempo riunita all' ombra dell' Impero sotto il 
governo di un solo , non avrebbe oggi da invidiare ad 
altre nazioni la politica e civile nazionalità. •— F. 

42 Soggetta e obbediente: vi è chi lo piglia in si- 
gnificato di dedicata al culto di Dio, applicando que- 
st'invettiva agli ecclesiastici: ma contro gli ecclesia- 
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E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota 4»; 

Guarda com' està fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella 44. 

O Alberto Tedesco, eh' abbandoni 
Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni 4*, 

alici acerbamente s'inveisce al e. 37 del Paracl, a 
contro i Guelfi e Ghibellini insieme con più giusti- 
zia a questo, e. 6 del Purgatorio. 

Che dovresti esser devota , che dovresti solo at- 
tendere alle cose di Religione e lasciare all' Impera- 
tore il governo delle cose temporali , se bene intendi 
ciò che Cristo t' insegna, quando dice nell' Evangelio: 
■Aetfnum meum non est de hoc mundo. — F. 

43 Comanda e prescrive in quel reddìte quae tunt 
Caesaris Coesori , et quae sunt Dei Deo, al qua! 
oracolo allude senz' alcun dubbio il Poeta. 

44 Quella parte della briglia , dove si tien la ma- 
no, quando si cavalca; così Francesco Buti seguitò 
dal Landino, Vellutello, Daniello e dagli altri tutti: 
ma il cementatore di Dante, il di cui comento da al- 
cuni vien chiamato 1' ottimo, ed è tra i manoscritti 
della libreria di S. Lorenzo^in Firenze, dice predelio 
venire da praedium, che significa possessione ; onda 
significa, quando tu pigliasti possesso di ciò che a te 
apparteneva, ed era tuo fondo e di tuo dominio 

Predella è la sella dove si siede. Fare a predel- 
lucce è portare altrui sulle mani incrociate. £ predel- 
la significa sempre luogo da sedere. Ponesti mono 
olla predella; per montare in sella si pone una ma- 
no sulla medesima, e cosà si monta a cavallo. Il Poeta 
vuol dire: poiché tu cominciasti a imperare, — L. 

45 Arcioni per tutta la sella da cavalcare; questo 
quanto alle parole: quanto all' ordine e senso per chi 
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Giusto gi od icio dalle stelle caggia * 6 

Sovra '1 tao sangue, e sia nuovo ed aperto , 
Tal che'l tao successor 47 temenza n'aggia: 
Ch' avete tu, e *1 tao padre 4 8 sofferto, 

ancora ne dubitasse, è questo: o Alberto Tedesco che 
abbandoni quest' Italia diventata fiera ed indomita, e 
dovresti cavalcarla e starvi su intrepido teneridola a 
ubbidienza, guarda, come poiché tu fosti eletto impe- 
ratore e ne pigliasti, come signor legittimo, in mano 
la .briglia, guarda come questa feroce Italia è divena- 
ta ricalcitrante e restìa per non essere stata opportu- 
namente da te corretta con gli sproni ec. 

• 46 Gli manda .questa imprecazione, quasi profetiz- 
zando ciò che in effetto era accaduto ad Alberto uè* 
ciso nell'anno i3ò8 da Giovanna suo nipote carnale: 
dal che si raccoglie chiaramente che Dante che non 
poteva profetizzare se non il passato, scriveva queste 
cose dopo Tanno suddetto i3o8, mentre pur finge di 
aver intrapreso il suo fantastico viaggio nel i3oo > come 
già si è notato* ; ♦ 

-..Non solamente Dante scrisse il suo poema dopo 
il.i3o8, masi può dire dopo il i3i6, come fa. vedere 
il sig. Francesco Maria Raffaelli nelle memorie di Bo- 
sone da Gubbio. — L. 

• L' idea di scrivere la Divina Commedia fu conce- 
pita da Dante intorno il 1295, e qualche saggio e qual- 
che episodio si crede molto probabilmente scritto in- 
nanzi il i3oò. Nel tempo dell' esilio , Dante riordi- 
nando quel poco. che poteva avere già fatto , si pose 
definitivamente all' opera , dimodoché la prima Can- 
tica fu pubblicata intorno il i3og , la seconda nel i5. 
la terza nel ai. V. a pag. lvii e segg. delle mie Illustra- 
zioni alle liriche di Dante. — F. 

47 Che fu Arrigo ViII,il quale, era conte di Lucem- 
burgo. . N ., 

48 Ridolfo conte di Hausburg , imperatore che die- 
de il nome all' augustissima casa d' Austria. 


CANTO VI. 77 

Per cupidigia di costà distretti *', 
Cbe 'I giaruin dell' imperio sia diserto *°. 

Vieni a veder Mon lecchi e Cappelletti *', 
Monaldi e Filippeschi 6 *,uom senza cara **, 
Color già tristi, e costor con sospetti* 

Vien, crude I, vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentili '*, e cnra lor magagne, 
£ vedrai Santa fior '*, com' è sicura. 

49 Per ambizione d'ingrandirvi e rendervi potenti 
neiP Alemagna, staudo di costà senza mai venire di 
qua in Italia a rimediare ai suoi disordini. 

50 Qui con insigne trascuraggine il Daniello nella 
sua esposizione lascia fuori quattro terzine del testo, e 
adatta la rima di st retti con Giove della terzina che 
ripiglia. 

Il giardin dell' Imperio, cioè l' Italia. — L. 

5i Due famiglie potenti di Verona, che da quella 
città cacciarono . Azzo II marchese di Ferrara , che 
n' era governatore, se bene poi coli' aiuto de' conti di 
san Bonifazio vi ritornò. 

. 5? Due famiglie potenti di Orvieto ai tempi di Dan- 
te tra loro contrarie. 

53 O Alberto trascurato , e senza alcuna premura 
delle cose d' Italia: i Monaldi mesti, perchè oppres- 
si; i Filippeschi con sospetti temendo della vendetta: 
o pure vieni a vedere, come gemano oppresse le due 
famiglie di Verona e stieno con apprensione delle ar- 
mi vendicative le due di Orvieto. 

54 De' nobili signori della fazione Ghibellina tuoi 
partigiani, e vendica le ingiurie che per amor tuo ri- 
cevono: o pure, mira, come i signori aV Italia tuoi ba- 
roni e feudatari aggravano tirannicamente i loro sud- 
diti , e correggi le loro mancanze. 

Cioè de* tuoi nobili» Gentile significa nobile, onde 
Gentiluomo, — L. 

55 Quanto, poco è sicura Santa Fiora; questa contea 
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Vieni a veder la tua Roma, die pingne 
Vedova, sola, e dì e notte chiama *: 
Cesare mio, perchè non m' accorri pagne ftS ? 

.Vieni a veder la gente quanto s' ama: 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama* 

E, se lecito m' è: o sommo Giove*, 
Che fosti io terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion, che ne IT abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro scisso * 7 ? 

Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni; ed un Marcel 58 diventa 
Ogni villan *9, che parteggiando viene. 

è nello «tato -di Siena presso i confini dello stato pon- 
tificio; qualche lezione ha come si cura cioè vedi, co- 
me barbaramente si governa. 

* Chiama qui vale grida, ed è il il latino clamai» 
Così nella Canz. I, St. ? angelo chiama in divino 
intelletto, F. 

56 Non stai con me in dolce compagnia. 

* O sommo Giove. Jehova, «fava, Jove, Giove.-— L. 

57 Affatto incomprensibibile e lontano dal nostro 
accorgimento. 

Scisso, separato, diviso. — L. N 

58 Cioè un uomo potente e formidabile, qual fa 
questo glorioso romano. 

59 Ogni uomo vile subito che piglia partito. 

Per villano intende uomo di contado , che bene 
spesso in que' tempi erano i più forti, come i Conti 
Guidi , gli Uba Idi ni , i Pazzi-, ed anche altri meno 
potenti col favore delle Parti'. Dante avea gran di- 
sprezzo per i Signori di Contado. •— L. 


CANTO VI. 79 

Fiorenza mia 6o , ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, che sì argomenta 6l . • 

Molti han giustizia in cuor 6 *, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all' arco; 
Ma'l popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutai! lo comune in carco 6S ; 
Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: Io mi sobbarco. 

Or ti fa' lieta, che tu n' hai ben donde: 


60 Ironicamente, perchè a lei ne toccava più che 
ad ogni altra città. 

61 S' ingegna sì bene di mantenersi. Daniello spie- 
ga sì argomenta, che sì audacemente di se presume , 
ma questo sarebbe uno sciattare questa bella figura. 

6? In altre città molti hanno buoni sentimenti nel 
cuore amante della giustizia, ma non si arrischiano di 
farseli affacciare alla bocca, e ne parlano solo con ri- 
serra in tempi e luoghi opportuni, come arco in ma- 
no di un guardingo sagittario che ci pensa bene e tutto 
osserva prima di scoccarlo , temendo nuocere a se , e 
non giovare ad altri, ma il tuo popolo parche non sap- 
pia parlar di altro ; di giustizia in ogni tempo , ai 
giustizia in ogni luogo favella, e suppongo che ne par- 
li per ridondanza del cuore: ironia che amaramente 
rimprovera Firenze d* ingiustizia. 

63 In altre città per dappocaggine, e per isfuggire 
l'odiosità, i cittadini migliori si ritirano e rifiutano 
i pesi del pubblico; ma il tuo popolo sollecito del ben 
pubblico, si offerisce non invitato al reggimento , e 
dice: eccomi, io mi sottopongo a sì grave soma; e ciò 
fa per zelò del ben comune , non per ambizione e 
interesse privato; ironia*, intendi per abusarsi della 
pubblica potestà a vantaggio de' suoi interessi e fini 
particolari. 
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Tu ricca; tn con pace; tu con sénno; 

S' io dico ver, V effetto noi nasconde» 

Atene e Lacedemone, che lènno 

. L'antiche leggi, e faro» sì civili, 
Fecero a] viver bene un picciol cenno **, 

Verso, di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 6S 
Non giunge quel, che tu d'Ottobre fili. 

Quante volte nel tempo che rimembre, 
Legge, moneta, ed ufi e io, e costume 
Hm tu mutato, e rinnovato membre 66 ? 

E se ben ti ricordi , e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

_ 64 Mostrarono un barlume, diedero un piccolo sag- 
gio dì buon regolamento politico a paragone di te tan- 
to più provida ec. 

65 Qui toglie la maschera al suo dire, e fa conosce- 
re che ba parlato ironicamente: o mal consigliata cit- 
tà , quel che ordini a mezzo Ottobre, appena sta in 
vigore fino a mezzo Novembre, a ogni poco mutando 
forma di governo, costumi e leggi: il Vellutello spie- 
ga: quel che ordini d' Ottobre, non si osserva se non 
che a mezzo Novembre, non essendo subito accettate 
le leggi tue ; ma il contesto non ammette questo 


senso. 


66 Magistrati e cittadini, or una parte richiaman- 
done dall' esilio, e mandandocene un altra a vicenda. 
Il tanto profuso e prolisso Landino nel commentare 
questo complimento di Dante con la sua Firenze , é 
I idea della brevità. 
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CANTO VII. 


ARGOMENTO 


Tratta di coloro che hanno differito il pentirsi per 
avere occupato V anima in signorie ed in istati; e 
questi purgano il lor peccato in un verde e fiorito 
prato, e quivi trova Carlo L e molti altri, 

osciachè r accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse f : Voi chi siete? 
Prima eh' a questo mónte fosser volte * 

i Si ritirò un passo indietro, e domanda a Vir- 
gilio. 

a Prima della risurrezione di Cristo ( quando le 
anime stavano giù nel Limbo e non salivano ancora 
al cielo , purgandosi passo passo per questo monte ; 
cioè quelle che degne di salire a godere Dio , furono 
allora a questo luogo rivolte e indirizzate ) fui fatto 
seppellire da Ottaviano Augusto siccome mio amorevo- 
le protettore. Falso, che chi prima della resurrezione 
del Signore moriva in grazia, ma con qualche reato , 
non andasse subito al Purgatorio ; e chi non aveva 
Verun reato, andava al Limbo de* Santi Padri, per 
andare pòi col Redentore a dirittura in Paradiso. 

Ma io chieggo al Venturi per primo, se quei ch'eran 
nel Limbo, non erano in un Purgatorio, mentre vi sof- 
fri a no la dilazione della vista di Dio, che di tutte le 
pene è la più grave? Secondamente, se egli si trova 
nelle sacre carte, e prima della nuova Legge, ricordato 
o Purgatorio o cosa equivalente ? Certo che no. Dun- 
que non dovea, dico io, Dante porre contro la Scvit- 
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L' anime degne di salire a Dio, 
Far r ossa mie per Ottavia n sepolte: 

Io so n Virgilio; e per nuli' altro rio * 
Lo Ciel perdei, che per non aver fé *: 
Così rispose allora il dnca mio. 

Qnal è colai, che cosa innanzi a sé 
S abita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no , dicendo: EIP è, non è; 

Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia, 
Ed ami I mente ritornò ver lai, 
Ed abbracciollo ove '1 minor s' appiglia * 


tura "e contro ogni tradizion veccjiia due luoghi distin- 
ti di sua privata autorità, e inventare un Purgatorio 
che non si trova in nessun luogo. E' il vero che chi 
moriva in grazia, ma con qualche reato , era con pena 
di senso punito di là, ma sempre nel Limbo , il qual 
potea, dirò cosi, abbracciar due maniere d' anime (co- 
me, chi pongavi mente, abbraccia vale, ina d'altro mo- 
do, il Limbo di Dante ), ciò sono e le ree per reliquia 
d' attuai peccato tuttavia da scontare sopra quella del 
peccato originale , e le ree sole di quest ultima reli* 
quia, che tutti i santi Padri dovettero scontare; poiché 
fu pure Ior differita la desideratissima vista del sommo 
bene, finché il Cristo non le àppregentò al Padre e le 
introdusse nel regno de 'cieli. Se dunque Dante finge, 
come dice il Lombardi, per effetto delta redenzione, 
imitato e migliorato anche il luogo delle anime pur- 
ganti ( come ne venne raccorciato , dico io, il tempo > 
non istandoci più l'anime de' defunti tanto quanto 
stette vi, per esempio, Adamo ), egli non ebbe quel si 
gran torto che vorrebbe darci a credere il Padre Ven- 
turi. Nola di J. M. Robiola. 

3 Reato: o pure, né io reo di verun altro delitto* 

4 Senza la quale impossibile est piacere Deo* 

5 Riverentemente inchinandosi per dichiararsi in- 
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O gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostro ciò che pò tea la lingua nostra *; 

O pregio eterno del luogo * , ond' i' fui; 
Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

S' io son d'udir le tue parole degno, 

Dimmi, se vien'd* inferno, e di qual chiostra? 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 

fcriore : questo inchinarsi di un' anima destinata al 
Paradiso ad un'altra esclusane per sempre,. quantun- 
que adorna di altre eccellenti prerogative , al P. di 
Àauino giustamente non Dar conforme al decoro, 
lodando egli per lo contrario il sostenuto parlare di 
Catone che più non si cura di Marzia sua, e solo al 
comando di Beatrice si muove. Ved. il cap. primo di 
questa cantica. 

Ove il minor s' appiglia, cioè ove una persona di 
condizione inferiore suol avvi gli arsi negli abbraccia- 
men'ifV&ìe a dire alle ginocchia Così nel xxi di questa 
Cantica il Poeta dirà, come Stazio si chinava ad ab- 
bracciare i piedi allo stesso V irgli o. Quella forza poi 
d'amore ( osserva giustamente il Lombardi contro ciò 
che qui dice il Venturi ), per cui si confesserà Stazio 
dimentico d'esser egli e Virgilio ombre, la medesima 
può riputarsi cagione che Sordello e Stazio dimenti- 
cassero la loro condizione superiore a quella di Virgi- 
lio dannato all'Inferno; senza che vi contraddica ( co- 



dare e sollecitare le negligenti anime, può e dee sup- 
porsi tutto svegliato e pieno d* accorgimento. — F. 

6 La lingua nostra latina in paragone della greca: 
allude a quel: cedile Graij; nescio quid ntajus nasci" 
tur Iliade* 

7 Di Mantova mia patria» 
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Rispose lai, som io di qua venuto: 

Virtù del Ciel mi mosse, e con lei veglio. 

Non per far 8 , ma per non fare * ho perduto 
Di veder P alto Sol*, che tu óMsiri, 
E che fu tardi da me conosciuto lo . 

Luogo è laggiù non tristo da martiri", 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Nonsuonan come guai., ma son sospiri *• 

Quivi sto io co'parvoli innocenti, 

Da' denti morsi della morte*, avante 
Che fosser dall'umana colpa '* esenti*. 

Quivi sto io con quei, che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Gonobber P altre, e seguir tutte quante 1 *. 

8 Azioni vituperose. 

9 Azioni più sante nelP esercizio delle virtù teo- 
logali. 

* V alto sol, cioè Iddìo. — F. 

io Dopo morte quando non è più tempo di meri- 
tare. 

1 1 II limbo de' bambini morti in peccato originale, 
ove non è pena di senso. 

* Qualche antica stampa legge: ma coni 9 sospiri. E 
com' , apocope di come, trovasi frequentemente negli 
antichi poeti , e nello stesso Dante, Purg. xi, 92 , ed 
altrove. — F. 

* Morsi da' denti della morte, cioè uccisi, secondo 
la figura che la morte sia uno scheletro dentato. — F. 

12 Peccato originale. 

* Esenti per purgati. — F. 

1 3 Avverti che tale esercizio costante per tutta la 
vita di tutte le virtù morali senza verun atto delle 
virtù teologali, è una chimera ( come ancora è chime- 
rico questo limbo degli adulti), anzi S. Agostino, ezian- 
dio delle azioni particolari di bellissima corteccia pra- 
ticate dagl* infedeli , stimò che appena se ne troye* 
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Ma se tu sai, e puoi, alcuno indizio 

Da' noi, perchè venir possi a m più tosto 

Là, dove '1 Purgatorio ha dritto inizio f 4. - 
Rispose Luogo certo non c'è posto '*: 

Licito m'è andar suso ed intorno; 

Per quanto ir posso, a guida mi t' accosto. 
Ma vedi. già, come dichina J ì giorno, . 

Ed andar su di notte non si puote: 

Però è buon pensar d' un bel soggiorno *. 
Ànime sono a destra qua remote: 

Se mi consenti, Lo ti merrò ad esse, 

E non senza diletto ti fien note. 
Com' è ciò? fu risposto: chi volesse 

rebhono di quelle che a mirarle più a dentro non si 
scorgessero magagnate nella midolla. Si ( cosi parili 
dei fatti più lodati de' gentili ) si discutianiur quo 
fine fiant , vix inveniuntur quae juslitiae debitam 
lauaem, defensionemue mereantur. De spir. et Ut. 
e. 27: dove però convien soggiungere che ancora un 
infedele può fare nelle occasioni almeno più facili 
qualche azione interamente onesta per mera onestà 
morale, eziandio senz' aiuto di grazia soprannaturale , 
secondo la più comune e più probabile interpretazione 
di queir oracolo: Gcntes quae leeem non habent, na- 
luralìter ea, quae legis sunt, Jacìunt. Bom. 2. 

i4 Vero principio, perchè non erano ancor giunti 
dove si purgavano i vizi , ma si trattenevano , come 
nell'atrio del Purgatorio, con le anime o negligenti o 
«comunicate che non erano ancora ammesse a pur- 
garsi. 

i5 Non ci è prescritto luogo particolare, dove star 
fissi: ed è quel di Virgilio: Nulla certa dornus; lucis 
habitamus opacis» 

* Intendi : Però è bene pensare a rinvenire un bel 
luogo ove fermarci. — F. 

Dante T. IL 8 
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Salir di notte, fora egli impedito ** 
D' al trai? o non s arri a* , che non potesse? 
. E 'I buon Sor dello in terra fregò 'I dito, 
Dicendo: Vedi, solo questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sol partito: 

Non però eh' altra cosa desse briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga ■*. 

Ben si poria con lei tornare in gioso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il dì* tien chioso. 

Allora '1 mio signor, qua^i ammirando, 
Menane, disse, dunque là 've dici, 
Ch' aver si può diletto, dimorando. 

Poco allungati e' era va m di liei*, 

« * 

16 Trattenuto a forza dall' altrui prepotenza , o 
non salina perchè impedito dall'impotenza propria 
per subitanea mancanza di forze ? 

* Sarria per salir ia, come sarrà per salirà, sur* 
rei per salirei ec. Ma altri testi leggono: o non saria, 
ch* e 9 non potesse? cioè o non sare'bb* egli piuttosto > 
eh 9 ei non potesse per la propria impotenza ? E cosi 
leggerei io pure, perchè tal lezione mi sembra pia pia- 
na e più naturale — • F. 

17 Quella oscurità cagionando il non poter salire, 
trattiene la voglia, onde elegga di fermarsi più tosto 
che andar giù, o d' intorno al monte. 

* ÌZ dì pel Sole, metonimia, T effetto per la causa , 
e come sé detto avesse: Mentre che 1* orizzonte tiene, 
il Sole sotto di se. E* questa,dice il Bi agi oli, una bella 
immagine poetica, che ti fa veder Dante sempre nuo- 
vo, e sempre creatore. — F. 

* Liei e quid, per lì e qui, veggonsi adoprati da al- 
tri antichi , né qui si trovano scritti per licenza poe- 
tica. — F. 
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Qqand' io m'accorsicene '1 monte era scemo'* 
A guisa, cbe i Talloni scema n qoici. 

Colà, disse queir ombra, n* a oderemo, 
Dove la costa face di se grembo x 9, 
E colà '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra érto e piano er' od sentiero sghembo *°, 
Che ne condusse in fianco della lacca " 
Là, dove pia eh' a mezzo moore il lembo»*. 

Oro, ed argento fino, e cocco * s , e biacca, 
Indico legno lucido e sereno **, 
Fresco smeraldo allora. ** che si fiacca, 


18 S' affondava in una valletta. 

19 Coli' avvallare. 

ao Tortuoso, come sogliono essere i viottoli che 
traversano per le schiene de' monti. 

ai Di quel luogo ripido, siccome parte di una 
Montagna. 

Lacca ( 1' ho notato anche altrove ) vale cavità, ca- 
verna, e qui particolarmente valletta. In fianco della 
lacca vorrà dunque dire all'orlo di quella cavità o 
valletta. — F. 

33 Più che a mezzo di tutta l'altezza della lacca 
muore e finisce il suo lembo e 1' estremità di quel ri- 
pido , stendendosi poi in piano il terreno a formare 
quella valletta. 

33 Grano o coccola d'un frutice, da cui si spre- 
meva il color rosso nobile, detto dai latini coccineus, 
coccinus, di cui tingevansi i panni Uni più fini. 

a4 Da cui si trae il color turchino. 

Con ragione altri pensa che in questo verso s'accenni 
l'ebano» E Dante chiama l'ebano legno indiano (in- 
dico) perchè Virgilio afferma che sola India ni § rum 
feri hebamtm : e chiamalo lucido. perchè è tale , e se- 
reno cioè chiaro ed asciutto. — ■ F. 

a5 Nell'istante che si spezza , mostrandosi nelle 
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Dall' erta e dalli fior dentro a qfciel seno 
Posti, ciascun saria di color Tinto, 
Come dal suo maggiore è vinto '1 meno* 

Non avea pur * 6 natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto 4 ". 

Salve, Regina, in sai verde, e in su' fiori 
Quivi seder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori * 7 .' 

Prima che '1 poco Sole ornai s' annidi, 

Cominciò '1 Mantovan t8 > che ci avea Tolti, 
Tra color non vogliate, eh' io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti) 
Conoscerete voi di tutti quanti. 
Che nella lama giù tra essi accolti*'. 

Colui, che più sied' a Ito., e fa sembianti 
D* aver negletto ciò., che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti So , 

Ridolfo Imperador fu , che potea 


parti estreme della rottura il verde più vivo ad acceso 
che Della superficie. 

26 Solamente. ' 

* Indistinto, sostantivo, vale a dire miscuglio. F. 
- 27 Per esser dentro nel fondo della valle non si ve- 
devano, ne comparivano di fuori. 

28 Sorde Ilo che ci aveva fatti voltare a quella ma- 
no, e condotti là da quegli spiriti. 

39 Che se steste nella valle o pianura in mezzo a 
loro: è quel di Virgilio: Et tumulum capit , linde 
omnes lo ngo ordine possit aduersos legere et venienr 
tum discere twltus. 

3o Come accade, che tra quei che cantano in covo 
va n! è qualcuno che non canta. 
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Sanar le piaghe, e' hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri si ricrea s> . 

V altro St , che nella vista lui conforta, 
Resse hr terra, dove l'acqan naffee, 
Che MoIt» 33 in Àlbia,ed Alhia in mar ne porta; 

Ottachero ebbe nome ; e nelle fasce* 
Fa meglio assai **,che Vincislao suo figliò 
Barbato, cai lussuria ed ozio pasce. 

3i Inutilmente per opera di qualunque altro ai 
procurerà di rinvigorirla. 

Si ricrea per si ricreerà, come pur nota il Torelli. 
Qui Dante allude ad Arrigo vii. V. ciò che dico a pag. 
cui delle Illustrazioni alle liriche ec. — F. 

3a L* altro che conforta Ridolfo nel guardarlo che 
fa, fu Octocaro re di Boemia di lui genero. 

33 Fiume che traversa la città di Parga e sbocca 
nell'Albi a fiume molto maggiore che si scarica nel 
mar Baltico poco lontano da Amburgo. 

• Molta, in latino Mulda e Mullavia , in tedesco 
Multaw, attraversa Praga, capitale della Boemia , ed 
entra nell' Aibia, in latino Aibis , oggi l' Elba, fiume 
maggiore, che sbocca non nel Baltico, come dice il 
Venturi, ma nell'Oceano. — F. . 

• * Nelle fasce, iperbole, da giovinetto. — F. 

34 Qui Dante pare che confonda questo Vincislao , 
figliuolo di Octocaro, con altro Vincislao figliuolo di 
questo medesimo Vincislao e nipote di Octocaro: il 
primo anzi per la probità de' suoi costumi fu detto il 
Santo; ed al secondo convengono le qualità che attri- 
buisce al primo. Vedi Enea Silv. Ist. di Boem. 

Il Venturi accusa qui Dante d* uno scambio di per- 
sona , quasi accennato abbia il figlio in luogo del ni- 
pote. Ma al Venturi cosi va replicando il Lombardi: 
» Non trovando noi il Vincislao figlio di Ottachero 
» ricevuto dalla Chiesa per santo , possiamo credere 
» che Dante , vissuto a lui contemporaneamente , sa- 
» pesse di quelle cose che non seppe Enea Silvio du- 
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E quel Nasetto 5i , che stretto a consiglio s * 
Par con colui, eh' ha sì benigno aspetto, 
Mori fuggendo, e disfiorando 'I giglio: 
Guardate là, come si batte '1 petto. 

V altro vedete eh' ha fatto alta guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 
Padre e Suocero fur del mal di Francia *?: 

» gent' anni dopo. Il secondo Vi ncìslao nel tempo del 
» poetico viaggio ( nel i3oo ) Don aveva che dodici 
» anni , essendo nato nel ta88 , e doveva perciò esse* 
» re imberbe. » Ad Ottachero morto in battaglia nel 
1277,, o com'altri dice, nel 1278, successe Vincislao, 
il quale, anche per testimonianza dell'anonimo com- 
mentatore, fu pusillanime e dappoco. Egli ebbe un fi- 
glio nominato pur esso Vincislao, che successe al pa- 
dre nel regno: ma questi siccome era nato nel 1208, 
così ( come bene deduce il Lombardi ) non poteva es- 
sere quello preso di mira dal poeta quando lo caratte- 
rizzava Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce- — F. 

35 Filippo III. re di Francia da Land, e Vellut. co- 
gnominato Nasello ( forse dal chiamarlo qui Dante, 
qualunque siasene di ciò la cagione , Nasetto ), ma 
da' francesi l'Ardito; questi, vinta la sua armata na- 
vale da Ruggieri ammiraglio di Pietro re di Aragona, 
fu costretto coli armata di terra a ritirarsi dalla Cata- 
logna, e sì morì di dolore a Pcrpignano; onde disfiord 
il giglio, cioè l'arme reale di Francia, perchè tal rot- 
ta e ritirata fu d'incredibile danno e ignominia a tutto 
il regno. 

36 Che parli di cose molto rilevanti con Arrigo re 
di Navarca , che fu il terzo di questo nome detto il 
Grasso e conte di Sciampagna. Filippo si batte il 
petto, ed Arrigo oppresso da grave dolore si regge il 
volto cascante con .la mano. 

37 Filippo fu il padre ed Arrigo il suocero di Fi- 
lippo il Bello re di Francia, per i suoi perversi costa- 
mi chiamato dal Poeta il mal di Francia. 


CÌNTO VII. 04 

Sanno la vita saa s& viziata e lorda, 
E quindi Tiene 'I duol, che s\ gli lancia*. 

Qael,che par sì membruto s », e che s'accorda 
Cantando con colai da) maschio naso, 
D' ogni valor portò cinta la corda 4°» 

£ se Re dopo lai fosse ri ma so 

Lo giovinetto 4', che retro a lai siede , 
Bene andava 'I valor di vaso in vaso; 

Che non si paote dir dell' altre rede 4*. 


38 Di Filippo. 

* Sì gli lancia, cioè sì gli trafigge. — F. 

39 II membruto è Pietro III. re di Aragona , di cor- 
po robustissimo , che canta insieme con Carlo I re di 
Sicilia fornito di un grandissimo naso. 

Lo Fu valorosissimo. 

41 Land, e Vellut. per questo giovinetto intendo- 
no Alfonso , dicendolo terzogenito, e che perciò non 
possedè alcun reame , ma sbagliano molto ; perchè 
egli fu il primogenito , e successe, al padre nel reame 
di Aragona, e morto senza figliuoli , ebbe questo rea- 
me il fratello Iacomo secondogenito, e la Sicilia Fede- 
rigo il terzogenito. Villani lib. 7. e. 101. e 102. Onde 
di niuno di questi, che tutti e tre furono re, può aver 
inteso Dante di parlare, né il Villani fa menzione di 
altri figliuoli di lui, ma Bartolommeo di Neocastro 
messi ne ss e, autor contemporaneo e adoperato a 'servigi 
de 'sopraddetti principi, nel proem. dell' istor. di Sici- 
lia stampata la prima volta nella raccolta degli scrit- 
tori delle cose d'Italia del Muratori, tom. i3, ci dà 
notizia de' figliuoli del re D. Pietro e della reina di 
lui consorte; e i maschi cosi li pone per ordine , Al- 
fonso, Iacomo , Federigo e Pietro, e quest' ultimo 
non ebbe alcuno de' reami paterni, onde lui convicn 
che intenda qui Dante di lodare.'" 

4^ Ciò che non si può dire degli altri di lui figliuo- 
li ed eredi. 


1 • 
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Incorno e Federigo 4* hanno i reami; 
E 'I retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risarge per li rami 

1/ umana probità de 4*; e questo vuole 
Quei, che la dà, perchè da fui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole 4*, 

Non men ch'air altro, Pier, che con lui canta, 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tant' è del seme suo minor la pianta 4*, 

43 Nomina solamente Iacomo e Federigo e non Al- 
fonso , perchè questi era morto alcuni anni avanti al 
i3oo, nel quale Dante finge di aver fatto questo viag- 
gio, e gli altri due vivevano e regnavano in quell' an- 
no, e sopravvissero di più anni al Poeta, Villani lib. 



ligliore) 

44 La virtù del padre, che è 1' albero, rade volta 
rifiorisce ne' rami che sono i figliuoli : e questo, lo 
permette Dìo, dal quale ogni bouta procede, accioc- 
ché la perfezione dell' animo la riconosciamo da lui 
solo e a lui la chiediamo. 

45 Ciò che ho detto de' figliuoli degenerati, l'ho 
detto ancora per Carlo I. re di Puglia dal naso badia- 
le, perchè per i mali portamenti di Carlo IL suo 
figliuolo si rammaricano tutti i suoi stati. 

46 Tanto è minore , men virtuoso, Carlo II, inteso 
per la pian la , del padre suo , Carlo I, inteso per lo 
seme , quanto Costanza moglie di Pietro IH. re di 
Aragona si vanta di suo marito, più che Beatrice e 
Margherita si vantino p possan vantarsi del foro* 
Land, e Vellutello per mariti delle due ultime in- 
tendono li due re sopra nominati Iacomo e Federi- 
go figli del re Pietro : ma. del primo fu consorte 
Bianca , del secondo Eleonora figlie di Carlo IL re 
di Sicilia: cosi il Moreri nel dizionario istor. e il 
Giannettasio hist. Neap. lib.aa. Intende dunque Dante 
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Quanto più che Beatrice e Margherita, 
Gostanza di marito ancor, si Tanta. 

Vedete il Re della semplice vita 4r 
Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra., 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita 4*. 

Quel, che più basso tra costor s'atterra *?, » 
Guardando in suso,è Guglielmo Marchese 5o , 
Per cui ed Alessandria, e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e '1 Canavese. 

di Margherita e Beatrice figlie di Raimondo Éerlin- 
ghieri Y. con te di Provenza, la prima a suo tempo vis- 
suta, l'altra poco avanti; quella maritata a S. Luigi re 
di Francia , e questa al di lui fratello Carlo I. re 
di Sicilia, e dice essere stato migliore il re Pietro 
di Aragona di questi due, intendendo forse ancora 
la casa Aragonese di quella di Francia, per (sfogare 
la sua bile contro di questa, essendo stato col fave» 
re di Carlo di Valois de' Reali di Francia cacciato 
dalla contraria fazione dàlia patria, senza potervi mai 
più ritornare. 

Il Venturi qui leggeva miglior la pianta, e cinque 
Versi più sotto leggeva minore uscita. Ma oggi si sa 
positivamente che questa lezione è falsa, essendo corsa 
per semplice errore di stampa, e dovendosi leggere mi' 
nor la pianta e miglior? uscitalo duuque corretto il 
testo, e rettificata la chiosa del Venturi. — F. 
■ 47 Per l a candidezza de' costumi, non per goffag- 
gine. 

48 Ebbe miglior prole, e meno tralignante che Car- 
lo e Pietro suddetti. 

49 Sia più basso, perchè non di sangue reale. 

50 Marchese di Monferrato , che fu preso dagli 
Alessandrini della Paglia, e finì la sua vita in pri- 
gione, in vendetta del quale quei di Monferrato e del 
Cauavese fecero lunga guerra cogli Alessandrini. 


r 
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ARGOMENTO 


Tratta, che videro due Angeli scender con due af- 
focate e spuntate spade a guardia della valle: ove 
discesi, conobbero t'ombra di Nino Giudice» E poi 
videro una biscia , co atra la quale si calarono i 
due Angeli, In fine favella il Poeta con Currado 
Malaspina , il quale gli predice il suo futuro 
esilio* 


E 


Ira già P ora ', che volge '1 disio 
A' naviganti, e intenerisce il cuore 
Lo dì, c'han detto a' dolci amici addio; 
E che lo nuovo peregrio d' amore * 
Punge*, se ode squilla di lontano., 
Che paia '1 giorno piànger, che si muore*; 

t Era già sera , il qual tempo a chi è in procinto di 
8arpare dal porto, commove 1 affetto, ec. 

a E la qual' ora risveglia al peregrino la memoria e 
la tenerezza verso de' suoi al fluire della prima gior- 
nata del viaggio, in udendo qualche squilla o campa- 
na cbe suona /' Ave Maria ( suono alquanto mesto da 
parer pianto per la morte del giorno). Essendo quell* 
ora, in cui mancano la luce e le occupazioni, ed in cui 
trovasi l' animo meno distratto, più atta a risveglia- 
re la dolce rimembranza de' suoi la mattina abbando- 
nati. 

*Costruz. E che punge d' amore il nuovo peregrino. 
Nuovo per postosi in viaggio di recente* — F. 
, * Qui osservi lo studioso, dice il Biagioli, quest'ar- 
te nuova che ha Dante d'associare alle più semplici 
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Qaand' io incominciai a render vano s 
L' adire , ed a mirare una dell' alme 
Sorta, che l'ascoltar chiedea con mano*. 

Ella giunse e levò ambe le palme, 
Ficcando gli occhi Terso V Oriente *, 
Come dicesse a Dio:d" altro non calme *• 

Te luci» ante sì devotamente 
Le asci di bocca, e con s\ dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente; 

E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tatto V inno intero, 
Avendo gli occhi, alle saperne raote 6 . 

Aguzza qui , Lettor, ben gli occhi al vero; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 


circostanze o di tempo o di luogo o d' altro ora una 
dottrina che t' ammaestra, ora un precetto morale che 
ti seduce, ora una verità che ti colpisce e t' innamora, 
ed ora una di quelle soavi sensazioni, le quali se fu- 
rono anche le mille volte da te sentite, ti rin nuova no 
l'impressione medesima perla novità de* colori ònd'è 
rivestita; e se per la prima fiata le senti, t'inteneri- 
scono il cuore come se tu fossi in atto: tanto naturale 
e possente ed a tempo è il mezzo che Dante sa ben op- 
portunamente adoperare. 

3 A non udir più , avendo queir anime finito di 
cantare la Salve Regina. 

* Che V ascoltar chiedea con mano, vale a dire: la 
quale, facendo cenno colla mano, chiedea che le al- 
tre le stassero attente ed ascoltassero. — F. 

4 Secondo il costume degli antichi cristiani, quan- 
do di notte oravano, riconoscendo adombrato nel So- 
le ordente Cristo Gesù, Oriens ex alto. Lue. i. 

5 Non mi cale, non mi curo. 

6 Al cielo. 
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Certo, cbe 'I trapassar dentro è leggiero *. . 

7 II Landino spiega : il velo allegorico esser sì tra- 
sparente che più scuoprendo di quel che nasconda , è 
facilissimo a intendersi e penetrarsi: e còsi trasporta 
il P. d' Aquino: Accipc nunc , lector , nostri vela- 
mine canttis, quae documenta damus : neruos men- 
temque fati ges non opus est: satis ili a suo sé lumine 
pandunt. Io però seguo il Vellutello , e spiego co- 
sì : il velo del senso letterale che cuopre 1' allegoria e 
il vero primario obbietlo , richiede tal sottigliezza di 
mente, ed è sì difficile ad intendersi che il trapassar- 
lo e entrarvi dentro e uscirne senza penetrarne il le- 
gittimo sentimento, è leggi er cosa e facile ad accade- 
re: ciò che mi muove a seguirlo e: primo, se 1' in- 
tenderlo fosse facile , non ammonirebbe il lettore ad 
aguzzare l' ingegno e ad aprire ben gli occhi; secondo, 
perchè se fosse così agevole il penetrarne 1' allegoria 
veramente intesa dall'autore, non sarebbono i com- 
mentatori sì vari, e tra loro discordi nell' interpreta- 
zione di questo misterio. 

Anche il Torelli s* accorda in questa interpetrazio- 
ne. Il Poeta vuol dire eh' è facile e leggiero il passare 
pel suddetto velo allegorico senza intenderlo ; e che 
perciò il Lettore bisogna che aguzzi bene la vista del- 
l' intelletto, se non vuole che ciò gli avvenga. Questo 
è quanto al senso letterale: quanto al senso allegorico 
di ciò che segue , io trovo molto ragionata V interpe- 
trazione del Lombardi , la quale riporto qui appres- 
so. — F. , 

Pare a me che il presente avvertimento del Poeta al 
Lettore dovrebbe aver riguardo al già detto, che can- 
tavano queir anime l' inno Te lucis ante terminimi, 
tutto intiero, cioè anche la seconda strofa che è: Pro- 
cul recedane somnia,JEt noctium phantasmata, Ho- 
stemque nostrum comprime, Ne polluantur corpora ; 
e dovrebbe voler aver inteso, che essendo quell'ombre 
incorporee,non facessero tale orazione per proprio van- 
taggio, ma per vantaggiò di noi mondani; come espres- 
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Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando, pavido ed umile: 

E vidi uscir dall'alto, e scender giue 
Due Angeli con due spade a (Foca te. 
Tronche e private delle punte sue 4 * 

Verdi come fogliette pur mo* nate 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

L' un poco sovra noi a star si venne, 
E T altro scese all' opposita sponda: 


temente fa poi dichiararsi da queir altre, che recitano 
il Pater rcosier/acendo che dopo quella orazione sog- 
giungano: Quest' ultima preghiera, Signor caro, Già 
non si fa per noi, che non bisogna; Ma per color che 
dietro a noi restaro ( Purg. xi, 22 ). Siccome però per 
un sottilissimo velo guardando trapassa facilmente la 
rista ad altri obietti senza vedere esso velo, così teme 
qui il Poeta, che di leggieri gli occhi di nostra mente 
trapassino a riguardare come per proprio hi sogno pre- 
ganti quelle anime, senza scorgere il velo de bisogni 
nostri , di che nelF atto di tale preghiera si yestono. 

* Chiosa il Landino che le due spade spuntate stan- 
no a significare come la severità della Giustizia è mi- 
tigata dalla Clemenza. — F. 

* Pur mo, solo di recente. I^e vesti son verdi , dice 
il Landino, perchè la grazia di Dio sempre si mantie- 
ne verde in uoi, né mai si secca, purché vogliamo. 
Altri chiosa, cl*e siccome il verde è il colore della spe- 
ranza, così <jui sarehhe segno a confortare la speranza 
di queir anime. — F. 

Dante T. IL 9 
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Vieni a yeder, clie Dio per grazia' vói se •*. 

Poi volto a me: Per quel singulàr gradò * 5 , 
Cheta dei a Colai, che s\ nasconde 
Lo suo primo perchè, che non ha guado*, 

Quando sarai di là dalle larghe onde *4, 
Di' a Giovanna mia* 6 , che per me chiami* 6 
Là , dove agi' innocenti si risponde. 

che debba preferirsi questa : e V altro ad Un si voi* 
se , sì perchè par connaturale che si volti a quello, a 
cui parla, e questi è Currado; si perchè sarebbe inna- 
turale e sciocca cosa il soggiungere: poi volto a me» 

Non vi è dubbio che debba leggersi ad un, altri- 
menti non vi sarebbe più senso. — F. 

22 La grazia specialissima conceduta a Dante di ar-^ 
rivar lì prima della sua morte. 

-, Intendi: che cosa Dio volle per sua grazia concede- 
re. — F. 

23 Per quella singoiar gratitudine, della quale tu 
sei debitore a Dio, il quale nel compartire le sue gra- 
zie nasconde a noi sì fattamente la sua prima cagione 
movente, la quale e egli stesso, che secondo questo 
riguardo non si può da noi conoscere: quis enim c&- 
gnouit sensum Domini ? non essendovi passo per do- 
ve entrare alla conoscenza di tal cagione. Metafora 
presa dal fiume, che si dice non aver guado, quando 
e sì profondo, che non si può passare o guadare. 

* Tutte le moderne edizioni (e il Venturi pure) leg- 
gono sconciamente che non gli è guado; ed io ho 
adottata l' antica lezione, più esatta del Landino; che 
non ha guado. — • F. 

24 Nel. mondo di là, valicate quest'acque, che in 
Isola circondano il Purgatorio. 

a5 Mia figliuola, moglie di Riccardo da Camino tre- 
vigiano. 

26 Interceda co* prieghi in cielo per me a Dio, do- 
ve si esaudiscono le suppliche degl'innocenti. 
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Non credo, che la san madre •'più m' unii, 
Poscia cbe trasmutò le bianche bende **, 
Le qoai con vieti, che misera ancor brami *«. 
Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fnoco d' amor dura, 
Se l'occhio, o 'I tatto spesso noi raccende. 
Non le farà sì bella sepoltura 

La yipera So , ctìe i Melanesi accampa; 
Co in' uvria fatto il gallo di Gallura 5f . 

27 La sua madre Beatrice March esotta di Esti mo- 
glie di questo Nino, e 'dopo la di lui morte rimarita- 
ta a Galeazzo de' Visconti di Milano. 

28 L'abito vedovile, rimaritandosi. 

29 Ma la tratta di maniera questo suo secondo ma- 
rito, che più d'una volta sospirerà l'abito vedovile, 
che ha lasciato: non che desideri la morte di Galeaz- 
zo per ripigliare il bruno, ma sospirerà così: oh non mi 
fossi mai rimaritata! Nota: il bruno o vedovile co* ve- 
li biauchi: tal conyien dire che fosse l'usanza di quei 
tempi: ma pure dalle gran guardarobe di questi pie- 
nissimi commentatori non sene può cavare un pezzoli- 
no di opportuna notizia. 

Essendo però scorsi più secoli tra lo scrivere di quei 
pienissimi Commentatori e lo scrivere del Venturi , 
può ragionevolmente dubitarsi , anzi lo stesso comune 
silenzio pare lo dinoti , cbe fosse ai tempi loro la co- 
stumanza delle bianche vedovili bende ancor in uso, 
e che appunto per esser cosa troppo nota se la pas-. 
gasserò sotto silenzio , senza imbarazzar davvantag- 
gio le lor gian guardarobe di pezze d* osservazioni 
affatto superflue. — • Lombardi. 

3o La vipera, l' arme de'Visconti che allora i mila- 
nesi portavano in campo per insegna , siccome arme 
del lor signore, quando armati campeggiavano. 

3i Gallo arme del giudicato di Gallura: in senten- 
za : non le faranno esequie così solenni, né le daran- 

*9 
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Cosi dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che mi sarata mente in cuore avvampa s *. 

GJi occhi miei ghiotti andavan pure al Cielo, 
Par là ss , dove le stelle son più tarde, 
Sì come ruota piò presso allo stelo s 4. 

E 'I duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lai: A quelle tre la ce Me, 
Di che 'I polo di qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle, 
Che vedemmo starnuti, son di là basse S6 > 
E queste son salite ov'eran quelle 56 « 

no sepoltura così onorata i milanesi, come avrebbero 
fatto 1 Sardi del giudicato di Gallura , più stimata e 
riverita vedova in Gallura che sposa in Milano. 

3i Mostrando stampata nell' aspetto quella impron- 
ta di sincero amore, dando nell' aria del volto a ve- 
dere uno zelo amoroso e giusto, il quale regolatamen- 
te, non con eccesso smoderato, gli avvampa il cuore , 
non dicendo ciò per geloso sdegno che avesse contro di 
lei concepito. 

33 Vicino al polo, eh' era l'antartico. 

34 Stilo o asse ; attorno a cui immobile si muove e 
gira la ruota , sicché i giri interiori si muovano men 
presto degli esteriori. 

35 Tramontate. 

36 In queste tre stelle si figurano dal Poeta le tre 
virtù teologali, come intese già in quelle quattro del 
Canto I le virtù morali. 

Per questa allegoria delle sette stelle, chiosano ot- 
timamente gli espositori , che il Poèta denotar vo- 
lesse come alle prime quattro siccome appartenenti 
alla vita attiva meglio si confaccia il giorno , ed alle 
altre tre , siccome appartenenti alla vita contempla- 
tiva , meglio si convenga la notte. — F. 


J 
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Com' ei parlava, e Sordello a se '1 trasse, 
Dicendo: Vedi là il nostr' avversare), 
E drizzò '1 dito, perebè in là guatasse* 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La pieciola valletta, era una biscia. 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra T erba e i fior venia la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or. la testa, e '1 dosso 
Leccando *, come. bestia, che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali s 7 : 
Ma vidi ben poi T uno e V altro mosso. 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Faggio '1 serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando eguali 58 # 

\J ombra 3 9, che s' era al Giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto 4° 
Punto non fu da me guardare sciolta *'. 

Se 4* la lucerna., che ti mena in alto, 

. * Ad or ad or volgendo la testa , e leccandosi il 
dosso» — F. 

37 Gli Angeli suddetti. 

38 Con pari velocità ritornando al lor posto. 

39 L'anima di Currado Malaspiua che si era rivol- 
tata a Nino giudice di Gallura, quando questi lo chia- 
mò: su Currado, vieni a vedere ec. 

Ao Dei celesti astori contro la biscia. 
. 4 1 Non torse mai gli occhi da me, tenendomeli sem- 
pre addosso senza batter ciglio. 

42 Se formula deprecatoria: cosi la divina grazia 
illuminante trovi tanta buona disposizione e corri- 
spondenza nella tua volontà e libero arbitrio, quanta 
fa d'uopo per arrivare col dì lei aiuto alla sommità 
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TraoYi nel tuo arbitrio tasta cera*, 

Qua ni' è mestiere in sino al sommo smalto , 

Cominciò ella: se novella vera 

Di Va Idi magra 4 5 , o di parte; vicina 
Sai, dilla a me, cbe già grande là era 44. 

Chiamato fai Currado Malaspina: 

Non son 1' antico 4*, ma di lui discesi: 
À' miei portai l'amor che qui raffina 4*. 

Oh, dissi lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui*: ma dove si dimora 

di questo monte smaltato dì verdi erbette , essendovi 
nella cima il Paradiso terrestre. 

* Tanta cera, tanta trattabilità, come ha la cera 
che si piega come un vuole. Orazio: Cereus in vilium 
flecti. — L. 

43 Magra , fiume che divide la Toscana dal Geno- 
yesato. Quel paese si dice in oggi Lunigiana da Luni 
città diruta già situata alla bocca di quel fiume. 

44 Signor del luogo. 

Le anime del Purgatorio , siccome quelle dell" In- 
ferno ^sebbene conoscano il passato , e predicano a 
Dante il futuro, pure lo interrogano del presente, per- 
ciocché questo è a loro occulto. Di tale ingegnoso ar- 
tifizio poetico io ho tenuto discorso nella mia Disser- 
tazione sul Convito ( Op. Min. P. IV, pag. 6i5, i6> 
Dante cosi finse per potere a tutto suo talento ed in 
persona propria parlare dei personaggi e degli avve- 
nimenti del i3oo, epoca della visione. F. 

45 Non l'antico nella mia famiglia di questo no- 
me, ma il più moderno. 

40 Che (jui si purga come V oro nel crogiuolo : era 
forse costui stato un poco disordinato nell amore dei 
suoi. 

L'edizione del Laudino legge: che qui m'affina — F. 
Osserva che Dante dice di non essere mài stato in 
Valdi magra sino al i3oo. — L. 


CANTO Vili. M5 

Pernotta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama, che la vostra casa onora, 
Grida ì signori, e grida la contrada, 
Sicché ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, sì di sopra vada to, 

Che vostra getite onrata non si sfregia 4 8 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privi legiay 

Che, perchè '1 capò reo lo mondo torca 49, 
Sola ya dritta, e 'I mal cammin dispregia. ' 

Ed egli: Or va'; che *\ Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto, che '1 Montone 
Con tatti e quattro i piècuopreed inforca* 9 ,. 

Che co testa cortese opinione 

Ti fia chiavata Sl in mezzo della testa 

&n Cosi io possa arrivare alla cima di questo monte. 
4« Non yieii punto perdendo della lode di liberali- 
tà e di valore nell' armi. 

49 Quantunque il mondo torca il capo e leNperverse 
intenzioni dal retto procedere. 

Lia casa Mala spina era Ghibellina, e però Dante la 
loda, benché n'avesse ancora il merito. Se era Guelfa, 
non le avrebbe date tante lodi; o forse P avrebbe fatto 
non ostante , per le cortesie da essa usategli nel 
1307. — L. 

50 Non passeranno altri sette anni, non ritornerà 
altre sette volte il Sole al segno dell' ariete, dove ora 
si trova, il qual segno è tutto occupato da quella be- 
stia astronomicopoetica. 

5i Che questa buona opinione. che hai di quelli del- 
la mia casa, ti sarà confermata e resa nella tua esti- 
mativa più «stabile da altro che da parole e da relazio- 
ni udite da altri: ti si fisserà meglio per la prova dei 
fatti, se altrimenti non dispone la Provvidenza con 
1* impedire il cominciato corso delle cose. Dante fu 
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Con maggior chiovi, che d* altrui sermone) 
Se corso di giudicio non $' arresta* 

• 

con liberal trattamento ricevuto ed accolto dal mar- 
chese Marcello Malaspina; così egli 1 avvenuto , co- 
me se avvenire dovesse, all' uso dei Poeti pronòsU : 
cando: anzi, se bene è passato per il tempo in cui 
scrive, non è passato per il tempo di cui scrive , ma 
veramente futuro. Chiavata non vuol dire qui «errata 
con chiave, come V intende più d' uno, ma conficca- 
ta, incb iodata. - 
Così nelF Inf. xxxm, ^S:Ed io senti chiavar l B- 
seio di sotto. Qui però s* intende che questo verbo è 
adoprato figuratamente per imprimer fortemente nella 
memoria» •— F« 


<07 

CANTO IX. 


ARGOMENTO 


Dimostra Dante in questo canto,, sotto la finzione 
d'un sogno, la salita sua infino alla porta del 
Purgatorio, e la via eh' egli tenne per entrarvi* 

T 

J-^a concubina 1 di Tifone antico 
Già s' imbiancava al balzo* A' Oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico *: 

Di gemme * la sua fronte era lucente, 
Poste in figura dei freddo animale ', 

i L' aurora: perifrasi poetica assai nota. 

Concubina significa ancora moglie, almeno non so- 
lenne. — L. ' ' 

a Ripa e quasi balza, per cui ripisce il Sóle; e non 
balcone o sbalzo, come altri spiegano. 

3 Dell' istesso Titone: già spuntava l'alba. 

4 Stelle. 

5 Nel segno dello scorpione: ma se il Sole era in 
ariete, come mai l'aurora spuntava al nascere dello 
scorpione, il quale ha da spuntar da levante dieci ore 
in circa prima del Sole? forse vuol dire, non che 
l'aurora nascesse collo scorpione, il quale doveva già 
trovarsi verso ponente; ma che 1' aurora coU' estre- 
mità del sua albore, si stendeva fin allo' scorpione , e 
cosi aveva la fronte lucente delle stelle di quel!' aste- 
rismo. 

Freddo chiama qui Dante lo Scorpione in signifi- 
cato di velenoso per la proprietà che hanno i veleni 
di coagulare e raffreddare il sangue. £ frigidus in luo- 
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Che con la coda percuote la gente; 

£ la Notte de' passi 6 , con che sale., 
Fatti avea duo nel luogo, o v'eravamo, 
E '1 terzo già chinava in giaso 1' ale.* 

Quand'io, che meco avea di quel d' Adamo 7 , 
Vinto dal sonno in sa l' erba inchinai, 
Là , 've già tatti e cinque sedevamo. 

Neil' ora, che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai 8 ; 

go di venifcr fu usato da Virgilio, da Orazio e da al- 
tri. — F, 

6 Se il Poeta seguita pure a descrivere l' aurora del 
giorno ( come vuole il Vellutello contraddetto dal P, 
d' Aquino ) chiamerà passi della nòtte le sue quattro 
vigilie, secondo la divisione che ne facevano più an- 
tiche nazioni: e cosi non 8* allontana molto dal vero, 
dicendo che sul finire della terza vigilia cominciava 
4 quasi r aurora. Se poi per questi nassi s' intendono 
1 ore ( ma queste non sono più passi della notte che 
del giorno ) vorrà dire , che oramai erano tre ore di 
notte; ma in tal caso, come era già l'aurora del gior- 
no ? Sarà stata dunque l' aurora della luna , come per 
coerenza spiegano il Landino e il Daniello. Ma nessun 
altro Poeta colla suddetta perifrasi ha descritto mai 
altro che 1* albeggiare del giorno. Se poi come vuole 
il P, d' Aquino, il poeta colla seconda terzina finisce 
la descrizione della vera aurora, e nella terza quasi 
facendosi indietro parla della notte, che parlare sarà 
mai questo; nasceva l'aurora, ed era il fitto della notte? 
Mi pare in somma molto difficile trova ve tutto un 
senso ben coerente colla verità e col contesto di que- 
ste tre terzine. 

•7 11 corpo che solo si propaga da Adamo, 
8 Essendo ella, cioè Progne, dopo gli oltraggi rice- 
vuti da Tereo re di Tracia suo marito., stata trasfor- 
mata in quest* uccello. Ov. I. 6. Met. 
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E che la niente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da' pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina*; 

In sogno mi parea veder sospesa 

Un' aquila nel Giel con penne d'oro, 
Con 1' ale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là, dove foro 

Abbandonati i suoi da Ganimede *, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa fiede IO 
Pur qui per uso, e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. * 

Poi mi parea., che, più rotata un poco, 
Ter r ibi I, come folgor, discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco ". 

Ivi pareva, eh' ella ed io ardesse, 
E sì l'incendio immaginato cosse, 
Che convenne, che '1 sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là; dove si fosse, 

* Properzio: Somma quo cerni tempore vera so- 
leni» — L. 

* Divina, cioè indovina, presaga. — F. 

9 Ganimede rapito dall'Aquila di Giove e condotto 
in cielo a fare il coppiere alla tavola degli Dei: favola 
nota, io Met. 

io Ghermisce con gli artigli, e trasporta solamen- 
te per uso antico, che abbia, in questo luogo del monte 
Ida, e non si degna di far prede e sollevarle per aria 
in altro luogo. 

1 1 Alla sfera del fuoco sotto il concavo della Luna, 
secondo che comunemente si opinava a quei tempi. 

Dante T. IL \0 
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Quando la madre ■• da Chirone ,s a Sciro ■* ; 
Trafugò lui dormendo io le sue braccia 
Là, onde i Greci 15 poi Io dipartirò, 

Che mi scoss' io, sì come dalla faccia 
Mi foggio '1 sonno, e diventai smorto, 
Come fa V uom,che spaventato agghiaccia. 

Dallato m'era solo il mio conforto ", 
E '1 Sole e r' alto già, più di do' ore, 
£ '1 viso m'era alla marina torto: 

Non aver tema, disse il mio signore: 

Fat^i sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, marallargu ogni vigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo, che '1 chiude d* intorno: 
Vedi l' entrata là, 've par disgiunto '*. 

Dianzi neir alba, che precede al giorno, 
Quando 1' anima tua dentro dormia 
Soprali fiori, onde laggiù, è adorno % 

Venne una donna, e disse; Ioson Lucia * 8 : 
Lasciatemi pigliar colui che dorme; 
Sì l' agevolerò per la sua via v 

ia Teti. 

i3 Governatore d'Achille. 

1 4 Isola dell'Arcipelago signoreggiata allora da 
Licomede. 

i'5 Ulisse e Diomede. Favola notissima. 

16 Virgilio senza la compagnia di Sorde ilo , Nino e 
Currado. 

17 Dove la balza apparisce interrotta, fasciando el- 
la tutto il resto attorno attorno segui tata mente. 

* Modo ellittico, che vale, dei quali il luogo lag- 
giù è adorno. — F. V _ 

18 Forse in Lucia a* intende dal poeta la Grazia il- 
luminante. 


/ 
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Sorde! rimase, e V altre gentil forme ■»: 
Ella ti tolse; e come '1 di fa chiaro, 
Seti venne «oso, ed io per le su' orme. 

Qui ti posò; e pria mi di mostra ro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta: 
Poi ella e '1 sonno ad una se n' andaro *°. 

A guisa d' uom,che in dubbio si raccerta, 
E che muta in conforto sua paura., 
Poi che la verità gli è discoverta, 

Mj cambiario: e come sanza cura * 
Videmi '1 duca inio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro inver V altura. 

Lettor, tu vedi ben, com' io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s' io la rincalzo •». 

Noi ci appressammo , ed eravamo in parte. 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Par com' un fesso, che muro diparte, 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa di color diversi, 
Ed un portier, eh' ancor non facea motto. 

E come l' occhio più e più v J apersi, 
Vidil seder sopra '1 grado soprano, 
Tal nella faccia eh' io non lo soffersi: 


19 L'altre due anime suddette. 

20 Forma' di dire assai usata: Virg. Nox Aeneam 
iomnusque rcliquìt; Ovid. Bisce dunt par iter somnu- 
*que, Deusque; Cic. Jlle discessit, eqo sommo solur 
tfis sunt. Petr.JE' dopo questo si parie ella e il sonno ec» 

* Senza apprensione e inquietudine. — * F. 

21 La sostengo e adorno con forinole adattate alla 
*ua altezza e nobiltà. 
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Ed uba spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi si ver noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso invano 

Ditel costinci *, che volete voi ? 
Cominciò egli a dire; ov' è la acorta? 
Guardate, che'l venir sa non vi noi ,5 . 

Donna del Ciel, di queste cose accorta *♦, 
Rispose '1 mio Maestro a lai, par dianzi 
Ne disse: andate là, quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò '1 cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi* 

Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
Bianco era marmo si pulito e terso, 
Ch* io mi specchiava in esso, quale i' paio* 

Era 'l secondo tinto, più che perso * 5 , 
D' una petrina*, ruvida ed arsiccia 
Crepata per lo lungo, e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s' ammassiccia*, 
Porfido mi pare a sì fiammeggiante, 
Come sangue, che fuorjdi vena spiccia *. 

11 Abbarbagliando misi la vista al riverbero di quel 
lucido acciaio* 

* Costinci, di costà. — F. 

q3 Non vi apporti noia e nocumento: che non ve 
n'abbiate poi a pentire. 

Molti testi leggono non v annoi* — ■ F. 

24 Pratica e ben informata. 

a5 Di color nericcio spruzzolato di rosso. 

* Pet ri na, materia petrina, lo stesso cbe pietra. F. 

* S* ammassiccia, cioè s'ammassa, si sovrappone.F. 

* Nel primo gradino di color bianco vuoisi qui dal 
poeta simboleggiato lo stato candido dell* innocenza; 
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Sopra questo teneva ambo le piante 
L' Angel di Dio, sedendo in sa la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi sa di buona voglia 
Mi trasse '1 duca mio, dicendo: Chiedi 
Umi temente, che '1 serrarne scioglia. 

Divoto mi gittai a' santi piedi; 
Misericordia chiesi, e eh* e' m'aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi \ 

Sette P * 6 nella fronte mi descrisse 
Col puntoli della spada, e: Fa' che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere, o terra, ebe secca si cavi, 
D'un color fora col suo vestimento *: 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L' un' era d' oro, e 1' altra era d' argento: 

nel secondo di color, nero lo stato tenebroso del pecca- 
to; nel terzo di color rosso la sodisi azione che l'uomo 
deve dopo la confessione dare per le colpe commesse, 
affinchè,purgato da ogni macchia, diventi degno di sa- 
lire al cielo. Questa è l' interpetrazione allegorica che 
mi sembra la più naturale: l'altra del Venturi ( nota 
3o ) mi pare che non resti tanto in armonia col con- 
testo. — F* 

* Atto di chi si accusa peccatore: e questo atto era 
necessario innanzi di domandar misericordia. — - F. 

26 Sette P per indicare con questa lettera iniziale 
di questa parola peccato, i sette peccati capitali , dei 
quali lo assolveva, quanto al reato di pena eterna, ma 
rilasciando qualche macchia in ogni P da lavarsi 
nel Purgatorio, soddisfacendo alla pena temporale, di 
cui restava debitore. 

* Cioè, sarebbe del colore istesso che il suo vesti- 
mento. — « F. 
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Pria con la bianca, e poscia con la gialla 

Fece alla porta sì, eh/ io fui contento. 

Quandunque 1* una d' este cbiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa *', 
Diss' egli a noi, non s* apre questa calla * 8 . 

Più cara è l' una, ma l' altra vuol troppa 
D' arte e d' ingegno, avanti che disserri, 
Perch' eli' è quelite he '1 nodo disgroppa*. 

Da Pier *» le tengo: e dissemi, ch'i* erri 
Anzi 4 " ad aprir, eh' a tenerla serrata, 
Par che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse 1' uscio alla porta sacrata , 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti, 
Che dì fuor torna, chi indietro si guata 3o . 

27 Serratura. 

20 Stretta entrata; propriamente cataratta da so- 
stener l'acque nelle forme, mentre è calata, o alzan- 
dosi, lasciarle scorrere per i campi. 

<* Le antiche serrature avevano certi legami, che 
colla chiave si scioglievano. Quindi Gesù Cristo disse 
a S. Pietro: Et libi dabo claves régni coelorum, et 
(juemeumque solueris super terram ec» — L. 

29 Da S. Pietro Apostolo. 

* Anzi, cioè piuttosto» — F. 

30 Chi si volta in dietro mentendosi del pentimento 
ed al peccato ritorna : qui e chiaro che anche il senso 
letterale è allusivo al sacramento della penitenza, che 
allegoricamente descrive: nel primo gradino è figura- 
ta la sincera confessione delle colpe, nel secondo la 
compunzione, il terzo è simbolo della carità: la chia- 
ve di argento è la dottrina necessaria al sacerdote per 
poter giudicare, quella d' oro l'autorità che ha dalla 
chiesa di potere assolvere. 

Chi si guarda indietro è spiegato da altri: Chi mo- 
stra compiacenza al peccato* «— F. 
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E quando far ne' cardini distorti 
Gli spigoli 3f di quella regge 3 * sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 

Non roggio sì, ne si mostro si aera 
Tarpeia S5 , come tolto le fu '1 buono H 
Metello, per che poi rimase macra* 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E Te Deum lauda mus mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono 53 . 

Tale imagine appunto mi rendea 

3i Spigoli propriamente sono i canti acuti de 'corpi 
solidi, de* muri, degli armari, delle porte ec, ma qui 
per bandelle o cosa equivalente. £ quando si aperse 
questa porta. 

Spigoli sono quelle punte di ferro o di acciaio che 
posano in terra, e su* quali si regge l'uscio e si gira la 
porta per aprirsi e serrarsi. Spicula , dall' essere ap- 
puntati come le spiche — Li. 
3a Reggia. 

fogge non Restia, come dice il Venturi, ma Por- 
ta» del qual significato yedi molti esempi nel Vocabo- 
lario. — F. 

33 La porta di Tarpea, cioè dell* erario romano , 
che per aprirsi di radissimo strideva e quasi ruggiva , 
«juando s* apriva. 

34 Allorché prevalendo i Cesariani , Metello Tri- 
lwno che s' oppose all' aprimento dell'erario , fu co- 
stretto a ritirarsene, sicché rimase esausto e macro. 
Ved. Lue. I. 3. 

35 II qual suono e rimbombo sonoro^ faceva la por- 
ta nelF aprirsi, forse dopo la prima violenta mossa, 
nella quale solo averà reso un suono inarato all'orec- 
chio, qual sarà stato il ruggire ( non il ruggire del- 
l' indice moderno: che al verbo ruggire, dove va, po- 
ne un tal esempio il vocabolario della Crusca) dell'aera 
porta Tarpea. 
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Ciò, cV i'ndiva qual prender si suole, 
Quando a cantar con organi si stea S6 ; 
Ch* or sì> or no s' intendon le parole 3 '. 

36 Stia. 

37 Perchè il suono dell' organo di tratto in tratto 
ricuopre la voce dei cantori, o almeno non lascia in- 
tendere r articolazione delle parole. Altri 1* intendo- 
no di qaell' alternativo di suono d'organo e di canto 
che si fa ai versetti y per esempio del Magnificat, del 
Gloria in excelsis ec. Ma a intenderla così , la simi- 
litudine, se ben si consideri , non quadrerebbe, e ma- 
le ci s' accomoderebbono quelle parole in voce mista 
al dolce suono* 


^1 


CANTO X. 


U7 


ARGOMENTO 


Descrìttesi la Porta del Purgatorio e la salita dei 
Poeti insino al primo balzo, nel quale sotto gra- 
vissimi pesi si purga la superbia» Dipoi essi vide- 
ro alla sua sponda intagliati alcuni esempi di 
umiltà : e in fine diverse anime sotto gravissimi 
pesi venire verso loro. 


p 


oi * fummo dentro al soglio della porta > 
Che'l malo amor * dell'anime disusa *, 
Perchè fa parer dritta la via torta *, 
Sonando la senti' 5 esser richiusa: 
£ s' io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa 6 ? 

i Poiché fummo : modo usato ancor dal Petrarca: 
**« poi nostro destino a noi pur vieta V essere al- 
trove» 

a L'amor vizioso. 

3 Fa disusare, e don aprirsi se non di rado questa 
porta: andando la maggior parte degli uomini non al 
Purgatorio, ma all' Inferno. 

4 Perchè quell'amore inganna , facendo parere ec. 
forse allude a quel sacro proverbio: Est via , quae vi- 
detur nomini recta , et novissima ejus ducunt ad 
mortem* 

5 Dal suono e dallo stridore che fece, mi accorsi. 

6 Avendomi avvertito poco fa 1' Angelo , che di 
fuor torna, chi in dietro si guata. 
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Noi salWam per una pietra fessa, 

Che si moveva i d'una, e d' altra parte, 
Come l' onda, che fogge, e che s' appressa. 

Qni si coavieo usare un poco d* arte, 
Cominciò '1 duca mio, io accostarsi * 
Or quinci or quindi al lato, che si parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi * 

Tanto, che pria lo stremo IO della Luna 

7 Che andava sa non dritta , ma a onde , o come a 
«pire, talché siccome Tonda marina; ch'ora al lido 
si appressa, ora dal lido si scosta, così questa salita 
tortuosa, ora piegava alla destra parte, ora alla sini- 
stra del monte. Il P. d'Aquino traduce: Dabat ascenr 
sum tendentibus ultra scissa tremensque sìlex , te- 
nuique erratica molu : ma questo Poeta non ha biso- 
gno che per cortesìa gli si aggiungano delle stravagan- 
ze. Il muoversi si dice ancora di cose immobili , come 
per esempio d' una catena di monti quando si voglia 
esprimere il principio del loro stendersi e allungarsi 
da un luogo verso un altro. Ved. la Crusca. 

8 Nel salire per la fessura di questo monte torcen- 
do ed accostandosi or da un lato or dall' altro , secon- 
do qual è quello*, verso cui va la scala su per quella 
fessa pietra; o vero nell* attenerci al lato, dov è la 
spaccatura, e dove la fessura dello scoglio, che si par- 
te e divide, fa scala. 

9 Tanto lenti , o piccoli, considerando prima di 
muovere il piede, dove poteva fermarsi, che per tal 
lentezza e stento spendemmo più d' un' ora a salir sa 
per quella spaccatura. 

io L'ultim* orlo del disco lunare: in più di una 
edizione si legge lo scemo , e vuol dire quella parte 
da cui la Luna e scema. 

Scemo e non stremo leggono molti testi stampati e 
manoscritti; e scemo vale qui lato mancante della Lu- 
na, o come dice 1* anonimo Commentatore, la Luna 
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Rigiunse al letto uno If , per ricorcarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna *•. 
Ma ornando fummo liberi ed aperti 
Su, dove '1 monte indietro si rauna fS , 

Io stancato x 4, ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su 'n un piano 
Solingo più, che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano ,s , 
A' pie dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano '* : 


eh* era alquanto scema della rotonditi)": e così di fat- 
to doveva essere, giacché erano scorsi più giorni dal 
plenilunio, avvisato nell* Inf\ xx , 137 , e giacché il 
lato scemo é quello appunto che la Luna nel tra- 
montare nasconde pel primo sotto l'orizzonte. — F. 

t i Ritornò a coricarsi a ponente, e tramontare. Se- 
condo il computo di Sopra fatto, essendo già quasi il 
Juinto giorno dal plenilunio , se ora tramontava la 
rima, il Sole era nato di circa tre ore e due terzi, ed 
avendo cominciato a rampicare per questa cruna a più 
di due ore di Sole, per conseguenza avevano consu- 
mato più di un'ora prima di uscirne fuori. 

ia Quella strettissima salita. 

i3 Dice, il monte si rauna indietro, perché di balzo 
in balzo verso la sommità si andava sempre più strin- 
gendo e ritirando in dentro. 

i4 Stancato , perchè aveva di quel di Adamo; non 
era spirito come Virgilio. 

i5 II voto , cioè la parte di fuori del monte , dov' è 
aria. 

16 Questo piano , dov* erano saliti , era largo, quan- 
to son lunghi tre uomini , cioè circa so palmi , misu- 
rando dalla sponda di fuori fin a' pie della ripa che ti- 
ra in su a formare un altro palco in giro al monte , 
apartito in sette di questi piani. 
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E quanto l' occhio mio potea trard* ale, 
Or dal sinistro, ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale ' 7 . 

Lassù non eran mossi i pièniostri anco, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita ,e a?eva manco, 

Esser di marmo candido, ed adorno 

D' intagli tai \ che non pur Policleto ■*, 
Ma la natura li * avrebbe scorno. 

L' Angel *°, che venne in terra col decreto 
Della inolt* anni I agri mata pace, 
Ch'aperse 'I Ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace* 

Giurato si saria., ch'ei dicesse Ave; 
Però eh' ivi era immaginata quella, 
Ch'ad aprir V alto amor volse la chiave: 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce Anelila Dei sì propriamente. 
Come figura in cera si suggella. 

17 Distesa ugualmente in larghezza di 20 palmi e 
in lunghezza , quanto tiravano gli occhi da destra e da 
sinistra. 

18 Più erta e più ripida di maniera che non vi si 
poteva salire, essendo dritta a guisa di muro. 

* Tai 9 tali. Altri testi leggono sì, — F. 

19 Antico celebratissimo scultore greco dell' Isola 
di Sidone, città del Peloponneso. 

* Lì, in quel luogo. Vale a dire: non solamente il 
celebre Scultore Policleto, ma la stessa natura in 
quel luogo, al confronto di quelle divine sculture, si 
riconoscerebbe superata e vinta. — - F. 

ae Gabrielle. 
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Non tener pare ad un luogo la niente •% 
Disse '1 dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte ", onde'l cuore ha la gente; 

Per ch'io mi mossi col viso * 3 , e vedea 
Diretro da Maria per quella costa *4, 
Onde m* era colui., che mi movea, 

Un' altra storia nella roccia imposta ■*: 
Per cV io yarcai Virgilio *, e femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi mief disposta. 

Era intagliato li nel marmo stesso 

Lo carro, e i buoi, traendo l'Arca santa, 
Per che si teme ufficio non commesso * 6 . 

Dinanzi parea gente *?, e tutta quanta 

a i Solamente intenta ad un luogo. 

aa Cioè mi aveva a sinistra dalla parte del cuore , 
secondo la volgare, ma falsa opinione, stando per ve- 
rità il cuore in mezzo al torace colla sola punta rivol- 
ta a sinistra. 

a3 Mi feci avanti col guardo. 

l(\ Dietro a Maria da quella banda, dove mi stava 
accanto Virgilio. 

a5 Scolpita nel masso. 

* Varcai Virgilio, cioè a dire: dalla sinistra, ov* 
io mi stava, mi portai alla destra. — F. 

26 A conto della quale nessun più si arrischia di 
usurparsi temerariamente le azioni proprie di un uf- 
fizio commesso ad altri: la ragione si è, perchè facen- 
do ella segno di cadere dal carro, Ozza non essendo nò 
levita, né sacerdote, a cui si aspettasse il reggerla e 
sostenerla, vi accorse con la mano per impedire che 
desse volta in terra , ma in qucll' atto istesso fu da 
improvvisa morte colpito, Reg. 2. e. 6. 

27 Dinanzi all' Arca erano immagini che parevano 
gente viva. 

Parea , appariva , era. — F^ ' 

Dante T. II. i\ 


«2 DEL PURGATORIO 

Partita in sette cori, a' duo miei semi ** 

Faceva dir 1* un do, l'altro sì canta. 

Simi lenente al fumo degP incensi. 

Che y' era imagi nato, e gli occhi e '1 naso, 
Ed al sì, ed al no discordi fensu 

Lì precedeva al benedetto vaso **, 
Trescando alzato P umile Salmista, 
E più e men che Re era io quel caso. 

Di con tra effigiata ad una vista 5o 

D' un yrran palazzo Micol P ammirava, 
Sì come donna dispettosa e trista St . 

Io mossi il pie del luogo, dov' io stava, 
Per avvisar 3 * d* presso un'altra storia, 
Che diretro a Mi col mi biancheggiava. 

Qui v'era storiata Palta gloria 

Del Roman Prince 3S , lo cui gran valore 

28 Della vista e dell'udito. 

29 All'Arca che si portava con ogni maggior so- 
lennità a Gerusalemme. Istoria sacra assai nota. Ved. 
il luogo cit. 

30 Ringhiera o finestra. 

* 3i Per parere alla sua superbia , che David suo 
consorte abbassasse, con quell'atto di ballare davanti 
dll' Arca, la rcal maestà. 

32 Per guardare, e considerare. 

33 Di Traiano imperatore, la di cui insigne virtù 
considerando S. Gregorio Magno , si mosse a pietà 
dell'esser egli dannato, onde per liberarlo dall'In- 
ferno pregò Iddio, e coli' efficacia e merito delle sue 
preghiere vinse la giustizia divina, piegandola a per- 
donargli P eterna pena. Ma questo avvenimento, ben- 
ché si legga in- alcuni scrittori , vien riprovato come 
favoloso e affatto improbabile dal Bar. Tom.' 8. an. x. 
604 e dal Bcllar. lib. 2 de Purgat. e. 8* 
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Mosse Gregorio alla *ua gran vittoria; 

Io dico dì Traiano Imperadore: 
Ed una vedovella gli er' aV freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lai parea calcato e pieno s * 
Di cavalieri, e Y aquile nell'oro 
Sovr' esso in vista •* al vento si movie no. 

La miserella infra tutti costoro 

Pareva dir; Signor, fammi vendetta 

Del mio figliuoI,ch'è morto, ond'io m'accoro; 

Ed egli a lei rispondere; Ora aspetta 
Tanto, eh 9 io torni, -ed ella; Signor mio, 
Come persona, in cui dolor s' affretta 55 , 

Se tu non torni ? ed ei : Olii fi a dov' io s ?, 
La ti farà; ed ella: 1/ altrui bene S8 
A te che fia, se '1 tuo metti in obblio? 

Ond' elli; Orti conforta, ebe conviene, 

Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io muova* 
Giustizia il vuole, e pietà mi ritiene **» 


34 Calca e folla di cavalieri. 

35 In vista , cioè se all' occhio crédi , svolazzava- 
no nelle bandiere di tela d* oro , nel mezzo delle 
quali erano ricamate 1* aquile dell' imperiale romana 
insegna. 

36 D' aver qualche pronto conforto. 

37 Chi succederà in luogo mio sul soglio impe- 
riale. 

38 Che gioverà a te la giustizia del tuo successo- 
re, se tu frattanto non curi di far quello a cui sei 
tenuto ? 

39 Giustizia vuole, che io non muova il campo pri- 
ma di aver soddisfatto al mio dovere, e la pietà dell' 
addolorata donna mi ritiene, finché non l'abbia con so- 
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Colui, che mai non rìde cosa nuova *°, 
Produsse esto risibile parlare *', 
Novello a noi 4*, perche qui non si truova. 

lata. Belisario Bulgarini dice attribuirsi falsamente 
dal Poeta a Traiano il fatto di questa vedovella, che 
da Dione vien riferito ad Adriano. Il Vellutello nero 
cita a favor di Dante un certo E li andò francese e Po- 
li era to inglese , come narrator di questa storia se* 
guita a tempo di Traiano. 

Questo Policralo inglese è Giovanni di Sarisbury, 
che ha composto un libro, intitolato: Policratico ec* 
Dunque non è Polìcvato un autore. — L. 

Il fatto di Jrajano toccato qui da Dante è il se- 
guentevseeofìdo che raccontano, oltre Eliando e Po- 
li crato, ancora Giovanni Diacono, S. Tommaso d'A- 
quino ed altri. Ad una povera vedova era stato ucciso 
il figlio , quando e&s* domandando vendetta si pre- 
sentò a Trajano mentre era in viaggio alla testa del 
suo esercito. E l' Imperatore dimostrò tanta virtù 



proprio figliuolo , chiese alla vedova , se volesse 
che il malfattore cadesse morto, o se piuttosto vo- 
less'ella riceverlo in luogo dell'ucciso. La vedova 
pensando che nonostantechè 1' omicida morisse, il suo 
figliuolo non risuscitava, acconsentì alla secouda pro- 
posta. E r Imperatore, resa questa giustizia, si mise 
nuovamente in cammino. — F. 

4o Iddio. 

Che mai non vide cosa nuova , perchè Iddio ( e 
così chiosa 1* Anonimo antico ) è causa prima , e 
da esso tutto procede ; oppure : perchè Iddio ha già 
veduto tutto ab eterno. — F. 

4i Rende percettibile negli atteggiamenti di queste 
figure intagliate sì bene al vivo. 

^2 A noi qui in terra, dove non si trova arte da far 
visibile il parlare in dialogo tra due statue. 
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Bfentr' io mi dilettava di guardare 
1/ immagini di tante umilitadi 4 5 , 
E per lo fabbro loro a veder care 44» 

Ecco di qua, ina fi» lino i passi radi, 

. Mormorava 'I Poeta, molte genti; 
Questi ne 'nvieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, cb' a mirare erano intenti 
Per veder novitade, ond* ei son vaghi, 
Volgendosi ver Ini non foron lenti. 

Non vo' però, Lettor, cbe Un ti smagbi 4* 
Di buon proponimento per udire, 
Come Dio vuol, cbe J \ debito si pagbi 4 6 . 

Non attender la forma del martire: 

Pensa la successi on 47; pensa eh' a peggio 
Oltre la gran sentenzia non può gire. 

Io cominciai: Maestro , quel cb' io veggio 
Muover a noi, non mi sembran persone , 
E non so che, sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione 


£3 Storie di memorabile umiltà. 

44 Che recavano ancor diletto a vedersi per la mae- 
stria dell' artefice. 

45 Che ti rimuova e parta dal tuo buon proposito : 
così nel Purg. e. 27. Ma mia Suora Rachel mai 
non si smaga dal suo ammiraglio : ma qui ha signi- 
ficato di più forza , cioè di smarrirsi per disperazione 
e sbigottì mento. 

46 Da auelli che hanno di superbia peccato, si dia 
a Ì)io sodaisfazion dell' errore con pena acerba. 

4^ A ciò, che al purgarsi succede, all'eterna beati- 
tudine che vicn dopo: e pensa che alla peggio alla 
peggio, e al più che possali durare quei tormenti, nou 


«6 DEL PURGATORIO 

Di lor tormento a terra gli rannicchia * 8 ' 

Sì, che i mie' occhi pria o' ehber tensione*). 

Ma guarda fisso là, e disviticchia 6o 

Col viso quel, che vie a sotto a quei sassi: 
Gi A scorger puoi, come ciascun si picchia *. 

O superbi Cristian, miseri, lassi, 
Che della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi Sl , 

Non v' accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar 1' angelica farfalla 8 * , 

passeranno il tempo, in cui pronunzierassi nell' uni- 
versal giudizio la gran sentenza. 

£8 Li ristringe , come in un gruppo a guisa di nic- 
chio, e li fa andare chinati verso la terra. 

49 Ebbero difficoltà a ravvisarle, e furono tra loro 
in contesa e dubbio se erano anime o no. 

Tenzìone e tenzone è il rotto di contenzione* — L. 

50 Distingui bene coli' occhio colui che sta colle 
membra quasi avviticchiate e avviluppate. . 

* Si picchia, figuratamente è tormentato. Altri leg- 
gono, e forse meglio , si nicchia, cioè si curua. F. 

5 1 Nel procedere non secondo il retto dettame del- 
la ragione, ma al rovescio, e secondo che vi spinge il 
perverso appetito della superbia. 

5a Ben s' approfittò di questa similitudine , felice- 
mente espressiva dell* anima unita al corpo, il conte 
Magalotti nell'ultimo componimento delle sue Can-, 
zoni Anacreontiche: dove in una sua visione poetica, 
un suo amico defonto comparsogli, lo anima afia virtù 
col pensiero della morte vicina, così dicendo , anzi 
rimproverandolo: Non senti, che V Angelica farfal- 
la, che in te si chiude, ha mosse V ali, ejbrza. sua 
prigion, che già screpola e traballa? 

Questo sublime concetto è preso da Platone, il 
quale paragona l'anima umana che abbandona il cor- 

/ 


^*a 
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Che vola alia giustizia senza schermì 5S ? 
Di che 1' animo vostro in alto galla *4? 
Poi* siete quasi entomata § Mn difetto*, 

pò, alla farfalla, la quale ai svolge dalla crÌBalide per 
ispiegar libero il volo nell'aria. — F. 

53 Al tribunal dì Dio, dove non vagliono schermi 
e difese. 

54 Galleggia, s" insuperbisce. 
* Poi per poiché -*• F. 

55 Bacherozzoli, insetti difettosi, non ben formati. 

E*vro/*a cioè insetti» Dante ha allungato malamen- 
te questo nome con -j-a, che non ei va. Forse trovò 
in qualche Lessico Ivro/Xa coir articolo ya messo 

dopo, come si usa, e credè che fosse tutto una sola 
parola. — L. 

Si unisce qui il Venturi con Antontnaria Salvini 
(e col Lami 1 a. condannare il Poeta nostro d'igno- 
ranza della lingua greca , nell' appellare entomata 
gì* insetti: » Dante, ei dice, e lo confessa ancora il 
» Salvini, pigliò un granciporro: dovca dire e ni orna, 
» voce greca che corrisponde per 1' .appunto alla vo- 
» ce toscana insetti, dai Latini pigliata a significar 
» vermicciuoli ; ma vedendo quel ta , e non lo ri- 
» conoscendo per articolo , che nei vocabolari greci 
» si mette appresso immediatamente ai nomi per 
» contrassegno del genere, lo unì all' e ritorna , e ìm- 
» peritamente ne formò questa nuova jparola cnio- 
» mata ». Per paragoge ( risponde il Rosa Moran- 
do ) scrisse Dante Jene in cambio di fé' ,tvei e tre e 
per tre, este per est latino, luci per là, ee per e, e 
con la stessa figura entomata per ento/na. France- 
sco Redi, che fu intendente della lingua greca quant' 
altri mai, e fu scrittore accuratissimo , della stessa 
voce, per la stessa figura accresciuta,non dubitò valer- 
si dicendo: » non essendovi mancato chi abbia detto 
» la generazione degli eniomati esser fatta dalla vir- 
» tu generatrice dell'anima sensitiva e vegetativa «• 
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S\ come verme, in cai formasion fa Ih. 

Come per sostentar solaio, o tetto, 
Per mensola talvolta una figura * 6 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La quai fa del non ver vera rancura ** 
Nascere a chi la vede; cosi fatti 
Vid* io color, quando posi ben cura*. 

Ver' è, che piò e meno eran contratti * 8 , 
Secondo eh' avean più e meno addosso; 
E quai più paziènza ayen negli atti 

Piangendo pare a dicer: Più non posso. 

Eppure la prosa non gode de* privilegi, che alla poe- 
sia conceduti sono, trai quali principalissimo è il 
met aplasmo, figura di cui si valse frequentissima- 
mente Omero , come fa avvertire Eustazio nel suo 
Commento, e dietro a lui quanti hanno poetando acqui- 
stato fama. Di più trovando noi presso il Du-F resne 
adoprato e ritorna per insetto nel numero del meno, 
dubitiamo che scostandosi gli scrittori latini di quei 
tempi, e le scuole massime, dal greco rigore , decli- 
nassero entoma , tis , ta, come the ma, tis, fa, e che 
ponesse Dante e ritornata non come greca, ma coma 
voce latina. Nota degli Edit. Padovani. 

* In difetto, vale a Aire difettosi, tutt* altro che 
perfetti. — F. 

56 Un mascherone o caramogio di legno o di mar- 
mo messo per mensola o sostegno. 

Tali sarebbero i Cariatidi della porta del palazzo 
Marucelli, ( quindi Brunaccini, ora renzi ). L. 

57 Stretta di cuore e patimento in vedere quella 
sforzata e dolorosa positura. 

Talché a colui che guata ne pesa , come se quel- 
la figura fosse vero uomo, e come se quello fosse 
« vero peso. Cosi ben commenta l'Anonimo. — ■ - F. 

* Ben cura, ben attenzione. — F. 
• 58 Rannicchiati, raltratti. 
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CANTO XI. 


ARGOMENTO 


Dopo V orazione fatta dalle anime a Dio, mostra 
Dante d 9 aver riconosciuto V anima di Oderisi d 9 
A%ubbio miniatore, col quale ragiona a lungo* 

Ci 

\J Padre nostro f , cne ne* Cicli stai, 
Non circon scritto, ma per pia amore, 
Ch' ai primi effetti di lassù tu bai; 

Lanciato sia 'I tuo nome, e 'I tao valore * 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore *• 

Veglia ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vien, con tutto '1 nostro ingegno* 

Come del suo voler gli Angeli tool 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 

i Parafrasi del Pater Noster. 

* Valore, figuratamente potenza. — F. 
# * Vapore, «omina così quella sostanza cbe noi di- 
ciamo spirito; perchè anche spirito significa aria o 
vento. — Li. 

Se col Venturi leggiamo dolce vapore , intendere- 
ino l' emanazione della carità e dell'amore dello Spi- 
rito Santo: se col Lombardi e con altri ( riflettendo 
che a vapore mal conviene V epiteto di dolce ), leg- 
geremo alto vapore > intenderemo la divina Sapienza, 
perciocché di essa è detto nella Scrittura che vapor 
est virtutìs Dei et emanatio. •— F. 
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Così fricciano gli uomini de* sudi*. 

Da' oggi a noi la cotidiana manna, 
Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna. 

E come noi lo mal, eh' avem sofferto, t 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro raerto. 

Nostra virtù, che di leggier s' adona a , 
Non spermentar s con l' antico avversaro, 
Ma libera da lui, che si la sprona *. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, che non bisogna; 
Ma per color *, che dietro a noi restaro. 

Così a se, e a noi buona ramogna 6 

Quell'ombre orando, andavan sotto '1 pondo 
Simile a quel *, che tal volta si sogna, 

Disparmente* angosciate, tu^te a totìdo, 
E lusse sa per la prima cornice, 

* De* suoi, de' loro voleri. Osanna, formula di gr*- 
tulazione e di ringraziamento. — F. 

a Facilmente si fiacca, si arrende. 

3 Non mettere in cimento. 

Spermentar contrazione di sperimentare* -— F. 

4 Tenta a peccare. 

5 Per quei che vivono su la terra soggetti alle ten- 
tazioni, delle quali noi già siamo lìbere. 

6 Prospero successo* propriamente buona continua* 
zione del viaggio, ma è voce antiquata. 

Buona ramogna, secondo i più, vale propriamente 
buon pellegrinaggio. — F. 

7 A quell' oppresione che talora si patisce dormen- 
do, il qual male si chiama incubo. 

* Disparmente, in dispari modo, cioè a dire, chi 
più, chi meno. — F. 


/ 
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Purgando la caligine* del mondo. 

Se di là 8 sempre ben per noi si dice *, 
Di qua che dire e far per lor si pnote, 
Da quei, eh' hanno al voler buona radice 10 ? 

Ben si de' loro aitar lavar le note ", 
Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Possano -usci re alle stellate ruote» 

Deh se giustizia e pietà vi disgrevi " 
Tosto, sì che possiate muover 1' ala, 
Che secondo '1 disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano in ver la scala 
Si va piò. corto; e se e' è più d* un varco, 
Quel ne insegnate , che men erto cala; 

Che questi, che vien meco, per lo 'ncarco 
Della carne d' Adamo, onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco |S . 

Le lor parole, eh' ei renderò a queste 
Che dette avea colui, cu' io seguiva, 

* La caligine per il fumo, e questo per la supei- 
bia. — F. 

8 Nel Purgatorio. 

o Si prega Dio. 

io La grazia santificante che rende fruttuosi suffra- 
gi per queir anime. 

il Aiutare a lavar le macchie de peccati : molte 
edizioni mancano del punto interrogativo dopo la pa- 
rola radice , e in tal caso si spiega assertivamente; 
giacché si nuò da chi è giusto, e si deve dar loro aiuto 

a mondarsi. 

12 Deh così Dio pietosamente giusto, e giustamen- 
te pietoso, o , così la pietà di quei del mondo con of- 
ferte fatte per voi , e la Divina Giustizia, che resti 
presto soddisfatta, vi tolga questo grave incaico. 

i3 Tardo. 
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Non fur da cui venisser manifeste. 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete 'I passo 
Possibile a salir persona vira. 

E s' io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienmi '1 viso basso, 

Cotesti, eh' ancor vive, e non si noma, 
Guardere' io, per veder s* io '1 conosco, 
E per farlo pietoso à questa soma. 

V fui Latino *\ e nato d' un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre: 
Non so, se 'I nome suo giammai fu vosco*. 

L' antico sangue,* P opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che non pensando alla comune madre ,s , 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 
Ch' io ne mori'., come i Sanesi sanno, 
E salto in Campagnatico ogni fante. 
V sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i miei consortì l6 
Ha ella tratti seco nel malanno: 

i4 Italiano e figliuolo di un gran signore in Tosca* 
na: fu costui Omberto de' conti di S. Fiora nella mon- 
tagna di Siena figliuolo di Guglielmo Aldobrandesco, 
che non potendosi più per la sua arroganza da' sanesi 

Satire, lo fecero ammazzare in Campagnatico, luogo 
ella Maremma di Siena. 
* Fosco, con voi, cioè: se il nome suo fu giammai 
udito in mezzo a voi. : — F. 

i5 Alla terra, di cui siamo tutti egualmente figliuo- 
li, essendo tutti di quella impastati. 
16 Tutti quei della mia consorteria. 
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E qui conyien ch'io questo peto porti 
Per lei, tanto eh' a Dio si satisfaccia, 
Poi eh' io noi fei tra* rivi; qui tra* morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia, 
Ed ao di lor, non qnesti che parlava, 
Si torse sotto 'I peso, che lo 'mpaccia*: 

E vMemi, e conobhemi, e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tatto eh in '? con loro andava. 

Oh, dissi lui, non se' tn Oderisi, 
L'onor d'Agobbto, ePonor di quell'arte, ' 
Ch' alluminare' 8 è chiamata in Parisi? 

Frate f 9, diss'egli, più ridon le carte, 
Che pennel leggi a Franco Bolognese*: 


3 


Lo impaccia, en alla gè per lo impacciava, — F, 
Chinato ancor io com essi. 
Alluminare per miniare, ed in questo signifi- 
cato è parola francese. 

Alluminare , in francese enluminer . Oderisi da 
Gubbio (città nel Ducato d'Urbino) fu discepolo della 
scuola di Cimabue, e miniatore eccellente. — F. 

19 Frate! mio, non merito più d' esser detto l' onor 
di quell'arte, perche son più belle le carte che col 
Pennello maestrevolmente tocca e dipinge Francesco 
bolognese. 

* Franco Bolognese fu scolare di Oderisi da Gubbio» 
e divenne miniatore così eccellente che superò il suo 
maestro. Secondo il Malvasia nella Fclsina Pittrice, 
la città di Bologna ricevè da questo Franco la prima 
Semenza della bell'arte della pittura; e nel Museo Mal- 
vezzi, conforme narra il Lanzi nella Storia pitt. d' 
Italia, sì veggono ancora alcune reliquie. del pennello 
di questo artista. — F, 

Gante K //. \l 
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L' onore è tatto or suo, e mio io parte *•• 

Ben non gare' io stato si cortese **, 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ore mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga '1 £o: 

Ed ancor non sarei qui **, se non fosse, 
Che, posse ndo peccar, mi Tolsi a Dio* 

O vanagloria dell'umane posse * 3 , 
Com' poco verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dall' etati grosse *4 ! 

Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo*, ed ora ha Giotto* il grido, 

io Perchè sono stato suo maestro, in cui ridonda 
parte dell'onore dello scolare. 

ai SI liberale in lodar Franco fino a preferirlo a me 
stesso. 

22 Non sarei qui in Purgatorio, ma giù nell' Infer- 
no, se non fosse che potendo nel mio peccato ostinar- 
mi , mi rivolsi pentito a Dio , quando vivevo nel 
mondo, capace di merito e di demerito. 

23 O del potere umano gloria veramente vana ! co- 
me per poco tempo dura verde, e si mantiene in fio- 
re ! Co/w 'abbreviato l'usò ancora il Petrarca: Com'per' 
de agevolmente in un mattino; altre edizioni leggono 
con poco verde, che fa un senso assai aperto. 

i!\ Se dopo un eminente artefice non viene un'età di 
uomini di grosso ingegno , altrimenti solendo sempre 
i sottili e svegliati ingegni aggiungere qualche finezza 
ai lavori de' passati artefici , tutto il grido, gli ante- 
passati oscurando, tirano a se. 

* Tener lo campo , essere il vittorioso, e dicesi 
de' guerrieri che vincono la battaglia: qui adopran» 
dosi nel senso traslato vale, avere la preminenza, Ci- 
mabue fu fiorentino ed uno de' primi restauratori 
dell' arte della pittura. Pi lui scrive 1' Anonimo, che 
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Sì che la fama di colai oscura. 

Cosi Là tolto l'uno air altro Guido •* 
La gloria della lingua, e forte è nato 
Chi * 6 l' ano e V altro caccerà di nido. 

Non è il mondati roraore altro, eh' nn fiato 
Di vento,ch'or vien quinci,ed or yten quindi, 
E muta nome, perchè muta lato •?. 

Che fiimi avrai tn pia , se vecchia scindi •* 

» fu pittor nobile, ma si arrogante, e si disdegnoso, 
» che se per alcuno gli fosse a sua opera posto alcun 
» difetto, o egli da se 1* avesse veduto , immantinente 
* quell'opera disertava, fosse cara quanto si voles- 
» se. » — F. 

* Giotto fu pure fiorentino, il quale, portando sem- 
pre più alla perfezione la rinascente arte della pittu- 
ra, oscurò la gloria di Cimabue suo maestro. Egli fu 
come pur nota il 4 Vasari, coetaneo ed amico grandissi- 
mo di Dante. » È Giotto, dice l' Anonimo Comnien- 
» tatore, in tra li pittori che li uomini conoscono il 
» più sommo, e le sue opere il testimoniano a Roma, 
» a Napoli, a Vinegia, a Padova, e in più parti del 
» mondo ». £ df qui ( sia detto incidentemente ) ri- 
leviamo che questo Commentatore visse ai tempi di 
Dante e di Giotto. — F. 

a5 Guido Cavalcanti, eccellente filosofo e poeta fio- 
rentino ha tolto per se la gloria di più elegante stile 
in poesia all' altro Guido, cioè a Guido Guinicelli bo- 
lognese, poeta a' suoi tempi stimato. 

a6 Intende di se medesimo, e non già ( come pur 
Torrebbe il Vellutello)del Petrarca ancor fanciullino ; 
non essendo poi Dante scrupoloso nei lodar se mede- 
«imo, come dimostra il Bulgarini part. io delle con- 
•ider. e altrove. 

27 Chiamandosi ostro , tramontana , levante , po- 
nente ec. dalla parte di dove soffia. 

28 Se morirai vecchio, che se tu fossi morto barn- 
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Ed è qui, percbè fa presuntuoso 
À recar Siena latta alle sue mani. 

Ito è cosi, e va senza riposo, 

Poi ohe morì: co tal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp'osft $7 « 

Ed io: Se quello spirito, eh' attende, 
Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non ascende $8 , 

Se buona' orazion lui nou aita, 

Prima che passi tempo, quanto visse, 
Come fa la venata a lui *V largita 4°? 

Quando viveva 4 1 più glorioso *% disse * 3 , 

3jj Chi nella vita mortale è stato troppo ardito. 

38 Dubbio fondato su questa fìnta teologia, che chi 
aspetta a convertirsi al fine della vita, morendo pure 
in grazia, non sia subito ammesso al Purgatorio , ma 
sia trattenuto nell' atrio, per tanto tempo , quanto 
era vivuto fin alla sua conversione, salvo che se i suf- 
fragi non gli impetrino scortamento di questo poetico 
antipurgatorio. 

' 3q A Provenzano, convertitosi su V ultimo, e mor- 
to poco tempo fa. 

oo Donata. 

41 La storia è questa. Un amico di Provenzano era 

{>rigioniero di guerra di Carlo I. Re di Puglia, il qua- 
e aveva fatto intendere che se dentro il tal tempo non 
gli fossero sborsati per il di lui riscatto io mila fiori- 
ni d' oro, 1' avrebbe fatto decapitare. Provenzano per 
liberare l' amico, pregò il popolo di Siena adunato in 
piazza a soccorrerlo di questa somma , vincendo ogni 
vergogna di venir a queir atto quasi di mendicare dal 
popolo, essendo egli cavaliere tanto primario ; e per 
quest'opera d'aver liberato r amico a costo di tanto 
suo rossore, finge Dante che Provenzano ne fu da Dio 
remunerato con risparmiargli il lungo e penoso con- 
fine dovutogli nell' alrio del Purgatorio. 
4a Provenzano. (\Z Oderisi. 
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Liberamente nel Campo * di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s' affisse 44; 

E lì*, per trar l'amico suo* di pena, 
Che sostenea nella prigi'on di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena 4*. 

Più non dirò, e scuro so ch'io parlo: 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi Ticini 4* 
Faranno sì che tu potrai chiosarlo 47 : 

•Quest'opera gli tolse quei confini* 


1 Nel Campo, cioè nella Piazza, detta anc' oggi la 
Piazza del Campo. — F. 
44 S* fermò a pregare il popolo. . 

* E lì, cioè sulla stessa piazza, innanzi al popo- 
lo. — F. 

* Qualche antico Commentatore dice che quest* a- 
mico di Provenzano si chiamasse Vigna. ~ F. 

■ 4^ Per l'orrore di quell'atto, a cui abbassava la 
sua dignità. 

46 1 tuoi cittadini di Firenze, scacciandoti e confi- 
scando i tuoi beni. 

47 Interpetrarlo, quando esule e tapino ti condur- 
rai a pitoccare, come fece Provenzano. Dice come fu- 
turo quel che era presente, trovandosi già Dante in 
esilio in casa d' altri, che per cortesia lo ricettarono, 
la miai -miseria quanto sia sensibile a un ben nato, 
egli l'esprime nel e. 16. del Farad. 
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CANTO XII 


ARGOMENTO 


Parto nsi i due Poeti da Oderisi , e vengono alla 

.cornice; ove veggono intagliate su la prima molte 

immagini , le quali sono tutte esempi di superbia. 

Poscia descrive la salita sopra, il secondo balzo, 

ove si purga il peccato dell* Invidia* 

1J\ pari , come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quella anima care** ', 
Finche 'I sofferse il dolce pedagogo*. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Che qui è buon con la vela e co* remi, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 

Dritto, sì com'andar vuoisi, rifemi* 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi *. 

Io m* era mosso, e seguia volentieri 
Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravnm, com'eravam leggieri s , 

Quando mi disse: Volgi gli occhi ingiue; 

i Dì Oderisi miniatore. 

* Pedagogo, maestro e guida, cioè Virgilio. — F. 

* Rifemi , mi rifeci dritto, vale a dire, di curvo eh* 
io m'andava, ascoltando Oderisi, mi raddrizzai. — F. 

i Umili e sgonfi dì fatto per la predica morale 
del miniatore. 
3 Agili e spediti al camminare. 
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Buon ti sarà, per alleggiar la vìa 4 > 
Veder lo letto delle piante tue fi . 

Come 6 , perchè di lor memoria sia, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne * 
Portan segnato 8 quel, eh'' egli era pria; 

Onde li molte volte se ne piagne, 
Per la puntura della rimembranza,, 
Che solo a' pii dà delle calcagne 9 ; 

Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza) 
Secondo l' artificio IO , figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza". 

Vedea colui, che fu nobil creato *• 
Più eh' altra creatura, giù dal Cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

Vedeva Briareo lS fìtto dal telo 

4 Per alleggerire l'incomodo del camminare. 

5 II suolo che coi pie calpesti. 

6 Siccome , affinchè rimanga memoria dei già de- 
fonti. 

7 Fatte in terra e nel pavimento, non in alto per 
le mura. 

8 Figurato ed effigiato* 

9 La qual punge come spròne Sol a niente quelli che 
sono di cuor umano e pietoso, passandosi all'incon- 
tro senz' altro senso sopra le sepolture dà chi è inu- 
mano. 

io Secondo le buone regole della scultura* 

Ma di miglior sembianza, Aia di maniera mi glioré, 
•perchè T artefice n* è Iddio. — F« 

li Tutto quello spianato Che sporge ili fuori del 
monte in larghezza di circa a 20 palmi, ed è la via che 
qui gira attorno al medesimo monte. 

12 Lucifero. 

f 3 Brutto me8CUglio di sacro e di profano, di ve- 
rità rivelate e di favole. 
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Celesti* 1* giacer, dall' altra parto. 
Grave alla Terra ■* per lo mortai gielo, 

Vedea Timbrèo **, vedea Pallade e Marte 
Armati ancora, io torno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti' 6 sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro ll , 
Quasi smarrito, e riguardar le genti, 
Che 'n Sennaar con lai superbe foro. 

O Niobè ,8 , con che occhi dolenti 

Vedev' io te, segnata '9 in su la strada, 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saul, come 'n su la propria spada, 
Quivi parevi morto in Gelboè *°, 

* Telo celestiale figuratamente pel fulmine* — F. 

i4 Madre favolosa, come degli altri, così di que- 
sto centimano gigante. 

i5 Apollo cosi cognominato dal fiume Timbrio 
nel territorio di Troia, presso cui era un tempio di 
quest' Iddio. 

16 Conforme la favola della Gigantomachia. 

17 A pie del gran lavoro della torre di Babelle 
incominciata nella pianura di Sennaar. Gen. 1 1. 

18 Donna favolosa che invanitasi della sua fecon- 
dità, e quindi insultando la Dea L atona come infecon- 
da a petto a sé, Diana e Febo per vendicare 1' ingiu- 
ria della madre cstinsero saettando la di lei prole, 
Ov. 6. Met. Con molla grazia il P. D' Aquino para- 
frasò questa terzina: „ 
Asinina circum&tant natorum exanguia , damnìs 
Te, Niobe y faecunda tuis; nunc perdita lue tu 
Concidisy e xt ine Los inter hos saxea partus. 

19 Effigiata. 

20 Montagna celebre per l' atrocità di questo fatto 
e di questa maledizione a. Reg. 1. 
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Che poi non senti pioggia, né rugiada ! 

folle Aragne ", s\ Tede va io te 
Già mezza aragna, trista* in sn gli stracci 
Dell' opera, che mal per te *i re. 

Roboam **, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno **; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima eh' altri 'I cacci. 

Mostrava ancor lo darò pavimento **, 
Come Almeone a sna madre ** fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento •'• 

Mostrava come i figli * 7 si gittaro 
Sopra Sennacherib deutro dal tempio, 

ai Donna favolosa, che sfidata Pallade a chi tes- 
seva meglio, fu da questa Dea, dopo che l' ebbe vin- 
ta, trasformata in ragno. Ovid. I. 6. Met. 

* Trista, dolente. Qualche testo legge fitta, e forse 
meglio. — F. . 

aa Roboamo figliuolo di Salomone, da cui per la 
superba sua tirannia si ribellarono undici Tribù, ed 
egli per porsi in salvo dal loro furore fuggi sopra 
un carro in Gerusalemme, lib. 3. Reg. e ia. 

q3 La tua effigie. 

il\ In un altro quadro intagliato. 

a5 Erifile. J n ,. . 

a6 Perchè ella guadagnata e corrotta da Polinice 
col regalo d' una preziosa collana , avendo scoperto 
dorè Anfiarao suo marito s* era nascosto per non 
esser costretto d' andare alla guerra di Tebe, Almeo- 
ne vendicò il tradimento fatto al padre con uccidere 
per di lui ordine la madre, facto pius et sceleratus 

todem. 

37 Adramalech e Sarazar trucidarono suo padre 
Sennacherib re degli Assiri in atto che egli sacrifi- 
cava all' Idolo Nestorch, e trucidatolo si fuggirono 
nell' Armenia. Iib. 4* Reg* e. 19. . 
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E come, morto luì, quivi 'I lasciaro. 

Mostrava la mina, e 1 erodo scempio 
Che fe'Tamirt • 8 > quando disse a Giro: 
Sangue si ti 8 ti, ed io di sangue t'empio. 

Mostrava, come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne **, 
E4 anche le reliquie del martirio 5o . 

Vedeva Troia in cenere e in caverne: 
O Ilion u , come te basso e vile, 5 * 
Mostrava M segno, che li si discerné! 

Qual di pennel fu maestro, o di stile ss 9 
Che ritraesse l'ombre, e i tratti, cb' ivi 
Mirar ** fari e no ogn' ingegno sottile? 

- q8 Regina di Scizia, la quale preso con strattagem- 
ma prigione Giro re di Persia , che le aveva ucciso 
Y unico suo figliuolo, lo fece decapitare, e poi presa 
la di lui testa, la pose in un otre pieno di sangue 
dicendo: satia te sanguine, quem sitistù 

29 Capitano degli Assiri trucidato dalla valorosa 
Giuditta, 

30 Cioè la gran strage che dagli Ebrei si fé' degli 
Assiri dopo recisione del condottiero nella loro 
scompigliata fuga. 

3i Troia è la Provincia. Ilion la città propria- 
mente , se bene da Virgilio e da altri poeti antichi 
Spesso Troia per la città si piglia', 

3a Dante figura Ilio effigiato cosi umile mirando 
alla patetica espressione di Virg, Ceciditque super* 
bum Tlium, et omnis hi imo fìimut Neptunìa 7Vo/a. 

33 Istrumento da disegnare, e non forbita e vaga 
dicitura, come inettamente spiega taluno. Quando 
giunse a Simon V alto concetto , che a nome mio gli 
vose in man lo stile, dice il Petr. lodando il pit- 
tore che gli aveva fatto il ritratto di Laura 

3|- Guardare con ammirazione. 

flfirarc qui vale meravigliare* — F, 
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Morti li morti, e i vivi parean viri: 
Nod vide me' di me chi ride 'I yero Sf , 
Qua ni' io calcai, fio che chinato giri S6 . 

Or superbite $ *, e ria col riso altiero, 
Figliuoli d'Era, e non chinate i Tolto, 
SI che reggiate il vostro mal sentiero* 

Più era già per noi del monte volto st , 
E del cammio del Sole assai più speso, 
Che non stimava l' animo non sciolto 5 ', 

Quando colui, che innanzi sempre atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso» 

Vedi colà un Angel» che *' appresta, 
Per venir Terso noi: vedi 4°, che torna 
Dal servigio del dì V ancella sesta; 


35 Verso cbe Tale un Perù: non vide quelle per- 
sone più al naturale , chi si trovò presente a rimi- 
rarle, non nell' effigie loro, ma in se stesse. 

36 Finché io andai colla persona chinata per veder 
meglio queir istorie incise nel pavimento. 

3; Orsù via invanitevi pure , e andate pure col 
Capo alto senza mai abbassare gli occhi a considerare 
la vostra vile condizione ec. 

38 Girato. 

39 Tenendolo quasi legato 1' attenzione e fissazione 
in quel pavimento istoriato. 

40 Vedi che la sesta ora di questo quinto di è già 
passata, ed avendo compito 1' uffizio suo, se ne torna 
dal servigio del sole, che col suo corso fa il giorno: 
cosi nel e. aa. di questa Cantica , e già le quattro 
ancelle eran del giorno rimase addietro: e che le 
ore servano al Sole come da ancelle è fantasia di Ovi- 
dio nel a. delle Trasf. j ungere equo* Titan velocito* 
itnperat horis: jussa deae eeleres peragunU 

Dante T. IL « 
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Di riverenza '1 viso e gli atti adorna, 
Sì ch'ei diletti* lo inviarci 'n suso: 
Pensa cbe questo dì mai non raggiorna*. 

Io era ben del suo ammonir uso 4» f 

Pur di non perder tempo, sì che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso 4*. 

A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita 4 3 , e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi aperse Tale: 
Disse: Venite; qui son presso i gradi, 
Ed agevolemente ornai si sale 44. 

A questo annunzio * vegnon molto radi 4* : 
O gente umana , per volar su nata , 
Percbè a poco vento così cadi? 

* JSi diletti, a lui diletti, cioè sia in di lui pia- 
cere. — F. 

* Non raggiorna , non torna di nuovo. •— F. 
'li Praticò e ben capace. 
l? Oscuro. 
}3 Grecismo familiare ai Poeti latini: Nìgra ocu~ 

los, alba genas ec. 

Se si fosse volato ( osserva il Rosa Morando ) espri- 
mere il nigra oculos o V alba genas, non bianco ve- 
stita, ma bianca le vesti si sarebbe detto. Dante qui 
di due vocaboli ne compose uno alla maniera de 'Gre- 
ci,^ ella guisa che i Latini le voci aliger, levisomnus , 
velivolus e altre tali. Oricrinila, crocaddobbata, oc 
chiabbagliante e simili, usò il Chiabrera, grande am- 
miratore e imitatore de' Greci. 

44 Si sale più agevolmente sgravati dalla superbia, 
vizio degli altri più grave. — F. 

* 4 questo annunzio sottintendi a sentire* •— F. 

45 Assai pochi, essendo moltissimi quei , che per 
superbia non corrispondono alle divine chiamate. 
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Menocci ove la roccia 4 6 era tagliata: 
Quivi mi batteo l'ale per la fronte: 
Poi mi permise sicnna l'andata 47, 
Come a man destra, per salire al monte 4 8 , 
Dove siede la chiesa che soggioga 49 
La ben guidata 6o sopra Rabnconte if , 
Si rompe del montar l'ardita fo^a 5 % 
Per le scalèe 5S , che sì fero ad etade 6 4, . 


46 Ove lo scoglio, che formava il monte , era aper- 
to e tagliato a scala, per la quale al secondo balzo si a- 
scendeva. 

47 Cioè per virtù di quella percossa d' ale che quasi 
un sacramento immaginato alla poetica lo assolveva 
dal primo peccato, che purgava si nel primo girone. 

In luogo di promise ( come leggeva il Venturi e tut- 
te le moderne edizioni, non esclusa la Padovana ), io 
coli' antica stampa del Landino leggo permise, che fa 
od senso più facile e più naturale. — - F. 

48 Al monte presso le mura di Firenze , ove é la 
chiesa di S. Miniato. 

49 Che per la sua situazione domina Firenze, e re- 
sta sopra da quella parte, dov' è Rubaconte, uno dei 
ponti d' Arno. 

50 Ironia: Firenze ben guidata e governata , cioè 
tutto al contrario. 

5i Che oggi più comunemente si chiama il Ponte 
alle Grazie. M. Rubaconte da Ma ndelìo cavalier mi- 
lanese fu Podestà di Firenze V anno 1237, e diede il 
nome a questo ponte, che fu fabbricato queir anno di 
sua reggenza. 

5s La ripida salita. 

53 Fatte a cordonata. 

54 A quel buon tempo antico, che in Firenze non 
«i facevano frodi e furfanterie di falsare libri e misu- 
re del Pubblico. Allude a due casi seguiti a suo tem- 
po, il primo, che uno falsificò il libro de* conti del 
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Ch'era sicuro '1 quaderno e la doga, 
Cosi s' allenta la ripa '*, che cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone: 


pubblico , strappandone una carta e sostituendone 
un' altra; il secondo, che un altro togliendo via la do- 
ga marcata e segnata col sigillo del comune, con cui 
si segnavano tutti i vasi di misura che servivano a 
contrattare, 1' adattò ad un altro vaso che teneva me- 
no, vendendo con quello il vino; male però il Daniel- 
lo spiega doga perla pagina che fu tolta via da quel 
libro maestro , dicendo che i libri in quei tempi si 
facevano di tavole. 

Lo stajo non è, come dice il Venturi, un vaso da 
misurare il vino, ma le biade ed altri solidi. Infatti 1' 
anonimo Commentatore in proposito di questa doga 
narra, che un ser Durante de' Chermontesi essendo 
Doganiere e Camarlingo della Camera del Sale del 
Comune di Firenze, trasse una doga dallo stajo , ri- 
ducendolo in tal guisa più piccolo , ed applicando a se 
tutto il sale o il denaro , che dalla detta operazione 
proveniva. Così relativamente alla carta tratta dal 
quaderno , lo stesso Chiosatore ci fa intendere , che 
nel 1299 per molte e manifeste baratterie fu depo- 
sto e carcerato Messer Alou fiorito da Coderta, in quel- 
l' anno potestà di Firenze, e che Messer Niccola Ac- 
ciuoli, in quel tempo Priore, col consenso di Messer 
Baldo d' Aguglione (di cui vedi Parad. xvi, 55 ) man- 
dò pel libro della Camera del Comune, e ne trasse se- 
creta mente un foglio, dove toccavasi un fatto ingiu- 
sto, e nel quale trovavasi implicato egli stesso. La qual 
cosa deposta nel Processo da Mess. Monfiorito, tutti e 
tre per solenne e segreta inquisizione indi fatta, fu- 
rono condannati. — . F. 

55 Rimane agevolata per simile cordonata o scalea 
questa ripa, la quale per altro ascende giù dal secondo 
al primo girone assai ripida. 
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Ma quinci e quindi l'ulta pietra racle *•« 

P?oi volgenti' ivi le nostre parsone, 
Beati pauperes sp ir Un , voci 
Gantaron sì, che noi dirta sermone. 

Ah» quanto son diverse quelle foci 
Dall' infernjili! eh? quivi per canti 
S* entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montiivam su per li sca^lion santi, 
Ed esser mi parea troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parea davanti: 

Ond' io: maestro, di'qu;il cosa greve 
Levata s'è. da me. che nulla quasi 
Per noe fatica andando si riceve? 

Rispose: Quando i P *7, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti*, 
Saranno, come I* un 58 , del lutto rnsi, 

Fien lì tuoi pie dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fi a diletto loro esser sn pinti. 

Allor fec 5 io come c>lor, che v mno 
Con cosa in capo, non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno; 

Per che la mano ad accertar s' aiuta, 

56 Ma è però più stretta della detta costa e cordo- 
nata, che tira sa a S. Miniato; sì ebe la sponda di pie- 
tra tocca dall' uno e V altro lato chi per quella sale. 
Così Virgilio 3. Eneid. Hi ne attas caules projeclague 
saxa Pachrnì radimu*. 

57 I P, cioè le cifre dei Peccati: le quali ti furono 
incise in fronte dell'Angelo portiere. 

58 Come il primo P scancellato da quella misterio- 
sa percossa. 

♦13 
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E cerca, e truova, e quel Tu tic io adempie **, 

Che non si può fornir per Ja veduta: 

E con le dita della destra scempie 6o 
Trovai pur sei 6f le lettere, che incise 
Quei dalle chiavi a me sovra Je tempie: 

A che guardando il mio Dottor sorrise. 


^ 5g Col togliersi dì capo tastando per esempio una 
piuma o una lappola, ciò che egli non potrebbe fare 
per aiuto e direzione degli occhi che non veggono il 
proprio capo. 

60 Diti stesi e disuniti V uno dall' altro. 

61 Solamente sei, avendomene per altro 1' Angelo 
che sedeva custode alla Porta del Purgatorio , incise 
sette su la fronte. 
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CANTO XIII. 


ARGOMENTO 


Giunto Dante sopra il secondo balzo, ove si purga il 
peccato dell' Invidia, trovò alcune anime vestite 
di cilicio, le quali avevano cuciti gli occhi da 
un filo di ferro: e vide tra quelle Sapìa, donna 
Sanese. *• 


ì\" 


01 eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente ' si risega * 




t 


i Immaginati sette botti Dna sopra V altra di tal 
proporzione tra di se, che della prima fosse minore la 
seconda, della seconda la terza, e così venissero sce- * 

mando fin' alla settima più alta e più piccola di tut- 
te: e inoltre immaginati questa disugaglianza disu- 
guale in modo che la prima botte sia in giro più larga 
della seconda per esempio quattro palmi > ma poi la 
seconda rispetto alla terza vantaggi meno di quattro 
palmi , e così via via digradando fin ali.' ultimo; or 
questo sarebbe un tal qual modello della montagna di 
questo fantastico Purgatorio. * \ 

a Si ristringe, si ritira in dentro. Così i muri mae- 1 

stri dei palazzi a ogni piano si risegano, scemandosi i 

per esempio un palmo della grossezza del muro , e 
questi assottigliamenti di muro a ogni palco chiaman- , 

si le riseghe: i Poeti dunque erano giunti alle seconde 
riseghe del monte. 
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Lo monte, che, salendo s , altrui di s ma la 4. 
Ivi così ona cornice lega 

Dintorno '1 poggio, come la primaia, 

Se non che l'arco ano più tosto pie«a *. 
Ombra non v 9 è 6 , né segno, che si paia: 

Par sì 7 la ripa, e par sì la via schietta, 

Col livido color della petraia. 
Se qui, per dimandar, gente s' aspetta, 

Ragionava '1 Poeta, i'temo forse, 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta 8 : 
Poi 6 sa mente al Sol ginocchi suoi porse: 

Fece del destro Iato al moover centro *, 

E la sinistra parte di sé torse. 

3 Salendo, cioè mentre vicn salito* modo di dire fi- 
gurato: così il Petrarca guastando affligge più che non 
conforta, e Virg. Uritque ridendo Joemina, cioè dutn 
ria e tur» 

4 Purga dal male de' peccati. 

5 Più presto piega e volta, essendo di più angusto 
circuito. 

6 Non comparisce 1) un'anima, né si vedono im- 
magini effigiate in su la ripa o nel suolo della strada, 
com* erano nel balzo di sotto: con giudizio non ve le 
pone, se quivi avevan tutti gli ocebt serrati. 

7 Ma si vede bensì la ripa e la strada schietta e senza 
ornamenti, e di pietra di color livido, colore molto 
adattato ali* invidia che a* attrista e illividisce del be- 
ne altrui. 

8 La nostra determinazione già fatta di salire que- 
sto monte; o pure l' elezione della strada, per cui in- 
camminarci. 

Eletta , onde scelta» I Latini dicevano defensa per 
def ensìone \ missa per missione', così eletta per elezio- 
ne» — L. 

9 Fece una giravolta su la man dritta» 
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dolce lame '*, a cai fidanza l'entro 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 

Diceà, come condor si vaol qainc' entro: 
Ta scaldi Ì mondo: tu sovr'esso luci lx : 

Scaltra cagione in contrario non pronta t% , 

Esser den sempre li tuo'raggi dùci '*• 
Quanto di qua per un miglia' ** si conta, 

Tanto di là eravam noi già iti 

Con poco tempo per la voglia pronta: 
E verso noi volar furon sentiti, 

Non però visti, spiriti, parlando |S 

io Preghiera al Sole, empia a prenderla in senio» 
proprio: per ridurla a buon senso, conviene intendere] 
il Sole Divino che ha le sue perfezioni e grazie per 
raggi. 

Se si considera come Dante suppone che la luce del 
Sole sia un riverbero della stessa luce divina, raggian- 
te nelle Intelligenze , la preghiera al Sole non potrà 
comparire empia* — F. 

li Risplewdi. 

12 Fa riparo e ostacolo, come le nuvole o altro che , , 

s' interponga tra gli occhi e il Sole. Prontare vuol di- 
re propriamente importunare, sollecitare, far pressa, 
premere. 

Il Venturi e tutte le moderne edizioni leggono pron- 
ta, mentre l'antica stampa del Landino ha ponto, (cioò 
osta, fa ostacolo) e cosi piacerebbe a me leggere» F. 

i3 Scorte. 

i4 Un migliaio di passi, cioè un miglio. 

Miglia 9 , s intende per mi glia jo, come prima 9 , sezr ! 

*Tec. per primaio, sezzaio ce, apocope non infre- | 

S lente negli antichi Scrittori. V. a pag. ci*uu delle 
lustrazioni alle Poesie liriche. — F. 

i5 Che parlando invitavano cortesemente altrui al * 

convito della canta, virtù contraria al vizio dell' in* 
ridia. 


i 
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Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce, che pHSSÒ volando, 
Vinum non habent l6 , altamente disse, 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

E prima, che del tntto non s'udisse 

Per allungarsi •*, un'altra: Io sono Oreste '*, 

16 Parole della Santìssima Vergine, dette per ca- 
rità verso il prossimo alle nozze dì Cana di Galilea, 
Ser impetrare dal suo Divino Figliuolo la mutazione 
ell f acqua in vino, e con ciò risparmiare a quegli 
sposi la confusione. 

in Per il discostarsi ed allontanarsi che facea. 
io Figliuolo di Agamennone e Clitennestra, cele- 
brato dai Poeti per 1' amicizia con Pilade, e infa- 
mato per aver ucciso sua madre in atto di praticare 
con Egisto. 11 Padre d'Aquino per mitigare 1' inde- 
gnità che un matricida sia messo al Purgatorio, lo 
nomina col solo primo titolo di lode: Oresti s cui non 

\ nota fides? Ma il capriccio poetico di Dante già s' è 

arrogata questa licenza di mettere su e giù chi gli 
piace. 

» A me non fa tanto specie che un matricida sia mes- 

so in Purgatorio, quanto un gentile come Oreste, qua- 
siché fosse capace di Purgatorio.E' perciò da avvertire, 
che quando Dante nomina Catone od Oreste , usa i 
nomi per indicare persone della qualità che furono 
quelle, ma non per denotare le vere persone. Così di- 
ciamo Mecenate un protettore delle Lettere. — L. 

Che Dante usasse talvolta i nomi per indicare per- 
sone della qualità stessa che furono quelle ( siccome 

\ saggiamente avverte il Lami ), appare evidente dalla 

i espressione del seguente Canto: lo sono Jgluuro ec. 

( v. 139 ), e molto più dall' altra: A.\ciderammi qua- 
lunque mi prende ( v. i33 ), parole di Caino, cui il 

* poeta stesso non solo suppone dannato, ma per cui ap- 

pella Cai na 1* infernal bolgia de 'Traditori (xxxir, 58). 
Il Postillatore del Codice Caet. dà con molto discer- 


ì 
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Pass > gridando, ed anche non s' affisse '9. 
0, diss'io, padre, che voci son queste? 

E com'io dimandai, ecco la terza, 

Dicendo: Amate da cui male aveste. 
£ 'I buon Maestro: Questo cinghio *° sferza 

La colpa dell' invidia , e però sono •* 

Tratte da amor le corde della fé rea. * 

Lo fren vuol esser del contrario suono: , 

Credo, che l'udirai **, per Io mio avviso, 

ui mento la ragione di questa, dal Venturi chiamata, 
capricciosa licenza, e chiosa: Poeta dedit exemplum 
6. Scripturae, nunc dal exemplum Scriplurarum Gen- 
tilium, scilicet de Horeste , qui inter Pagauos J'uit 
sumniae diari tati s (verso 1* amico ), et ista exem- 
pla Paganorum dat in confusionem Chrisliano- 
rum. — ' F. 

19 Non si fermò. 

20 Questo cerchio e girone punisce j cioè in questo 
si purjga il vizio dell* invidia. 

21 E però le corde della sferza, con cui sono sfer- * 
Zati gl'invidiosi, sono tolte e cavate da carità e da 

amore: e il freno che ne ritiene e non ci lascia cor- « 

l'ere ad invidiare il bene degli altri, deve essere di l 

qualità contraria all'invidia, quale è quella disposi- 
zione di animo che ci inclina ad amarlo; insomma 
qui in questo cerchio la carità all'invidia opposta è 
quella che castiga V invidia. 11 Daniello miseramente 
coufuso tra le traslazioni sì disparate di suono e sfer- 
2<z, spiega quel corde per corde da strumento, che dice 
esser tratte cioè toccate e tasteggiate, come le corde 
d'una lira o di un liuto! 

22 E credo mi si porgerà occasione di ammaestrar- 
ti con salutevoli avvisi su questo particolare prima 
che arrivi a pie della scala, che dal secondo al terzo 
balzo conduce: ove si finge 1' Angelo che perdona e 
rimette il peccato, al quale si è in questo cerchio sod- 
disfatto. 
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Prima, che giunghi al passo del perdono* 

Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta * s assiso* 

Allora più che prima gli occhi apersi; 

Gnardaimi innante vidi ombre con manti 
Al color della pietra *4 non diversi* 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi* gridar: Maria **, ora per noi; 
Ora, Michele, e Pietro, e tatti i Santi* 

Non credo, che per terra vada ancoi * 6 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per com passio n di quel, ch'i' vidi poi: 

i3 Luogo la costa del monte, essendo probabile che 
il Poeta scrivesse roccia e non grotta, come osserva il 
Padre d' Aquino; sì perchè,fatta menzione della grot- 
ta di Catone nel piano, non si favella poi più di grot- 
te né di gironi; si ancora perchè si descrivono queste 
anime espressamente in tal positura, come si appog- 
giassero al masso che dietro le regge, al che non é 
I adattato il concavo di una grotta. 

Grotta da xovTTo, crupta, quasi nascosa* Dante 

prende grotta per costa di monte figuratamente, per- 
chè era una costa solitaria, e così quasi nascosa. — L. 
Grotta qui sembra stare nel significato di rupe, co- 
me là nell Inf. xxi ^ i io : Andatevene su per questa 
} grotta. — F. 

24 Di color livido, com'era quel della pietra. 
. a5 Cioè tutte le Litanie de' Santi, come fan gli or- 

I bi che stanno accattando alle chiese di concorso. 

i 26 Vale oggi, adesso, voce lombarda più volte usa- 

ta dal nostro poeta, che sembra talora fare incetta di 
/ simiglia nti vocaboli. 

Ancoi per anch' oggi, hodiedum. E* voce verone- 
se. • — L. 


t 
« 
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Che quando fai ti presso di lor giunto, 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fai di grave dolor manto *?• 

Dì vii cilicio •• mi parean coperti, 
E l'un sofferia •» l'altro con la spalla, 
E tatti dalla ripa eran sofferti. 

Così li ciechi, a cai la roba falla*, 
Stanno a 9 perdoni So a chieder lor bisogna, 
E l'ano 'I capo sovra l'altro avvalla 5l , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non por* per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista *• che non meno agogna» 

E come agli orbi non approda 'I Sole, 
Così al l'ombre, di ch'io parlava ora, 


37 I*a compassione mi spremè a forza dagli occhi 
lagrime in abbondanza. 

28 II Vellutello cita passi d' autori frequentemente 
con molta erudizione , ma con poca fedeltà , siccome 
qui; dove per autorizzare la fantasia del Poeta, affib- 
bia a Geremia questo testo : qui pece at or est, ut in- 
vìdus , cilicio poenitentiae accingatur. 

*) Soffria il peso dell' altro: perchè l' uno all'altro 
appoggia vasi di fianco, e di dietro si appoggiavano 
tutti alla roccia del monte, dalla quale erano soste- 
nuti. 

* Falla figuratamente manca. — F, 
3o Alle chiese, dov' è il perdono. 

3i Piega, abbassa e appoggia il capo sopra dell'al- 
tro , per risvegliare più tostamente in altrui la pietà. 

* Pure ancor qui in significato di solamente. — F. 
3a Per la vista di positura si miserabile che non 

meno delle parole ha forza d'indurre a far la limo- 
sina. 

Dante T. IL \4 
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Luce del Giel di sé largir " non vuole; 

Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
£ cuce si, cornea sparvier selvaggio 5 * 
Si fa, però che queto non dimora. 

'A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Per ch'io mi volsi al mio consiglio* saggio. 

Ben sapev' ei,che yolea dir lo muto 5S : 
£ però non attese mia dimanda; 
Ma disse.* Parla, e sii breve ed arguto S6 . 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda: 

Dall' altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura s * 
Premeva n si, che bagnavan le gote 58 . 

33 Fare di se largo doiio. Vedi la casa dell' invidia 
descritta da Ovidio 2. Met., da cui ha preso Dante 
varie specie tte per questo suo girone. 

34 Sparviere forastico non bene addomesticato per- 
chè troppo si sbatte. 

* Consiglio per consigliere, metonimia. — F. 

35 Ciò che io voleva dire , sebbene non lo dicessi 
ancora. 

36 Avverte il Padre d'Aquino non essersi usata 
dal Poeta la parola arguto per servire alla rima, ma 
al senso; perchè essendo i ciechi di mente meno di- 
stratta, sta bene il parlare cou loro con brevità ed 
arguzia. 

§7 Orribile per esser rozza y non ragguagliata e 
liscia. 

Orribile la cucitura delle palpebre con filali ferro, 
ancorché fosse ragguagliata e liscia. — JL. 

38 Benché avessero le palpebre cucite, nondimeno 
dirottamente lagriinavano. 
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Volgimi « loro, ed: O gente sicura, 
Incominciai, di veder t' alto Lume 5 *, 
Che 'I disio vostro solo ha ve in sua cara; 

Se* tosto grazia risolva le schiume 4© 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 4* 
Per essa scenda della mente il fi a me, 

Ditemi ( che mi fia grazioso e caro ) 
S'anima è qui tra voi, che sia Latina 4*; 
E forse a lei sarà buon * 5 , s* io I' apparo. 

frate! mio , ciascuna è cittadina 44 
D'una vera città: ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov' io stava: 
Ond'io mi feci ancor più là sentire. 


39 Iddio, a cui solo anelate. 

* Se, cosi , particella deprecativa, come ho notato più 
volte altrove. — F. 

40 Purghi le bruttare e le macchie della vostra 
coscienza. 

4i Sicché da essa già ben purgata , come da fon- 
te, ne derivi un conoscere pia limpido insieme e pia 
pieno; essendo che per lo contrario la coscienza mac- 
chiata oscura l' intelletto, onde 1' Apostolo disse dei 
filosofi viziosi : Obscuratum est insipicns cor eorum. 
Rom. i. 

Ìa Italiana. 
3 Di giovamento se la conoscerò, perchè ritornato 
*1 mondo pregherò per lei. 

44 Allude a quel di S. Paolo: Non habcmus hic ma- 
nentem Civitatem, sed futuram inquirìmus , essendo 
di tutti la vera patria il cielo , ed essendo noi in terra 
sol di passaggio : o pure per esser allora spogliate 
de* loro corpi, i quali soli posson riconoscere per pa- 
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Tra 1' altre vidi un'ombra, ch'aspettava * 8 

In vista, e se volesse aleno dir: Come? 

Lo mento a guisa d' orbo in sa levava. 
Spirto, diss' io, che per salir ti dome 4% 

Se tu se' quegli, che mi rispondesti, 

Fammiti conto *? o per luogo, o per nome* 
Io fai Senese, rispose, e con questi 

Altri rimondo ani la vita ria, 

Lagrimando a Colui 4*, che sé ne presti. 
Savia non fui *', avvegna che Sapia 

tria quella terra, onde trasser l'origine: l' anime se- 
parate non erano né italiane , né tranceri, né tede- 
sche. 

45 Faceva sembianza di aspettare qualche replica da 
me, e come starebbe un orbo, quando dubbioso di ciò 
che gli fosse stato da altri detto, per non averlo ben 
capito stesse col viso voltato in su in atto di voler 
pronunziare, come dite? come va questa cosa ebe io 
non l' intendo ? cosà poco a proposito taluno, di cui 
non ho voluto altre volte dire il nome. La spiegazione 
più giusta é questa: e se taluno volesse dirmi , come 
poteva sembrare in vista di aspettare, mentre pure 
aveva serrati gli occhi, che son quelli che più d* ogni 
altro fanno la spia de* nostri affetti? ( risponde Dante 
medesimo a questa obiezione che si fa ) eccone come: 
teneva il viso alzato in su come fanno i ciechi, quan- 
do vogliono o ascoltar altri o parlar essi. 

£6 Ti purghi e peni per salire purgato al cielo* 

47 Fammiti conoscere, o dicendomi il tuo nome, o 
almeno palesandomi il luogo della tua nascita. 

48 Piangendo e sospirando a Dio, acciocché conceda 
a me se stesso a godere. 

Che se' ne presti, che si dia a me. •— L. 

49 Concettino miserabile e non da poeta di tanto 
senno: Il P. d' Aquino saviamente ha stimato pregio 
dell' opera di tralasciarlo, non però che non fosse ca- 
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Fossi chiamata, e fui degli attrai danrit 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi, chip t'inganni, 
Odi, se fui, coni' i'ti dico, folle, 
Già discendendo l'arco de* mie' anni* . 

Eran i cittadin miei presso a Colle 


pace di esser strasportato in latino senza che avesse 
tanto dell' inetto; potendo tradursi e tirarsi avanti il 
periodo da lui incominciato così: Sapiam ( quanquam 
tapi enti a tantum nomen inane dedit. ) 

Non si può dir concettino una maniera usata da 'più 
grandi Scrittori greci e Latini. Ovidio: Maxime qui 
tanti mensuram nominis imples. Quando i costumi 
corrispondevano al nome, quel tale si diceva %eo • vu- 
ftoS, come usa S. Girolamo. M. Faidit dice che Cri- 
stoforo Sandieu aveva un casato convenientissimo al- 
la sua credenza, cioè senza D'<» — L. 

Ci dice il Daniello, che Sapia fu gentildonna Sane- 
se, e moglie ( secondo il Postillatore Caet. ) di Cino 
da Pigezzo pur Sanese; la quale, bandita da Siena, 
visse a Colle, ove i Sanesi essendo rotti da' Fiorenti- 
ni, ella, che fortemente odiava i cittadini suoi, ebbe 
di ciò grandissimo piacere e contento. Nel contento 
attribuito a Pietro Alighieri essa è chiamata Sapia de' 
Provenzani , ed altrove de' Salvani. — F. 

5o Avendo già passata la metà della vita che suole co- 
munemente godere un uomo, la quale bene si rassomi- 
glia alKarco, nerche fino a 35 anni si ascende, e queir 
anno è come il colmo dell 'arco; e poi si comincia pian 
piano a piegare e discendere: di questo modo di dire si 
«erve Dante ancora nel suo Convivo, ed è una specie si- 
mile a quella d'Of^zio: multa ferunt anni venientes 
commoda secum, multa rccedentes adimunt; e il Pe- 
trarca; era giunto al loco, ove scende la vita, che al 
fin cade. 
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In campo giunti 5f co- loro avversari: 

Ed io pregava Dìo di quel **, eh' e' volle 15 . 

Rotti far quivi, e volti negli amari 
Passi di fu ^n, e ve g gè n do la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari *4, 

Tanto, cb'io levai 'n su V ardita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo '*, 
Come fé' il merlo 56 per poca bonaccia. 

Pace ft 7 volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita; ed ancor non sarebbe 58 

5i Attaccati in battaglia coi fiorentini. 

5a Cioè che perdessero i Sancsi miei concittadini. 
Era questa sguaiata gentildonna sanese esiliata dalia- 
patria, e rilegata in Colle, non credo per le sue virtù. 

53 Quasi dica: e l' ottenni non per merito de* miei 
preghi, che ragli d' asino non arrivano in cielo , dice 
il proverbio ; ma perchè già Dio voleva che così riu- 
scisse. 

54 Grandissima, impareggiabile. 

55 Queste son le parole di costei riportate dagl 'isto- 
rici: fammi ora, Dio, il peggio, che puoi; che io vive- 
re, e morirò contenta; non ho più che temere, né ho 
che sperare di più. 

56 La favola del merlo è, che essendo passato un 
gennaio molto temperato e dolce, il merlo credendo 
r inverno già finito si fuggì dal padrone cantando : 
non ti curo, Domine, che uscito son dal verno, (che 
tal detto il volgo riconosce e riscontra nel canto del 
merlo ) ma se ne pentì presto , che poco dopo essendo 
nevicato, la stagione rincrudelì. 

5n Pace e perdono chiedendogli con pentimento. 

58 Non sarei nel secondo balzo del Purga torio dove 
scemato già il debito contratto con Dio per il mio 
peccato ai superbia, pago adesso il debito contratto 

rer il peccato d' invidia, ma mi ritroverei ancora nel- 
' atrio del Purgatorio tra i negligenti, se non fosse 
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Lo mio dover per peniteli zi a scemo, 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m f ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cai di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi se' che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti '?, 
Si com'io credo, e spirando 6o ragioni? 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti 6l , 
Ma picco! tempo 6t ; che poch' è l'offesa 
Fatta per esser con in vici ia volti: 

Troppa è più la panra, ond' è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto * 3 : 
Che già lo carco di laggiù mi pesa 6 4. 

Ed ella a me: Chi t' ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
Ed io: Costai, eh' è meco, e non fa molto; 

E vivo sono: e però mi richiedi, 
Spìrito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 

che si ricordò di me nelle sue orazioni Pier Pettinalo 
eremita fiorentino di santi costumi* 

59 Non cuciti, come gii abbiamo noi. 

60 £ parli rifiatando, come sento, benché non ti 
vedo. 

61 Ancor io sarò a suo tempo qui punito con le 
palpebre cucite. 

62 Ma per poco tempo , perchè poco ho offeso Iddio 
guardando e voltando gli occhi tinti di livore per 
r altrui bene. 

63 Del tormento di sotto, ove la superbia si purga , 
essendo io stato più superbo che invidioso. 

64 Mi pesa e mi dà pena, come se lo portassi, per 
il terrore di doverlo portare per lunga pezza. 
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Oh qnest* è ad udir sì cosa nuora, 

Rispose, che gran segno è, che Dio t'ami; 

Però col prego too tal or mi giova. 
Echieggoti per quel, che (o piò brami, 

Se mai calchi la terra di Toscana, 

CbVmiei propìnqui tu ben mi rinfami '*• 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 66 , - 

Che spera in Talainonc 67 , e perd eragli 

65 Mi renda la buona fama perduta tra i miei paren- 
ti che hanno di me mala opinione. 

66 Li troverai tra quella gente rana de' Sanesi. 
Vellut. fa a quel vana una chiosa tanto obbligante, 
quanto è disobbligante quella di Landino. 

Dante non solo in questo luogo,, ma anche altrove 
chiamò vani i Sanesi: Or fa giammai Gente sì vana 
come la Sanese? Inf. xxix 12 1. — F. 

67 Sperano nell' acquistato porto di Talaraone, po- 
sto ai confini della loro maremma, già immaginan- 
dosi di mettere in mare formidabili armate navali, 
ma andrà loro più fallita questa speranza di farsi gran- 
di per questa via, di quel che sia loro riuscita vana 
la speranza ora perduta di trovare una grossa polla 
d' acqua viva, che credevano passar sotto terra per la 
loro città, e dopo grosse spese in iscavamenti in molti 
diversi luoghi, non 1* han mai potuta trovare. Perchè 
la chiamasser Diana, ci vuole a ripescarlo qualche 
antiquario di Siena. 

» Questo è ( chiosa l'antico anonimo Commentato- 
» re, chiamato l' Ottimo ) un porto di mare, sopra lo 
» quale è un castello nominato Tal a mone, il quale è 
» in Maremma, e per 1' aere inferma più volte è ab- 
» bandonato dagli abitanti. Il castello è derovinato a 
» parte a parte; e perocché il porto è profondo, e sa- 
» rebbe di grande utile se fosse abitato da genti, li Sa- 
» nesj. v' hanno consumato molta moneta in rifarlo 
j» più volte e mettervi abitanti: ma poco giova, perchè 
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Più di speranza, eh' a trovar Diana, 
Ma pia •• vi metteranno gli Ammiragli. 

» V aere inferma non vi lascia moltiplicar gente «• 
Il Tommasi nelle sue storie narra che i Sanesi nel 1 3o3 
comprarono dall' Abate e Monaci di S. Salvatore di 
Montamiata, Talamone, la Valentina, e porzione dì 
Castiglione di Valdorcia per 900 fiorini. Per deragli è 
lo stesso che verderami ( gli per vi si trova niù volte 
adoprato da Dante e da altri antichi. V. il Ci nonio ); 
intendi : e che vi perderà più dì speranza che a 
trovar Diana • Il pozzo dell' acqua Diana , la cui 
vena fu ricercata infruttuosamente dal' Comune di 
Siena fino dall'anno 1167 ( come apparisce dal Voi. 
i36 dei Consigli della Biccherna, CI. B. t an. i3*7 ), è 
situato nella detta città presso la Chiesa del Carmi- 
ne. — F. 

68 Ma più che il popolo minuto, riporranno su Ta- 
lamone grandi speranze i cittadini principali, che già 
si figurano di esser fatti dalla repubblica ammiragli 
delle sue flotte, ed avere il dominio del mare col loro) 
valore e comando; o pure nelle incredibili spese fatte 
in adattare e fortificare quel porto, più vi rimetteran- 
no del loro i più potenti, e quei che sono de' grandi 
di Siena, e ne sperano maggiori onori e vantaggi. 
• U Venturi legge vi metteranno, ma. io con antiche e 
con moderne edizioni leggo vi perderanno , lezione 
pia conforme al contesto • Intendi: ma più di spe- 
ranza vi perderanno coloro che si pensano di di- 
ventare ammiragli ; perciocché vi perderanno an- 
cora la vita. Infatti cosi chiosa il Postillatore del Cod» 
Caet. omni anno mittunt ammiraglio* { qui armatae 
galearum habent assistere , et cum sunt ibi, propter 
malum aerem, ut plurimum, moriuntur* — F« 
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CANTO XIV. 


ARGOMENTO 


Continola il Poeta il purgamento del peccato della 
Invidia: e mostra ai trovare siti medesimo Balzo 
M> Guido del Duca da Brettinoro e M. Hi ni eri 
de 9 Cai boli di Romagna» 

uhi è costai f , che '1 nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sor voglia *e coperchia*? 

Non so chi sia ; ma so ch'ei non è solo: 
Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, accolo s ; 

i Parla M. Guido del Duca da Brettinoro con M. 
Rinieri de' Calboli da Forlì, i quali stavano ascoltan- 
do il ragionare che si faceva tra Sa pi a e Dante perso- 
na di voce forestiera, e che aveva detto d'esser vivo 
in carne e ossa; del che ammirati questi due orbi tra 
se discorrono. 

a Non avendoli cuciti come noi. 

* Coperchia , cuopre, chiude. — F. 

3 E accoglilo dolcemente sì che parli; ( essendo ac- 
colo accorciatura e sincope di accoglilo. Così il Bar 1 
ditello nel 3. sonetto della seconda parte disse tolo 
per* toglilo» V. il Varchi nell' Ercolano a carte 176. ) 
sì che allettato da queste cortesi accoglienze parli e 
risponda. Il Landino spiega goffamente: parlagli a tut- 
ta perfezione, perchè, die' egli, colo vai punto" fermo, 
che si pone quando la sentenza è finita. Il Vellutello 
poi legge a colo, e lo lira. dal latino colo a significare 
mostrargli riverenza ed onore. 
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Così duo spirti, l'ano all'altro chini 4, 
Ragronayan di me ivi a man dritta: 
Poi ferii tisi 5 , per dirmi, supini, 

E disse l'ano 6 : O anima, che fitta 
Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten tai r 
Per carità ne consola, e ne ditta* 

Onde vieni, e chi se': che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia ?, 
Quanto vuol cosa *, che non fu più mai. 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 9 
Un fiumicel, che nasce in Falterona lo , 
E cento miglia di corso noi sazia ".* 

Di so vr esso rech'io questa persona: 
Dirvi eh' io sia, saria parlare indarno; 
Che 'I nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo 'n tendi mento tuo accarno * 
Con lo J ii lei Ietto, allora mi rispose 

4 J^uno chinato verso dell'altro iu atto di far tra 
ài se bissi bissi. 

5 Per accingersi a parlare a me, alzarono su verso 
il cielo il volto: lo mento a guisa d'orbi in su levavo, 

6 Cioè M. Guido. v 

* Ne ditta, ne di' , dinne. — F. 

1 7 Del favore e. privilegio da te ottenuto. 

8 Quanta maraviglia richiede cosa sì insolita e non- 
mai da che mondo è mondo veduta, che uno quassù 
salga del suo terrestre e mortai corpo aggravato. 
a 9 Si distende e dilata un fiume piccolo ne'suoi prin- 
cipii (parla dell' Arno ). 

io Montagna dell' Apennino nello stato di Firenze 
presso i confini della Romagna. 

1 1 Perchè secondo Gio. Villani tutto il suo corso 
sarà forse miglia centoventi. 

* ^cxarflOjJìguratameutej penetro addentro. — F. 
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Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro " disse a lai: Perchè nascose 
Questi '4 vocabol di quella riviera, 
Pur co m' u ora fa dell'orribili cose? 

E l'ombra, che di ciò dimandala era , 
Si sdebitò cosi: Non so; ma degno 
Ben'è, che '1 nome di tal valle pera: 

Che dal principio iS suo '*, dov'è sì pregno ,$ 

li Cioè M. Rìnicri. 

i3 Perchè in tutto questo tratto di paese da dorè 
nasce fin a dove l'Arno finisce e sbocca in mare, v'è 
una gente sì ribalda e sì perversa che non paiono pia 
uomini ma bestie. 

i4 Cioè del fiume Arno. - 

i5 Mi piacerebbe T interpretazione d'un eccellente 
letterato mio amico, che seguendo il Landino stima 
che pregno qui voglia dire gravido di acero e, essendo 
verissimo che a pie di questo monte, cioè della Fal- 
terona, nascono oltre molte altre sorgive, i due fiumi 
reali il Tevere e V Arno: ma seguendosi questa inter- 
pretazione, bisogna poi intendere il terzo verso, co- 
me ancor* egli V intende, cioè che il promontorio Pelo* 
ro in pochi luoghi supera d' altezza la Falterona , la 

3uale interpretazione non mi soddisfa; ond'io seguen- 
o il parere dei più, stimo che qui pregno vdglia dire 
gonfio, e però alto; con che il terzo verso fa un senso 
facile e vero. 

Considerando che l'epiteto pregno mal si presta ad 
esprimere altezza , come vorrebbe il Venturi, io pre- 
ferisco T altra interpretazione, data pur dal Lombar- 

m» 1 • . 1 * -J_ J* ..^.'J.*A. ».n»A 



ed ivi pure ha origine il Tevere ), che per altezza so- 
pra ogni altra parte della sua alpestre lunghezza. Il 


t 

1 


f 

CANTO XIV, 46d * 

L' alpestre monte xtf ond'è tronco Peloro, 
Che 'n pochi luoghi passa oUra quel segno **, 
Infio là Ve si rende per ristoro ■■ i 

V 

ove l'alpestre monte, f da cui ora è distaccato Peloro 

Promontorio della Sicilia ), è si pregno d' umidità, che I 

in pochi altri luoghi passa al di là di quel segno di pre- > 

gnezza, infino là dove V Arno si dona per ristoro e ri- 

sarcimento di queir acqua che il Sole asciuga della ma- « 

rina, della quale i fiumi tengono quella che va con 

loro; la virtù è da tutti fuggita cosi come la serpe ; e 

ciò, o per la sventura di quei popoli, o per il cattivo 

abito, che sì malamente gli stimola. — r . 

16 L* Apennino che continuando la sua catena fin' 
all'estremità dell'Italia riman tagliato e tronco da 
Peloro promontorio della Sicilia, conforme a quello 
di Virg. 3. Aeneid. Haec loca vi quondam et vasta 
convulsa mina dissiluìsse ferunt, cum protinus u- 

tvaque tellus una f or et, dicendosi ancor da altri poe- % 

ti, ma non da istorici autorevoli , quel promontorio , l 

e tutta la Sicilia essere stata prima continente coli' 1* i 

talia, e poi separata o dalla violenza del mare o da un 
tremuoto. * , 

17 Oltre la sommità della Falterona, che è delle 

montagne più alte degli Àpennini. ' 

18 Fin dove 1' Arno si rende al mare. Il Padre d'A- 
quino traduce extremi ad litora Ponti, che non pare 

voglia dire la bocca d v Arno , che pure vuol inten- « \ 

dere il Poeta, dalla cui mente ancor si scosta, tradu- * ' 

cendo egli quel dal principio suo, dove è sì ec» ru- » 

pis nazn vastae ab origine prima, e Dante parla non 
del principio dell' Apennino, ma del fiume Arno, sic- 
ché il traduttore nella descrizione dell' uno e dell' al- 
tro confine non si conforma alla mente del Poeta, sic- J 
come nò meno nel tradurre per ristoro di quel che '£ 
Ciel ec. voltando così Redit ubi pelago Titan fluvia" 
libus undi s , ienitis radiis quos hauserat ante li" 
quores ; perche Dante dice , che il fiume rende al 

Dante t. II. i$ 
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Dì quel '9, che'] Giel *° della marina asciuga, 

Ond'* 1 hanno i fiumi ciò, che va con loro, 

Virtù cosi per nimica si iuf»a 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del luogo, o per ma l'uso, che gli fruga **: 

Ond'banno sì mutata lor natura 
Gli «bitator della misera valle, 
Che par che Girce * s gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci ** più. degni di galle ** 

mare, e non il Sole, di cui non il verifica ali* istesso 
modo. 

tcj Di quell' acque. 

20 II Sole. 

ai Dalla qual marina; seguendo Danle l'opinione 
che i fiumi traggano la loro origine immediatamente 
dal mare, la qual' opinione in oggi par che sia la me- 
no ricevuta. 

. « Il Venturi intendendo che la particella onde val- 
ga necessariamente dalla qual marina, non ha avver- 
tito, che può la medesima egualmente valere dal qua- 
le, relativamente a quel che il del della marina asciu- 
ga, cioè ai vapori, dai quali, convertiti in pioggia oin 
neve, hanno i fiumi, secondo l'opinione più ricevuta, 
ciò che va con loro » Così al Venturi giudiziosamente 
risponde il Lombardi. — F. 

22 Li stimola e li spinge a fuggire o fugare, cioè 
•cacciare la virtù. 

a3 Famosa maliarda che trasformava gli uomini in 
bestie: Quos homìnum ex f ade Dea saeva poLentibus 
herbis induerat Circe in vultus ac tersa ferarum, 
Vira;, lib.6. 

24 J-*a valle d'Arno appena nata s* addirizza per il 
suo letto ancor angusto e povero d' acque tra brutti 
porci, cioè trai popoli del Casentino scostuma tifimi: 
allude principalmente ai conti Guidi. 

Che il poeta alluda ai Casentine» non vi ha priuci- 
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Che d'altro cibo fatto in umano uso, 

Dirizza prima il suo povero calle- 
Botoli t6 tt uova poi venendo giuso 

Ringhiosi *7 più, che non chiede lor possa, «' 

Ed h lor disdegnosa torce il muso * 8 : 
Vassi caggendo * 9 ,e quanto ella più ingrossa, 

pio di dubbio: ma che voglia alludere particolarmente 
ai Conti Guidi, non lo credo. Una parte di questa stes- 
sa Cantica fu da lui scritta mentre appunto stava pres- 
so Guido Sa Iva tico de' Conti Guidi, il quale era si- 
gnore del castello di Pralovecchio nel Casentino. Po . 
leva egli mai, Dante, senza taccia d'una grande scch • < 
noscenza e ingratitudine dar quel titolo ai suoi ricet- 
tatori? — F. ♦ 
a5 Di ghiande. 4 

26 Specie di cani piccioli, vili e stizzosissimi. • 
Il Boccaccio dice, che il cane botolo è abbaiatore, 

e non da altro. — L. 

27 Digrignanti, intende degli Aretini , tacciandoli :i 
come rabbiosi e superbi, benché meschinelU e impo- * « 
tenti. 

a8 Perché Arno o la sua valle non passa per Arez- 
zo, ma lo scansa quattro miglia a man dritta. ' 

29 Abbassandosi e cadendo giù verso il piano, qua n- t 

to più cresce e fassi maggiorequcsto Arno, vede i ca- t 

ni mutarsi in lupi, cioè gli aretini arrabbiati nei fior 
ren tini rapaci ed ingordi, e passando poi Val d* Arno 
di sopra a Val d' Arno di sotto, e in quei profondi * 

pelaghi precipitando, trova le volpi sì frodolenti, cioè . 

1 pisani trappolatori sì maliziosi, che non temono in- J 

gegno che gli scopra o superi in frodolenze. Questa • 

specificazione di vizi per rapporto agi' istinti, dei so- 

11..* • »• TX. * _ « ■ 1 1 • 1 _ "D „Ia • 
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te leggeva. Eventi igitur, ut quem trans formaiuin 
vitiis videa* , hominem existimare non possisi ava" 
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Tanto più truova di can farsi lupi, 
La maledetta e «yen tarata fossa. 

Discesa poi per pia pelaghi cupi, 
Truova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno, che le occupi. 

Né lascerò di dir So per eh'* altri m' oda : 
E buon sarà costui, s' ancor s* ammenta 
Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote 5l , che diventa 
Cacciator di quei lupi 3 * in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta: 

Vende la carne loro 3S , essendo viva: 
Poscia eli ancide come antica belva s 4: 
Molti di vita, e sé di pregio priva 


ss 
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ndisque lìbidinibus immergi tur: 
« didae suis voluptate detinetur ec. 

^ 3o Di dire queste verità, benché mi ascolti costai , 

4 . cioè Dante, che è di quelle parti: e sarà bene per lui, 

? j se riterrà a memoria ciò che uno spirito divino e ve- 

< ritiero mi discopre :qu alche edizione dice gli disnoda, 

* cioè che io spirito veridico gli dici fero e predico. 

* Per che , per quanto che — F. 

)> 3i M. Fulcieri dei Calboli da Forlì nipote del sud- 

» detto R ini eri , a cui seguita a parlar Guido: questo 

, \ Fulcieri Podestà di Firenze nel i3o2. fece giustiziare 

* parecchi fiorentini della parte Bianca. Ved. Land, e 

Vellut. 

3a Dei fiorentini, specialmente de' Bianchi. 
t 33 Avendo preso danari dai Neri per far macello 

de' Bianchi. 

34 Come bue vecchio ingrassato» 

35 Rimanendo egli infamato come avaro, ingiusto e 
sanguinario* 
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Sanguinoso esce della trista selva S6 : 

Lasciala tal, che di qui a mi II' anni 

Nello stato prima'' * non si r in se Iva 3? . 
Cora 9 all' annunzio de' futuri danni ; 

Si turba'l viso di colui, che ascolta, 

Da qualche * parte il periglio I' assanni *•; 
Così vid' io 1' altr* anima, che volta 

Stava ad udir, turbarsi, e farsi trista, 

Poi eh' ebbe la parola a se raccolta 3 ». 
Lo dir dell' una, e dell' altra la vista 

Mi fé' voglioso di saper lor nomi, 

E dimanda ne fei con prieghi mista. ' 

Per che lo spirto 4°, che di pria pari orni, 

Ricomictò: Tu vuoi eh io mi deduca *' 

Nel fare a te ciò, che tu far non vuòmi 4*. 
Ma da che Dio in te vuol ehe tra luca 
Tanta sua grazia 4*, non ti sarò scarso: 
Però soppi ch'io son Guido del Duca* i 

Fu '1 sanale mio d' invidia sì riarso ! 

Che, se veduto avessi uom farsi lieto. 

36 Firenze, 

Prima' apocope di primato, cioè primiero, — F 

37 Non si r in verde, non si ristora dai disastri. i 
* Da qualche, da qualunque. — F. , 

38 L'addenti, l'assalisca. 
3q Ben capito il senso della funesta predizione, 
io Guido. 

1 M ' induca a fare. 

ja Non avendo Dante voluto dire il suo nome a 
Guido che ne 1* avea richiesto. 

43 Quanta ne mostra, mentre teco dispensa nelle 
sue leggi, concedendoti in tempo della tua vita mor- 
tale di poter venire al Purgatorio. 
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Visto m' agresti di livore sparso: 
Di mia semenza colai paglia mieto*. 
O gente umana, perche poni il cuore 
Là V è mestier di consorto o divieto 44? 

* Vale a dire delle mie opere raccolgo ora cotal frut- 
to. — F. 

44 Là dove, cioè nei beni di fortuna, ov* è di me- 
stieri, o di aver compagni e consorti nel possederli, 
e così possederne meno , o di possederli per se solo 
con esclusiva e divieto agli altri di possedere i mede- 
simi beni, o di soggiacer egli stesso a questa esclusiva 
e divieto di possederli: non bisogna dunque porre il 
cuore in tal sorta di beni soggetti di lor natura all'in- 
vidia, ma nei beni dell' animo non invidiabili, per- 
chè il possedersi da uno non divieta e impedisce il 
possedersi dall' altro: nel canto seguente si ritorna a 
spiegare questo medesimo passo. Moltissimi testi han- 
no di consorto divieto, cioè ove è mestiere divieto di 
consorto, cioè de' quali bisogna, acciò io ne goda il 
pieno possesso, impedirne e vietarne il possesso ad 
altri, non potendo essere una cosa materia W totalmen- 
te di più d' uno: ed è traslazione presa dai magistra- 
ti, ne quali, ove di una famiglia, o consorteria, en- 
trava uno, finché vi durava quello, v'era divieto a 
que* tempi d'entrarvi un altro, per non armar trop- 
po un' istessa famiglia dell' autorità pubblica. La tra- 
duzione latina volta questo passo così: Quid opum 
cumulatis acervo mortales ultra? non est tenuisse 
superhu m decresca quid quid vitae consortibus* Ma 
questo non è il senso ai Dante, che per motivo idoneo 
a mortificare la cupidigia dei beni di fortuna accenna 
precisamente la di lor naturai meschinità, in quanto 
fi rende soggetti all' invidia, a cui non sono soggetti i 
beni spirituali propri dell'animo. 

Di consorto divieto, legge la Nidobeatina, cioè di- 
vieto dì consorto, esclusione di compagno, lezione, a 
mio giudicio, la vera. J)i consorto divieto, dice il 
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Qoest'è Rinier; quest'è '1 pregio e l'onore 
Della casa da Calboli,ove nullo 
Fatto s'è reda 4* poi del suo valore. 

£ non pur lo suo sangue è fatto brullo * 6 
Tra 'I Po, e 'I monte, e la marina, e'lReno47 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo: 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi 4 8 , sì che tardi 
Per coltivare* ornai verrebber meno. 

Ov'è '1 buon Lizio 49 ed Arrigo Manardi, 

Lombardi, restituisco nel testo invece di consorto o 
diuieto, che gli Accademici della Crusca vi hanno di 
loro capo voluto intrudere. Ed è troppo manifesto es- 
sere i beni di fortuna, di cui il poeta ragiona, tali, che 
non potendosi da molti insieme possedere interam en- 
te, v'è perciò mestieri di divieto di consorto, esclusio- 
ne cioè di compagno; ciò che dà luogo all' invidia, e ne 
fonda anzi la di lei malizia. — F. 

45 Erede. 

46 E non solamente • nella Romagna la famiglia di 
costui è divenuta sfornita e priva del bene che si ri- 
chiede nella vita umana sì alla sua più soda e più ve- 
ra contentezza, sì ancora al suo innocente e convene- 
vole divertimento , richiedendosi per la contentezza 
l'esercizio delle virtù morali, e per il convenevol di- 
vertimento la perizia di molte arti gentili. 

47 II Po, il monte Apennino, il mar Adriatico e 
il Reno fiume di Bologna, dentro i quali confini si 
stende la Romagua. 

48 Di scellerati costumi. 

* Intendi: Sì che, per quanto il detto tratto di- pae- 
se si coltivasse, questi venenosi sterpi ornai tardi ver- 
rebbero meno. — F. 

49 Vedi le lodi e qualità di questi gentili roma- 
gnu oli nel Land, e Veli. 

Messer JLicio ( Lizio o Lucio ) fu da Valboua , ed 
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Pier Traverserò, e Guido di Carpì gn a? 

O Roraagnuoli tornati in bastardi! 

Quando in Bologna an Fabbro *° si ralligna 4 ? 
Quando in Faenza uti Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna s> ? 

Non ti maravigliar, s'io piango, o Tosco 5 *, 

uomo eccellente e pieno di virtù. Arrigo Manardi, se- 
condo alcuni, fu da Faenza; secondo altri, da Bretti- 
noro; uomo prudente, molto magnanimo e liberale. 
Pier Traversare fu signor di Ravenna , molto splendi- 
do ed amatore d'ogni virtù, il quale dicono che mari- 
tasse una sua figliuola al re d'Ungheria. Guido di Car- 
pi gn a fu da Mont efeltro; nobilissimo uomo, e sopra 
tutti gli altri del suo tempo libéralissimo. — F. 

5o Un tal Lambertaccio che di plebeo venne per 
valore a segno, onde poco mancò, che non si insigno- 
rì di Bologna. 

Il Boccaccio pone Fabbro per nome d'uomo, e lo 
chiama Messer Fabbro de* Lamberiacci. *— L. 

* Si ralligna, cioè si riproduce, rinasce* — F. 

5i Di picciola e ignobil famiglia, e non nazione, 
come mette l'indice moderno. 

Peraltro nazione, vale nascita, stirpe, famiglia , e 
si può vedere il Boccaccio. — L. 

Messer Bernardino fu di umile schiatta, e figlio di 
Folco, ma perle sue virtuose opere divenne tanto chia- 
ro, che Faenza sua patria ne ricevette splendore. Fab- 
bro poi da parecchi antichi Commentatori non è pre- 
so per nome di qualità ma per nome proprio, e da essi 
vien raccontato come questi si fu un Messer Fabbro 
de' Lambert a zzi , che da basso stato si alzò tanto 
per la sua virtù che poco mancò non divenisse signore, 
di Bologna sua patria. — F. 

5a O toscano: così lo chiama, perchè Dante, taciu- 
to il proprio nome, s* era solo fatto conoscere per to- 
scano. 


CANTO XIV. 177 

Quando rimembro con Guido da Prato fts , 
Ugo) in d'Azzo 5 4, che vivetle vosco , 
Federigo Tignoso, e sua brigata. 
La casa Traversare., e gli Anastagi, 
( E 1' una gente e l'altra è diretata éi ), 


53 Luogo tra Ravenna e Faenza. 

Prata e ancora nelle Maremme di Siena. < — L. 

54 Degli Ubaldini Famiglia toscana, e però dice vi- 
vette vosco, con voi toscani. 

Li' anonimo Commentatore, detto l'ottimo, dice ebe 
» Ugolino d' Azzo fu di Faenza, e Guido da Prata fu 
d' un castello detto Prata del contado tra Faenza e 
Forlì, i quali di basso loco nati si trassero a tanta ono- 
rcvolezza di vivere, che abbandonati i luoghi di loro 
nativitade, conversaro continuo con i predetti nobi- 
li ». Il Lombardi, con molte edizioni, legge nosco in 



terpetri seguendo, asseriscono ) degli Ubaldini, fami- 

Slia toscana, nei* qual altro titolo avrebbe il parlante 
Romagnolo, cioè Guido del Duca, potuto commemora- 
re tra gli illustri personaggi Romagnoli esso Ugolino 
d'Azzo, se non per essere appunto il medesimo, quan- 
tunque toscano, vissuto seco loro in Romagna? — F. 
55 Disredata, perchè priva del miglior patrimonio, 
cioè del valore degli antenati. 

Federigo Tignoso fu di Rimini. I Traversari e gli 
Anastagi furono nobilissime famiglie di Ravenna , 1' 
una e 1* altra delle quali dice il poeta essere diredate, 
cioè, rimaste prive del valore , della liberalità e' d'al- 
tre virtù de' loro antenati. — F. 

jyiretata potrebbe significare, che una va dietro al- 
tra, ma mi rimetto. — L« 
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Le donne, e i cava lìer 56 , gli affanni, egli agi 5 ', 
Cbe ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

O Brett inoro 58 , che non fuggi via, 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
E molta gente per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval 5 *, che non rifiglia ; 
E mal f* C-istrocaro, e peggio Gonio 6o , 
Che di figliar t«ii Conti più s' impiglia 6l . 

Ben faranno i Pagan 6 *, da che '1 Qemonio 


56 Sottintendi, né ti maravigliare se io piango, 
quando alla memoria mi tornano le graziose donne t 
1 cortesi cavalieri ce. 

L* Ariosto: Le donne, i caualier, /' arme, e gli amo- 
ri, Le cortesie, V audaci imprese io canto, ec» — L. 

57 Le faticose imprese fatte da questi cavalieri, e 
gli agi e comodi da loro ad altri prqcurati, così stimo- 
landoli e animandoli un amor nobile e generoso, e un 
yivo senso di cortesia. 

58 Piccola città della Romagna , patria di costui, 
cbe parla in tempo che la sua famiglia principalissima 
era andata a stare altrove. 

59 Castello tra Imola e Ravenna: pone il luogo per 
i Conti signori di quello, che non avevano succes- 
sione. 

60 £ fan male a rifigliare i Conti di Cnstrocaro , e 
peggio fanno a rifigliare i Conti di Conio , giacché si 
vedono sì tralignare: l'uno e l' altro sono luoghi del- 
la Romagna. 

61 Si piglia briga e s'intriga. 

62 Bene faranno a generare i Pagani signori di Faen- 
za, ma quando però Mainardo Pagani, per le sue mal- 
vagità detto per soprannome il Diavolo , sarà mor- 
to, altrimenti col suo reo esempio farebbe prevaricare 
tutti i nipoti. 


CANTO xiv. m 

Lor sen gira; ma non però 6i , che poro 
Giammai rimanga d' essi testimonio. 

OUgolin de' Fantolin 6 4, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va' via, Tosco, ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più, che di parlare, 
Sì m'ha vostra ragion la mente stretta 6 *. 

Noi sapevam, che quell'anime care 
Ci sentivano andar 66 . però, tacendo % 
Faceva n noi del cammin confidare. 

Poi * 8 fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve, quando l'aer fende, 
Voce, cbe giunse di contra, dicendo: 

Anciderammi qualunque m'apprende 6 '; 

63 Ma non però che si possa sperare dover nascere 
da loro prole, cbe non sia macchiata di qualche vi- 
zio, e che possa render pura testimonianza della vir- 
tù insigne de' suoi maggiori. 

64 Gentiluomo di Faenza di lodati costumi., inabile 
al matrimonio, e unico di sua famiglia. 

65 Le cose di vostra ragione,moVf , iidomi a piangere 
le sciagure che sono su in terra, e però più appartenen- 
ti a voi altri, che a noi altre anime del Purgatorio. 

Alcuno legge nostra ragion , intendendo il nostro 
ragionamento; il Lombardi poi legge nostra region , 
cioè nostro paese , vale a dire la Romagna , patria di 
coloro che parlano con Dante. — F. 

66 Non ci vedevano, perchè avevano gli occhi cu- 
citi, ma ci sentivano camminare. 

67 Esse col tacere e non avvertirci che sbagliassi- 
mo la strada, facevano fidarci d'andar bene, altrimen- 
ti essendo piene di carità ci avrebbono avvertiti. 

68 Poiché. 

69 Parole di Caino dopo essere stato maledetto da 
Dio per aver ucciso per invidia il fratello Abele. 
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E faggi*» come tuon, che si dilegua, 
Se s obi io la nuvola scoscende '°. 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con sì gran fracasso. 
Che somigliò tonar, che tosto '■ segua: 

Io sono Àglauro 7 % che divenni sasso; 
Ed allor, peri stringermi al poeta 
Indietro feci, e non innanzi, il passo. 

Già era l'aura d'ogni parte queta ? 5 ; 

Ed ei mi disse: Quel fu il duro e amo H, 
Cbedovria Puora tener dentro a sua meta '*. 

Ma voi prendete 1' esca, si che l'amo 
Dell'antico avversario ? 6 a se vi tira; 
E però poco vai freno, o richiamo. 

Chiamavi 'l Cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue beli ezie eterne, 
E V occhio vostro pure a terra mira: 

Onde vi batte Chi tutto discerne 7T . 

70 Rompe e squarcia. 

7 1 Subito visto il lampo. 

72 Aglauro avendo per invidia impedito alla sua so- 
rella Hcrse il conversar con Mercurio, ne fu in pena 
trasformata in sasso. Ovid. a. Met. 

73 1/ aura commossa da quelle violentissime voci. 

74 Mi disse Virgilio: questo strepito penoso che 
hai sentito, è il caino, cioè il freno, di cui ti parlai 
di sopra: lo j ren vuol esser di contrario suono ec 

75 Dentro i termini del dovere. 

76 Del Demonio 

Avversario^ ond' è nato il nostro vocabolo versitr 
ra. — . L» 

77 Dio. 

Così Omero: Hskt £ó; 7r»v^', xat 7rav7' £7raxó\r 

6lff. — L. 
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CANTO XV. 


ARGOMENTO 


In questo Canto dimostra Dante che da un Angelo 
furono indirizzati per le scale, che saeliono sul 
terzo balzo, dove si punisce V ira; e che furono 
oppressi da un gran fumo, il quale fece che pia 
oltre non poterono veder e» 

V/ianto tra l'ultimar * dell'ora terza % 
E '1 principio del dì 3 par della spera, 
Che sempre a guisa di fa nei a Ilo scherza*, 

* i Al luogo, dove noi eravamo , il Sole si vedeva 
alto ancora tre ore da ponente. 

a 'Quanto è il tratto della celeste sfera dal punto ove 
il sole compie l'ora terza, e quello ove esso nasce, 
tanto ec. Ed inteso che il sole percorra in ogni ora i5 
gradi, intendesi conseguentemente che cotal tratto do- 
veva essere di gradi 45. — F. 
a L'ora terza della mattina* 

3 L'orizzonte a levante , da cui in capo a tre ore 
il Sole sta alto 45 gradi. 

4 La quale spera fa come i fanciulli che non stanno 
fermi: miserabile similitudine , onde il P. d* Aquino 
nella sua annotazione l' interpreta altrimenti, ma in- 
vano, non avendo punto del probabile che si riferisca 
al Sole, che poi si nomina, e molto meno al Sole in 
quanto irradiando, per esempio, in una conca d' ac- 
qua, risalta coi suoi raggi a scherzare in una volta o 
soffitta. Tutte le macchine del Galileo non bastano a 
tirare il testo a questo senso* 

£' similitudine molto propria . perchè come il fan- 

Dante T. IL 46 
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Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso ri ma so: 
Vespero là 5 , e qui mezza notte era; 

E i faggi ne feriali per mezzo il naso*, 
Perchè per noi girato era sì il monte, 
Che già dritti andavamo in ver l' occaso; 

Quando io sentii a me gravar la fronte 6 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m'era n le cose non conte 7 : 

Ond'io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi '1 solecchio *, 

ciullo è sempre instabile, così la spera non è mai fer- 
ma nella grandezza delle notti e de' giorni, e varia 
continuamente nello spazio dell' anno. — JL. 

5 Era sera là nell'altro emisfero, dove allor mi tro- 
vava viaggiando ; e qui nell' emisfero, dove ora mi 
trovo scrivendo, era mezza notte. Ricordati lettore , 
che la montagna del Purgatorio sta in opposizione coi 
monte Sion; dal che ne segue , che mancando , rispet- 
to a quella montagna, tre ore al tramontar del Sole, 
altrettanto mancava al suo nascere rispetto a Sion; e 
perchè in oltre in Italia si suppone nascere tre oredo- 

J>o, però c'erano ancora sei ore a nascere il Sole in 
tali a, che vuol dire era circa mezza notte, giacché 
intanto di poco era fatto 1' equinozio verno* Là dun- 
que agli antipodi era vespro, e qui in Italia era mez- 
za notte. 

* Per mezzo il naso, perchè i raggi venendo dritti 
non faceva uo ombra al naso. — L. 

6 Abbarbagliar la vista. 

7 Non conosciute da me, che però rimaneva stu- 
pito. 

8 La mano o altra cosa posta così sopra le ciglia 
per non essere abbarbagliato dalla troppa luce. 

Solecchio, quasi soleculo, come noi diciamo para* 
sole* — Lt 
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Che del soverchio visibile lima *. 

Come quando dall' acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 9 

A quel che scende ,e tanto si diparte 10 

* Che del soverchio, leggi , Ch' è del soverchia 
ec. — F. 

Ch* è lima ( metaforicamente attenuamento, climi" 
nuzione) del soverchio visibile, cioè dell'eccessivo 
splendore. — F. 

9 Parecchio per servire alla rima, invece di pari , 
e eguale: percbè il raggio riflettendo, sale con velocità 
pari a quella, colla quale scende. 

Parecchio per pari, eguale si trova usato più volte 
dagli antichi Scrittori anche in prosa. V. la Crusca. 
Non è dunque, come dice il Venturi, una licenza poe- 
tica. — F« 

io Scendendo la luce assai più velocemente della 
pietra per una tratta e spazio uguale. 

Il sentimento della presente similitudine, per se 
stesso sì chiaro, non è da dire quanto sia stato gua- 
stato e reso inintelligibile dagli antichi Commentato- 
ri. Primo a darne la vera sposizione si fu il Torelli in 
una sua Lettera stampata in Verona nel 1760. In essa 
si osserva i°. che la legge della riflessione della luce 
fu stabilita da antico tempo e dimostrata negli spec- 
chi piani, concavi e convessi nella Prop. 1. della Ca- 
tottrica d'Euclide; 2°. che la perpendicolare fu chia- 
mata il cader della pietra da Alberto Ma gno,ma estro 
ài S. Tommaso d* Aquino nel suo libro delle cause e 
delle proprietà degli elementi, libro or negletto, ma 
che occupò gran tempo le scuole; 3°. che rifratta sta 
qui nel senso di rejlessa, distinzione che non conobbe- 
ro eli antichi, poiché il deviamento in genere de'rag- 
gi della luce fu espresso col greco verbo Tzìavàoti, che 
significa spezzarsi. Con queste premessesi fa egli stra- 
da alla seguente interpretazione: » Come quando un 
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Dal cader della pietra, in ignal tratta, 

Sì come mostra esperienza ed arte " ; 

Così mi parve da la ce, ri fratta '* 
Ivi dinanzi a me, esser percosso: 
Per eh' a faggi r la vista mia fa ratta ,s . 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermir lo viso , tanto che mi vaglia, 
Diss' io, e pare inver noi esser mosso? 

Non ti maravigliar s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del Cielo, a me rispose: 
Messo è, che viene ad invitar ch'nom saglia. 

Tosto sarà, ch'a veder qaeste cose 

» raggio di luce dall' acqua, o dallo specchio salta al- 
» l'opposta parte, torcendosi dal suo cammino e rìsa- 
» salendo con 1' istessa legge con cui discese, facendo 
» cioè 1' angolo di reflessione uguale a quello d'inci- 
« denza, e tanto dalla perpendicolare si scosta scen- 
« dendo, altrettanto se ne scosta salendo, scorso ch'e- 
» gli abbia un tratto eguale; vale a dire, che se il rag- 
» giosi supponga discendere dall'altezza d'un miglio 
» e salire altrettanto, le sue estremità saranno da una 
» parte e dall' altra egualmente distanti dalla perpen- 
» dicolare, siccome dimostra artificiosa esperienza; 
» così miparve di essere percosso in volto da luce re- 
» flessa. E questa luce veniva immediatamente da Dio 
» all' Angelo, e da questo riverberava sulla faccia del 
« Poeta ». — ». Nota dei Padovani Editori* 

1 1 La prospettiva. 

12 Qui vuol dire reflessa , dovendosi intendere tal 
luce, che da Dio veniva all' Angelo , e dall' Angelo 
a Dante. 

Anche la re frazione è uria reflessione. « — Xi. 
i3 O chiudendo subito gli occhi, o voltandoli al- 
trove per sfuggirne lo scontro» 
Hutto da raptus o raptus* — - L. 
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Non ti fi» grave, ma fifeti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi '4 giunti fummo all'Anpel benedetto., 
Con Lieta voce disse: Intra te quinci 
Ad un scaleo vie men che gli altri eretto '** 

Noi montavamo, già partiti linci ,6 , 
E Beati misericordes me 
Cauta to retro '*, e godi tu r8 , che vinci. 

Lo mio maestro ed io, soli ambodue, 
Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Prode '* acquistar nelle puro le sue; 

£ dirizzaimi a lui si dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Romagna *°, 

l4 Posciachè. 

i5 A una scala meno ripida delle due già da voi sa- 
lite, volendosi intendere che a Dante sarebbe riuscito 
più agevole il salire, per esser egli già purgato e sgra- 
vato dei due peccati della superbia e deli' invidia. 

16 Di lì, dal secondo balzo ^ dove 1' anime si purga- 
no dall' invidia. 

17 Dietro alle spalle di Dante e Virgilio, l'anime, 
che li rimanevano, cantarono. 

18 Tu, o Dante, che vinci 1* invidia, e sei purgato 
da questo vizio. 

Beali misericordes, parole di Gesù Cristo, nel cap. 
5 di S f Matteo , dette in encomio della carità del 
prossimo, virtù contraria all'invidia. Godi tu che vin- 
ci, parole pur queste di Cristo nel luogo citato. Que- 
ste parole non erano dette , come pensa il Venturi, a 
Dante in particolare, ma venivano dall' Angelo dette 
in genere, e con allusione a quelle di Cristo: Gaude- 
te et exuUate, quoniam merces uestra copiosa est in 
coelìs* -— F. 

19 Profìtto, insegnamento di mio prò. 

20 Guido da Brcttinoro, che volle dire in quella 

M6 
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E divieto e consorto menzionando? 

Per ch'egli a me: Di sua maggior magagna *' 
Conosce '1 danno; e però non si ammiri **, 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntano * s i vostri desiri, 
Dove per. compagnia parte si scema, 
Invidia muove il mantaco* a' sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Che per quanto si dice più. lì nostro, 
Tanto possiede più. di ben ciascuno *4 7 


sua patetica esclamazione? Ved. il canto precedente 

num. 44* 

ai Guido riconosce il danno, che gli ha cagionalo 
il suo maggior peccato, cioè l' invidia, e pero lo va 
detestando. 

22 Non se ne faccia maraviglia, se egli fa da pre- 
dicatore contro questo vizio, riprendendone gli uo- 
mini , affinchè guardandosene ne abbiano a pianger 
meno. 

23 Per questa cagione, che il vostro cuore sf attac- 
ca a tal sorta di beni, che meno se n' ha da ciascuno , 
quanti più sono a goderne, di qui è che a* accende 
1 ' invidia ec. 

* Mantaco voce antica per mantice» S' appuntano i 
vostri desiri, cioè vanno a ferir tutti e terminare in 
tal punto» Il Lombardi per' s'appuntano intende fan' 
no punto, si fermano, e questa spiegazione è anche au- 
torizzata dall' antica stampa del Landino, che porta: 
Perchè suo punto han li vostri desiri» — F. 

24 Molto a proposito il Landino cita qui due de- 
gnissime sentenze, la prima di S. Agostino de Giv. 
Nullo enim modo fi t minor accedente consorte pos- 
sessio bonitatis > quam tanto latius > quanto conr 
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E più di cantate arde in quel chiostro. 

Io son d'esser contento più digiuno, 
Diss'io, che se mi fosse pria taciuto, 
£ più di dubbio nella mente aduno: 

Com' esser puote, eh' un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me: Perocché tu ri ficchi 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

Queir infinito ed ineffabil bene, 
Che lassù è, cosi corre ad amore, 
Com* a lucido * 5 corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore; 
Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr' essa l'eterno valore. 

E quanta gente più lassù s' intende % 


cordius individua sociorum jpossidet charitas; e la 
seconda di S. Gregorio: Qui Jacibus invidi ae carere 
desiderat , illam charitatem appetat , quam nume' 
rus possidentium non angustat. 

^5 Trasparente, qual è il cristallo, o più tosto li- 
scio fin a quel segno che rifletta la luce. 

Il Chiosatore non intende e guasta il senso di Dan- 
te, il quale per corpo lucido intende un corpo lumi- 
noso come il sole e le stelle, dalle quali se partono i 
raggi, pure questi tutti concorrono nel corpo lucido, 
donde si vibrano; e quanto più il corpo lucido arde, 
tanti più raggi ha. £ così corre la similitudine. — L, 

* S intende dal Biagioli è spiegato, per è intesa o 
intenta, da altri per si conosce, ovvero s'unisce insie- 
me. Qualche testo peraltro legge s' a p vr end e ,cioè eoa» 
bit a, ha insieme stanza* — r . 
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Più, v' è da bene amare, e più ti scarna * fl , 

E come specchio l'ano all'altro rende **. 

E se la mia ragion non ti disfama*, 
Vedrai Beatrice * 8 ,ed ella pienamente 
Ti torrà qaesta e ciascno' altra brama. 

Procaccia par che tosto sieno spente, 

Come son già le due **, le cinque piaghe So , 
Che si richiadon per esser dolente 5| . 

Com'io voleva dicer: Tu m' a p paghe; 
Vidimi ginntoin sa l'altro girone, 
Sì che tacermi fer le luci vaghe **• 

Quivi mi parve in una visione 
Estatica, di sabito esser tratto, 
E vedere in un tempio ss più persone: 

a6 Bellissimo parlare, e attissimo a dichiarare, co- 
me in Cielo non v' è luogo all' invidia, eh' era il punto 
della questione principale: ma pare che ci sia del fal- 
so, mettendosi che alla carità esercitata in patria, 
corrisponda nuova comunicazione di gloria: cresce, ec- 

37 Ottima similitudine a spiegare come cresca in 
cielo la gloria accidentale col crescere il numero dei 
Beati. 

* È se la mia ragion non ti disfama, cioè: se il 
mio rarionamento non ti sodisfa appieno» •— F. 

28 Figura della sacra teologia. 

39 La superbia e 1* invidia. 

3o Gli altrf cinque peccati. 

3i Per via di dolore e contrizione* 

3a Gli occhi miei desiderosi di vedere nuove cose. 

33 Nel tempio di Gerusalemme dove la Santissima 
Vergine, ritrovato dopo tre giorni che l' avea smarrito 
il suo Divino Figliuolo, gli disse quelle parole regi' 
strate in S. Luca e. 3. Propone qui alcuni esempi del' 
la virtù contraria al vizio dell' ira: e per usar varietà 
non li mette effigiati o nel pavimento o nella ripa, 
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Ed una donna in su l' entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figlino! mio, 
Perchè hai tn cosi verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tao padre ed io 
Ti cercavamo; e come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima, disparìo. 

Indi m'apparve un'altra s 4 con queir acque 
Giù per le gote, che '1 dolor 55 distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque, 

E dir 36 : Se tu se' sire della villa, 
Del cui nomefrai Dei fu tanta lite 3 ?, 
E donde ogni scienza disfavilla 38 , 

Vendica te di quelle braccia ardite 3 9, 
Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistràto: 
E '1 signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei 4° con viso temperato: 
Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 

come nel primo girone, ma gli espone come visti da 
se rapilo in estasi, che sarebbe bella, se non imbrat- 
tasse colla seguente profanità la divinità di questo pri- 
mo esempio. 

34 Un' altra donna, cioè la moglie di Pisistràto. 

35 Dolore di sdegno per oltraggio ricevuto. 

36 Dire al marito: se tu sei signore della città 
d* Atene. 

37 Essendosi litigato tra Nettuno e Minerva, chi 
di loro dovesse aver l' onore di dare il nome ad Atene, 
che toccò a Minerva: favola nota. 

38 Gloria propria di Atene , che da lei sieno quasi 
nate tutte le scienze. 

39 Di quel giovine sfacciato che trasportato dall'a- 
more baciò in pubblico questa principessa. 

40 Alla moglie che piangeva di sdegno. 
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Poi -vidi genti accese in fuoco d'ira, 

Con pietre un giovinetto 4» ancider, forte 
Gridando a se par **: Martira, martira; 

E lai yedea chinarsi per la morte, 
Che raggravava già, in ver la terra, 
Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte * 5 , 

Orando all'alto^Sire 44 in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quell'aspetto che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fnori 4* 
Alle cose , che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori **• 

Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com'uom., che dal sonno si slega, 
Disse: Che hai. che non ti puoi tenere? 

Ma se' venuto più che mezza tega 
Velando sii occhi 47, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

O dolce padre mio, se tu m' a scolte, 
Io ti dirò, diss' io, ciò che m'apparve 
Quando le gambe mi furon sì tolte. 


i S. Stefano protomartire. 
l3 Animandosi 1' un l' altro a lapidarlo. 
l3 Tenendoli aperti e fissi in Cielo. 
i4 A Cristo. 

>5 Quando mi riscossi dall' estasi. 
E'sCartS è quasi extra statio. E però tornò di fuo- 
ri l'anima, che sembra allora pellegrina dal corpo. L. 

46 Errori, perchè per la vivacità dell'immagina- 
tiva, stimava d' aver quelle cose lì presenti: non fal- 
si, perchè immaginava cose in sostanza vere. 

47 Cogli occhi appannati. 
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Ed ei:Se tu avessi cento larve 4 8 
Sopra la faccia, non mi sarien chiose 
Le tue cogitazion quantunque parve 49. 

Ciò che vedesti fu 5o , perchè non scuse 
D' aprir lo cuore all'acque della pace. 
Che dall' eterno fonte son diffuse. 

JVon dimandai 6x :Che hai? per quel s% , che face 
Chi guarda pur con l'occhio " 5 ,che non vede, 
Quando disanimato il corono giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede: 
Cosi frugar ** conviensi i pigri lenti, 
Ad usar lor vigilia, quanao riede. 

Noi andavam per lo vespero *' attenti 


t 


L8 Maschere. 

19 Piccole e non da cagionare alterazione nella per- 
sona, quanto più dunque comprenderò le tue più vee- 
menti cogitazioni, onde tu sia sensibilmente alterato, 
come tu ora apparivi ? 

5o II Signore ti ha fatto vedere in quest'estasi sì 
belli esempi, affinchè ec. » 

5i Io dunque sapeva benissimo quel che ti era a e- ' 

caduto, e però non t' interrogai per saperlo da te, ma 
t' interrogai per quindi prendere occasione d' incitar- 
ti a camminare. 

5a Per quel medesimo fine, che fa, cioè che diman- 
da chi ec. 

53 Solamente con l' occhio corporale , il qual oc- 
chio nou vede più, quando muore il corpo ; io però, , ( 
che ti guardava coli' occhio della mente penetrando il " » 
tuo interno, non aveva bisogno d'interrogartene , co- 
me ne avrebbe avuto bisogno cbi guarda solo coli' oc- • 
chio corporale. 

54 Stimolare. 

55 Quando si mossero dal secondo balzo c'erano tre 
ore al tramontar del Sole , e ayeyano già fatta più di 
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Oltre, quanto potean gli occhi allungarsi, 

Contro i raggi serotini e lucenti B6 : 

Ed ecco a poco a poco nn fummo farsi 
Verso di noi come la notte oscuro. 
Né da quello era luogo da cansarsi: 

Questo ne tolse gli occhi e Taer puro*. 

mezza lega per il terzo girone, camminando Dante 
assai lentamente e colle gambe avvolte, sicché torna 
il conto, che ormai era verso la sera. 

56 Essendo già il Sole poco lontano dal tramon- 
tare. 

* Serotini, cioè vespertini, per essere il giorno in 
sul cadere. Lucenti poi , perche direttamente opposti 
al loro sguardo. — F. 

* Ne tolse gli occhi e V aer puro, vale a dire, che 
in un colla purezza dell' aere ne tolse la veduta. <— F. 
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CANTO XVI. 


ARGOMENTO 




Mostra Dante in questo Canto, che nel fumo erano 
purgati gl'iracondi, tra' quali trova Marco Lom- 
bardo, il quale gli dimostra V error di coloro che 
stimano, che ogni nostro operare venga destinato 
dagV influssi de' Cieli» 

XJuio d'inferno, e di notte. privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo *, 
Quant* esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece al riso mio sì grosso velo, 
Come quei fummo, eh' iyi ci coperse, 
Né al sentir di così aspro pelo 1 ; 

Che T occhio stare aperto non sofferse: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s' accostò, e V omero m' offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa, che '1 molesti, o forse ancida, 

M* andava io per Y aere amaro e sozzo, 
Ascoltando '1 mio duca, che diceva 
Par: Guarda, che da me tu non sie mozzo *• 

* Cielo povero, mancante, sottitendi di stelle — F. 
i Insiste graziosamente su la traslazione del velo 
grosso che gli appannava la vista. 
2 Staccato* 

Dante T. IL M 
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Io sentia vooi, e ciascuna pareva 

Pregar per pace, e per misericordia, 

L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 
Pare Agnus Dei erari le loroesordia: 

Una parola in tutte era, ed un modo, 

Sì che parea tra esse ogni concordia. 
Quei sono spirti, Maestro, eh' i' odo? 

Diss' io: ed egli a me: Tu vero apprendi, . 

Ei d' iracondia yan solvendo '1 nodo. 
Or tu chi se', che 'l nostro fummo fendi s > 

E di noi parli pur, come se tue 4 

Partissi ancor lo tempo per calendi *? 
Così per una voce detto fue: 

Onde '1 Maestro -mio disse: Rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue. 
Ed io; O creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a Colui, ohe ti fece, 

Maraviglia udirai, semi secondi. 
Io ti seguiterò quanto mi leee, 

Rispose; e se veder fummo non lascia, 

1/ udir ci terrà giunti in quella vece. 
Allora incominciai: Con quella fascia, 

Che la morte dissolvevo meli vo suso, 

3 Dividi, e parti col camminare per esso: il che ad 
essi non avveniva, non avendo corpo. 

4 Come se tu fossi qui forestiero, e però non in- 
formato che qui non vi sono altro ebe spiriti. 

5 Spartissi e misurassi il tempo per via di calende, 
ciò che dà ad intendere che tu vivi ancora vita tempo- 
rale, perocché qui tra noi altri entrati già nell' im- 
mensurabile eternità, non ha più luogo Fa meschini- 
tà di queste misure di calende, none, idi. 
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E Tenni qui per la infernale ambascia.- ' 

E se Dio m' ha in sua grazia richiuso, « 

Tanto eh* e' tuo! eh' io veggia la sna corte 

Per modo tatto fuor del modem* uso, * 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

Ma di Imi; e dimmi s' io vo bene al varco, 

E tue parole fien le nostre scorte. 
Lombardo fui, e fa' chiamato Marco 6 : 

Del mondo seppi, e quel valore* amai, 

Al quale ha or ciascun disteso l'arco 7 : 
Per montar sa, dirittamente vai; 

Cosi rispose, ed aggiunse: Io ti prego., ■ 

Che per me preghi quando su sarai. 
Ed io a lui.* Per fede mi ti lego* 

Di far ciò, che mi chiedi: ma io scoppio 

Dentro da* un dubbio, s'io non me ne spiego. 
Prima era scempio 8 , ed ora è fatto doppio 


6* Questo Marco di nazione insieme e di cognome 
Lombardo, come osserva il Vellutello fondato sull'au- 
torità dei più antichi comentatori, fu nobile venezia- 
no, uomo di grande esperienza, pratico delle corti e 
del maneggio de' grandi affari, ma assai iracondo. / 

Dal Boccaccio abbiamo ebe questo Marco fu della 
Casa Lombardi di Venezia, uomo di corte e savio, il 
quale, secondo 1' Ottimo Commentatore » usò a Pari- 
» gì, ed in fino a che egli ebbe delle cose sue, fu pre- 
» giato in arme ed in cortesia; poi s'appoggiò a mag- 
» giori di sé, e onoratamente visse e morì. » — F. 
Calore per virtù. — F: 

7 Essendosi gli uomini illanguiditi e abbandonati 
a un vivere rilassato e vizioso. 

* Cioè, per promessa mi ti obbligo. — F. 

* Da qui vale per. — F. 

8 Quando poco più di tre ore fa, avendo io sentito 


» 


« 
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Nella sentenzia tua, che mi fa certo 

Qui ed altrove quello., ov' io l' accoppio. 
Lo mondo è ben così tutto diserto 

D'ogni virtute, come tu mi suone> 

E di malizia gravido e coverto; 
Ma prego, che m'additi la cagione, 

Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 

Che nel Cielo ano, ed un quaggiù la pone** 
Alto sospir, che il duolo strinse in Hai*, 

Mise fuor prima, e poi cominciò; Frate, 

Lo mondo è cieco, e tu vieti ben da lui 9 ; 
Voi che vivete, ogni cagion recate 

Pur suso al Cielo, sì come se tutto 

Movesse seco di necessitate. 
Se così fosse, in voi fora distrutto 

Libero arbitrio, e non fora giustizia 

Per ben letizia, e per male aver lutto*. 

da Guido da Brettinoro la corrottela de' costumi radi- 
cata nella Romagna mi venne questo dubbio, da qua- 
l' origine mai venisse; il qual dubbio, sentendo ora di 
te che la corruttela è universale in tutto il mondo, 
mi si raddoppia, mentre io nell* animo mio accoppio e 
unisco la sentenza e testimonianza udita qui. in que- 
sto terzo balzo, e la sentita altrove nel secondo ; di 
qui forse il Petrarca prese la formula per quel suo ver- 
so; Mentre che Vun coli* altro vero accoppio. 

* Intendi: Giacché taluno la suppone negl' influssi 
celesti, talaltro la crede esistere quaggiù in terra, F. 

* Hui, interiezione di dolore, ohimè. — F. 

9 Siccome mostri in questa cecità e ignoranza, che 
dà luogo a un dubbio sì miserabile, 

* Cioè: non sarebbe giusto, che per il bene operato si 
avesse nell'altro mondo letizia, e per il male si avesse 
pianto* — . F. 
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Lo Cielo i rostri movimenti inizia '°, 

Non dico tntti: ma, posto eh' io '1 dica, 

Lume y' è dato a bene, ed a malizia, 
£ libero voler; che se affatica 

Nelle prime battaglie col Ciel, dura*, 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 
À maggior forza", ed a miglior natura 

io II cielo ed i suoi influssi dan principio ai nostri 
movimenti, cioè a quei primi moti dell'appetito, ebe 
non sono a noi liberi, e per i quali non siamo degni 
né dì lode, né di biasimo; e né anche a tutti questi, 
perchè alcuni hanno origine dalle occasioni e dai mali 
abiti che la nostra perversa volontà ha conti-atti; ma 
posto ancora che tutti questi primi moti provenissero 
dagl* influssi, vi è dato il lume della ragione, col qua- 
le potete discernere il bene dal male, e insieme con 
questo lume vi è dato il libero arbjy-io dst poter far 
elezione di Quello che più vi piace, il qual libero ar- 
bitrio e volere, se dura e resiste combattendo quei 
primi moti della passione che haii principio da que- 
st'influssi, vince facilmente poi tjuti gli altri, se per- 
severa nel buon proposito e si pasce di ciò che lo può 
rendere più robusto, cioè di buone considerazioni, che 
lo facciano abituare nella virtù: ed è questa la dottri- 
na comunissima dichiarata da San Tommaso co atra 
$entes, da Sant' Agostino ed altri conforme l' assio- 
ma sapiens dominabittir aslris, cioè all' inclinazioni 
che influiscono gli astri. 

* Costruzione: Il qual libero arbitrio se nelle prime 
battaglie coi celesti influssi s' affatica e s' adopera, du- 
ra, regge, né riman superato; quindi se ben si nutrica r 
facendo acquisto della sapienza , vìnce e supera ogni ( 

impedimento. — F. ' 

1 1 Passa a un* altra ragione : essendo soggetti ad 
una forza maggiore e ad una miglior natura che non è 4 

quella del cielo, cioè alla bontà e onnipotenza di Dio, 
pur nondimeno restate liberi: e Dio stessa è quella 

47* 
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Liberi soggiacete, e quella crìa 

La mente io voi,che'i Ciei non ha in sua cura*. 
Però se '1 mondo presente disvia/ 

In voi è la cagione, in roi si cbeggia: 

Ed io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a Lui, che la vagheggia ", 


che immediatamente crea 1' anima vostra , non data 
però in cara, né dipendente dai corpi celesti , sicco- 
me non prodotta mediante quelli, e di quelli più no- 
bile, anzi di nobiltà impareggiabilmente maggiore, e 
Ser questo titolo is tesso da non potersi da loro pro- 
nrre., come per esempio un' aquila non può prodursi 
da una zanzara: laonde solo il corpo può esser a que- 
$1' influssi soggetto, non V anima nel suo consentire 
e dissentire: sicché, se il mondo vi svia dal dritto 
sentiero con erronee opinioni e depravati costumi , 
dentro di voi é la cagione e nel vostro arbitrio, ed in 
voi si ricerchi, del che te ne darò io ora una certa, 
indubitata prova. 

12 O intendi che Dio nella sua idea esemplare va- 
gheggi r anima avanti ancora eh' ella sia messa al 
mondo, come per esempio un pittore vagheggierebbe 
la pittura da se concepita e nella mente ideata, o pa- 
re intendi che Dio creando l'anima, in quell'istante 
di natura anteriore alla informazione- del corpo, men- 
tre ella è spirito per ancora da se sussistente, e però 
non soggetto alle ignobili passioni del corpo, in tal i- 
s tari te, dico, anteriore non di tempo, ma di natura, 
Iddio vagheggia l'anima avanti che diventi e sia come 
fanciulla ec £ ben può accordarsi al Poeta che dispen- 
sandosi dal rigore scolastico, slunghi quest'istante 
per comodo della fantasia. 

Nuova, gentile e vaghissima immagine sulla celeste 
origine e discesa delle anime umane ne 'corpi, la quale, 
non so con quanta ragione, il Galvani asserisce presa 
da Olimpiodoro. — F. 
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Prima che sìa a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
L'anima semplicetta^ che sa nulla l5 , 
Salvo, che mossa '4 da lieto fattore, 

i3 Che per mancanza d'istromenti atti nel piccolo 
corpo, nulla ancora intende, e nulla sa: segue la sen- 
tenza Peripatetica assai più probabile e più comune, 
che non sia creata da Dio V anima con le specie inna- 
te delle cose come vuole la Platonica, la quale ogni 
nuova scienza che acquista, asserisce esser pura remi- 
niscenza coerentemente all' errore che l' anime sieno 
state prima ne' corpi. 

Dante segue l' opinione de' Peripatetici i quali rite- 
nevano che l'anima umana ^allorché vicn creata da Dio, 
sia ben atta e disposta ad imprendere le cose tutte, ma 
non abbia per questo alcuna scienza o cognizione,o vor- 
remo dire idea innata. I Platonici sentivano il contra- 
rio, ritenendo che l'anima al momento della sua crea- 
zione abbia in se quelle scienze e cognizioni , cbe col 
tempo o pel proprio studio o per l' altrui insegnamento 
si vanno in lei sviluppando e discuoprendo. Nel secolo 
passato l'opinione dei Peripatetici fu tenuta per la più 
probabile , e ad essa si conforma quella di Locke , il 
quale prova che il raziocinio non è altro che un combi- 
nare le idee, e che queste tutte si acquistano dall' ani- 
ma per mezzo de' sensi, conforme alla nota sentenza 
nihil est in intellectu ,quod prìus nonfuerit in sensit. 
Nel secolo presente,in cui la Filosofia sembra aver non 
poco retroceduto, ed in cui un malinteso ed esagerato 
spirito d' analisi ci ha riportati a pedantesche e scola- 
stiche formule , è stata rimessa in campo la dottrina 
delle idee innate. Così la Metafisica va sempre se- 
guendo i capricci e le vicissitudini della moda. — F. 

i4 Se non che sospinta e incitata dal suo creatore, 
che è di se beato e contento, volentieri torna a lui, 
che è ciò che la diletta, e di se l' innamora in guisa 
che ella sempre lo brama, sempre lo cerca, ma nei 
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Volentier torna * a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene io pria sente sapore. 
Quivi s' inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce lo suo amore. 

Però convenne legge per fren porre: 
Convenne regeaver, che discernesse 
Della vera cittade ,5 almen la torre ,6 . 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse '?? 
Mallo, però che'l pastor l8 ,che precede, 

cercarlo s' incontra nei piccoli beni terreni, e questi 
coi sensi prima assapora, e dal diletto che ne ricava, 
ingannata dietro a questi ne corre ec. 

_ l'ornare in significato di volgersi ,come nel Con- 
vito Tratt.II, cap. i3. provvide ritornare al mo- 
do che alcuno sconsolato avea tenuto a consolar- 
si» — F. 

i5 Non essendo vera città una moltitudine d'uomi- 
ni abitanti dentro il medesimo recinto di mura, se vi 
manchi un savio regolamento e ordine ben inteso di 
persone e di cose, e una comune subordinazione di 
leggi e statuti e costumanze civili: tolto questo non è 
vera città, ma vera ladronaia. 

16 I migliori comentatori per torre intendono la 
giustizia siccome virtù che nel principe è o la più 
alta, o la più necessaria al ben nunblico: e dice alme- 
no la torre cioè almeno la giustizia, volendo dire che 
nel principe dovrebbono risplendere altre virtù anco- 
ra, la magnificenza, la cortesia, il decoro ec. 

17 Chi le osserva e le mette in pratica? Nessuno» 
Qui inveisce contro il dominio temporale del pontefi- 
ce romano. Ma bisogna ricordarsi che Dante, come si 
legge nella sua vita , era di genio imperiale e ghibel- 
lino a segno che pareva fanatico, e invasato da questo 
spirito fazionario. Vedi ciò che se n'è detto al canto 
19. dell* Inferno e altrove. 

18 II pastore di tutto il gregge cristiano ha bensì la 
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Ruminar può, ma non ha '1 unghie fesse.* 

Per che la gente '», che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ••, ond'ell'è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede* 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
E la cagion, che '1 mondo ha fatto reo, 
E non natura, che in voi sia corrotta» 

Soleva Roma ", che '1 buon mondo feo *, 
Duo Soli ** aver, che l'una e l'altra strada* 5 
Facean vedere, e del mondo, e di Deo. 

L'uà l'altro ha spento, ed è giunta la spada •* 


buona qualità del ruminare ( nella legge Mosaica quel- 
le bestie erano monde, le quali ruminano e hanno 
V ugna fessa, per esempio i buoi: ma se non hanno 
l'ugna fessa benché ruminino, come i cammelli, erano 
bestie immonde ) cioè di pensar bene, e far buone or- 
dinazioni, ma gli manca 1' altra «buona qualità dell'u- 
gna fessa, perchè non fende la potestà spirituale dalla 
J temporale, ma 1* unisce. 

Il Pastor che precede intendi la Pontificai dignità, 
che precede l' imperiale. *— F. 

19 £ di qui è, che la gente. 

ao Aver di mira i beni temporali. 

Intendi : Per lo che la gente, la quale vede il suo 
Capo spirituale aver solamente di mira il bene tempo- 
rale, di cui ella stessa è ghiotta, si pasce ee. — F. 

ai Roma, dalla quale prima della donazione di Co- 
stantino ebbe principalmente origine la conversione 
del mondo. 

* Che il buon mondofeo, cioè, che fece buono il 
mondo, spargendovi la fede cristiana. — F. 

22 II Papa e l' Imperatore. 

23 D'un degno viver civile e d'un degno viver cri- 
stiano. 

24 Della convenienza di questa congiunzione, Ved» 
il Bellarm. lib. 5. de Rotn. Pont. cap» 9, e io« 
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Col pastorale, e l'ano e l'altro * 5 insieme 

Per viva forza mal con Vie n che vada, 

Perocché ginn ti * 6 , Fan l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

In sol paese, eh' Adige e Po riga, 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo *7 avesse briga: 

a5 Mentre il Papa la fa da signor temporale, e l'Im- 
peratore da prelato ecclesiastico. Stolto sentina ento ! 
Perchè molti adulterano , per questo il matrimonio 
non è buono ? o non è possibile mantenersi inviola- 
bile il matrimonio perchè molti adulterano? Or cosi 
è della congiunzione del pastorale e della spada nel 
vescovo romano, e in molti altri vescovi del setten- 
trione. Nil prodest , quod non laedere possit idem, 
cioè per abuso, non per natura di tal cosa. 

In confutazione <u ciò che asserisce qui Dante si 
potranno portare in campo molti argomenti, ma quel- 
lo addotto dal P. Venturi non fa punto al caso. Non 
intende il Poeta ( dice il Torelli ) , che nel Pontefice 
Romano non possano unirsi 1' autorità spirituale e li 
temporale, sicché possa esser sovrano ne' propri Stati; 
ma sì bene esclude l' autorità generale sopra gli Stati 
altrui. Egli tiene secondo l'opinione vera e cattolica, 
che ogni Principe temporale abbia, in quanto all' es- 
ser di Principe, una potestà immediata da Dio, non 
mediata per Pontificem, com* era 1* opinione erronea 
di que' tempi. Omnis potestas a Deo venit, disse S. 
Paolo. — F. 

26 Perocché essendo così congiunti il pastorale e la 
spada, non si temono , e non si rispettano tra se il 
Papa e l' Imperatore. I tempi presenti, e moltissimi 
dei passati, smentiscono questo fanatico ghibellino: 
e talora il seme fu grano, e la spiga riesci segala, e 
non per colpa del grano. 

27 E* questi il sacrilego Federigo IL di cui vedi 
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Or può sicuramente indi passarsi .* 

Per qualunque * 8 lasciasse, per vergogna , 

Di ragionar co' buoni, d* appressarsi. 
Ben r'en*9 tre vecchi ancora, in cui rampogna 

L'antica età la nuova, e par lor tardo Se 

Che Dio a miglior vita li ripogna ; 
Corrado da Palazzo Sl , e '1 buon Gherardo, \ 

E Guido da Castel, che me' si noma 

Francesca mente il semplice Lombardo. 
Di' oggi mai s *, che la chiesa di Roma, 

Per confondere in se duo reggi me u ti 55 , 

il cap. io. Inferno; avesse briga e guerra coi Papi, 
e fosse sotto Parma rotto e sconfitto, e pericolasse 
della vita. 

28 Da qualunque ribaldone, il quale per la sua ri- 
balderia sfuggisse l' incontro d" ogni galantuomo, per- 
chè in tutta questa provincia sarebbe sicuro di non 
incontrarlo. 

Costruz. Per (da ) qualunque lasciasse d'appres- * 
tersi, per vergogna ai ragionare coi buoni. — F. • 

29 V'enno, vi sono. 

30 E par loro mill'anni di morire, e uscire d' un 
mondo si corrotto. / 

3i Currado da Palazzo gentiluomo di Brescia, Ghe- 
rardo di Camino da Trevigiane meritò per le sue vir- 
tù il soprannome di Buono/Guido nobile da Reggio 
dì Lombardia che meglio si nomina il Semplice Lom- 
bardo in lingua e alla maniera francese, giacché i fran- j 
cesi tutti gl'italiani solevano chiamar lombardi. \ 

Questi Personaggi sono da Dante rammentati con 
lode ancor nel Convito , TratU iv. V. pure la mia 
Dissert. J. vi F. 

3a Ma ora mai di' pure; quasi conchiuda ritornan- 
do al primo proposito. 

33 Lo spirituale e il temporale. 


• 
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Cade nel fango, e sé brutta **, e la soma. 

O Marco mio, di ss' io, bene argomenti; 
Ed or discerno perchè dal retaggio ss 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel, che tn, per saggio 
Di' ch'è ri ma so della gente spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m' inganna 36 , od e' mi tenta, 
Rispose a me, che parlandomi tosco 57 . 
Par che del buon Gherardo nulla senta ^ 

Per altro soprannome io noi conosco, 
Se noi tog Messi da sua figlia Gaia **: 
Dio sia con voi, che più non regno tosco. 


34 Imbratta. , 

35 Dal ripartimento della terra di Canaan distri- 
buita da Dio come eredità alle dodici tribù di Israele, 
esclusane la sola tribù di Levi, cha era la decimater- 
za , di scemo cbe ciò fu, perchè non può accordarsi 
l' ordine levitico e sacerdotale col dominio temporale. 
Ma costui è ben losco, se non discerne più oltre, cioè 
che la tribù di Levi ebbe dominio temporale non mi- 
nore, anzi maggiore delle dodici tribù, benché non 
l' ebbe tutto unito e continuato, ma sparso in 48 alto 
qua e là per tutta la Cananea. Ved. Bellarm. de memk 
eccles. cap. 26. 

36 Fingendo tu di non conoscere Gherardo, chepar 
conosci benissimo, o vero mi tenti per farmi dire. 

37 Parlandomi tu in lingua toscana, e però essendo 
nativo di Toscana, dove Gherardo è notissimo. 

38 Tu non ne abbia alcuna notizia. 

39 Nominatissima per esser ella di singoiar belle** 
za e pudicizia. Gherardo dunque è il padre della fa- 
mosa Gaia. 
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Vedi-Palbor, che per lo fummo raia*, 
Già biancheggiare;e a me convien partirmi* , 
( L'angelo è ivi ) prima ch'egli paia *': 
Così parlò, e più non volle adirmi. 


i 


* Baia, per raggia. — F. I 

40 Bisogna eh' io ritorni indietro; non essendomi ' 
lecito fin a tanto ch'io non sono ben purgato dal pec- 
cato de 11* ira di passar fuor del fumo, di cui già siamo 

al fine , come si comprende dall' albore che irradia 
dentro al medesimo fumo. 

4 1 Prima , che apparisca ai miei occhi l' Angelo, # 
che sta li vicino per indirizzare 1' anime dal terzo al A 
quarto girone. 


i 

« 
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CANTÒ XVII. 

ARGOMENTO 

Usciti i due Poeti dal fumo , e ritornati alla luce, 
Dante è astratto nella immaginazione da alcuni 
esempi a* ira» Poi è condotto dall' Angelo per le 
scale, onde si va al quarto balzo, sopra il, quale 
si purga il peccato dell' Accidia* 

AVicorditi, lettor, semai nell'alpe' 
Ti colse nebbia , per la qnal Vedessi 
Non altrimenti, che per pelle talpe % 

Come s , quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera * 
Del Sol debilemente entra per essi: 

E fia la tua imagi ne leggiera* 

i Viaggiando per le Alpi o qualsivoglia altra mon- 
tagna. 

a Animali, come sorci grossi, che stanno per ordi- 
nario nelle lor buche sotterra e sono di vista assai iin- 
fierfetta, forse perchè hanno la prima membrana del- 
'occhio, cioè la cornea, poco trasparente: altri dicono 
per una membrana sottile che sta loro dinanzi agli oc* 
chi, come pare che credesse Dante. 

Per la quale ec. Intendi: a cagion della quale tn ve- 
dessi sì, come a cagione della sua membrana vede una 
talpa. Talpe in singolare e non in plurale come ha cre- 
duto il Venturi. — F. 

3 Ricordati, come e qualmente. 

4 I raggi. 

5 La tua immaginazione aiutata da questa similitu- 
dine sarà pronta a comprendere* 
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In giugnere a veder, com'io rividi 

Lo Sole in pria 6 , che già nel corcare era. 
Sì, pareggiando ? i miei co' passi fidi v 

Del mio Maestro, usci' fuor di tal nube, 

A' raggi morti già nerbassi lidi. 
immagi nativa, che ne rube 

Talvolta si di fuor 8 ,ch'uom non s'accorge 

Per che « d'intorno suonin mille tabe, 
Chi muove te, se '1 senso non ti porge IO ? « 

Maoveti lame ", che nel crei s' informa '*, • 

Per se fS , o per voler, che già lo scorge. 


6 Prima «he fossi del tutto fuori di quel fumo. 
Cioè: ConT io primieramente rividi il Sole che già 

stava per tramontare. — F. . '' 

7 Così dunque procedendo di pari passo con Virgi- 
lio , uscii fuori da quella nuvola di fumo, quando già 
il Sole non feriva più co* suoi raggi le pianure, ma le 
sole cime de' monti, essendo già mezzo ito sotto. 

8 L' uso dei sentimenti esterni, come accade in 

ogni veemente fissazione. * 

9 Benché. ' 
Per che , per quanto che. — F. 

io II senso esterno del vedere, dell'udire ec. dipen- 
dendo ogni naturale immaginazione da qualche o pre- 
sente o passata sensazione esterna: siccome il senso e- 
sterao porge all' interno 1' obbietto da immaginarsi. i 

Ripete ancor qui la dottrina de' Peripatetici, che le 
idee vengano in noi prodotte dalle sensazioni. — F. 

1 1 Lume straordinario, che balena e s' accende nel- 
l' animo non per via naturale. 

13 S' ordina e dispone in Cielo da Dio, che vuole j 

illuminare graziosamente l' anima. ; 

i3 E tal lume muove la nostra cogitativa, o da se 
solo immediatamente eccitandola Dio, o per min iste- , 

ro d' un Angelo che a noi scorge e porta tal lume per 


« 


* 


» 
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t Del Tempi e zza di lei '*, che mutò forma 

Neil' uccel, che a cantar più si diletta, 

* Nell'immagine lS mia apparve l'orma. 

E qui fa la mia mente sì ristretta 

Dentro da se, che di fuor non venia ,6 
Cosa, che fosse allor da lei recetta *. 

I Poi piovve dentro all'alta fantasia 

Un crocifìsso ' 7 dispettoso e fiero 

/ Nella saa vista, e cotal si moria: 

Intorno ad esso era '1 grande Assuero, 
Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo, 
Che fu al dire ed al far cosi 'utero. 
E come questa immagine rompeo 

Sé per se stessa, a guisa d'una bulla ,8 , 
Cui manca l'acqua, sotto qual si feo % 


suo volere , conforme al volere e ordinazione di 
Dio. 

i4 Di Filomena , che per vendicare l'oltraggio ri- 
cevuto da Tereo suo incestuoso cognato, insieme con 
Progne di lui moglie sua sorella, uccìso, fatto in pez- 
zi, e cotto Iti figlio di Tereo, e datoglielo a mangiare, 
fu trasformata in rosignolo. Ovid. 6 Met. 

i5 Immaginativa. 

16 Rimanendomi io astratto dai sensi per forza di 
quest'estasi , goduta da Ovidio tutto il tempo che 
compose le Metamorfosi. 

* Recetta, latinismo, cioè ricevuta. Altri testi leg- 
gono concetta* — F. 

17 Amanno primo ministro d f Assuero fatto da lui 
crocifiggere in grazia d' Ester, che l' accusò di crudel- 
tà contro la sua nazione Ebrea. 

18 Con altro nome gallozzola. 

19 Si gonfiò: yedonsi queste bolle o gallozzole, quan- 
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Sorse in mìa visione una fanciulla *°, 
Piangendo forte, e diceva: O regina ", 
Perchè per ira bai volato esser nulla? 

Ànci8a t' bai per non perder Lavina •». 
Or m'hai perduta* 5 : i'sono essa, che latto **, 
Madre, alla tua, pria eh' al Tal trai ruma •*• 

Come si frange il sonno, ove di butto * 6 
Nuova luce percuote '1 viso chiuso *i 9 
Che fratto guizza * 8 , pria che muoia tutto, 

do cade altr' acqua sopra una gora per esempio , ma 
cessando la pioggia sgonfiano e svaniscono. 

Sotto la quale ebbe origine. — F. 

ao Lavinia figlia del re Latino e della regina A- 
mata. 

ai O regina mia madre, perchè per ira e cordoglio 
presoti, pensando Turno già esser morto, di cui vole- 
vi che a tutti i patti io divenissi sposa, perchè hai vo- 
luto morire impiccandoti ? 

aa Come tu t'immaginavi, che l'avresti perduta se 
io fossi divenuta sposa più tosto d* Enea che di Turno 
tra se rivali. 

23 Coir ucciderti. 

^4 Eccomi qui meschina, io son, essa, che lutto, 
cioè piango e fo lutto: lutto non nome, ma verbo , 
sgarbata cosa, ma voluta dalla tirannia della rima. 

Peraltro qualche antico non solo in verso,ma ancora 
in prosa ha detto lunare per piangere- V# il Vocabo- 
lario. — F. 

a5 Di Turno non ancora morto, come tu falsamente 
hai pensato. Virg. la. 

ao Di botto, di repente. 

27 Gli occhi chiusi. 

a8 II qual sonno così rotto induce certi movimenti, 
e quasi guizzamenti di stirarsi, di scontorcersi , in 
chi è destato così repentinamente , non finendo però 
ii sonno affatto in quel primo istante • Forse Dante 
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Così l'immaginar mio cadde giuso 

Tosto che '1 lame il volto mi percosse 
Maggiore assai,che quello ch'è in nostr'uso. 

Io mi volgea per veder ov' i' fosse., 
Quand'una voce disse: Qui si monta; 
Che da ogni altro intento mi rimosse, 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era, che parlava, 
Che mai non posa *?, se non si raffronta* 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
E per soverchio sua figura vela, 
Còsi la mia virtù quivi mancava*. 

Questi è divino spirito, che ne la 
Via d'andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume se medesmo cela. 

SI fa con noi So , come l'uom si fa sego: 


formò questa metafora ad imitazione di quella dì Virg. 
Tempus erat, quo prima quies mortalibus aegris in- 
cipit, et dono divum iratissima serpi ti che se può 
dirsi del sonno , che nel suo principiare serpeggia , 
con poco scomodo può dirsi che guizza nel suo finire* 
Land, però, Vellut. e Dan. interpretano altrimenti, 
vedili, se ti piace. 

29 Non si dà pace, se non riscontra e si chiarisce e 
vede da vicino chi parla. 

* Modo ellittico. Intendi: Ma come la nostra vista 
diventa impotente incontro al Sole , il quale mentre 
col suo soverchio splendore la opprime viene a celare 
se stesso, così la mia virtù diventava impotente nelT 
affissarsi in quello Spirito. — F. 

30 Quest' Angelo benignissimo fa con noi due così, 
come ciascun uomo fa seco stesso; dandosi aiuto al- 
l' occorrenza senza aspettare che da altri gli sia ricor- 
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Che quale aspetta prego 3l , e V uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego 3 *. 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s'abbai; 
Che poi non si pori a, se '1 dì non riede. 

Così disse '1 mio duca; ed io con lai 
Volgemmo i nostri passi ad una scala: 
E tosto eh' io al primo grado fai, 

Senti imi presso 35 quasi un muover à J ala, 
£ ventarmi nel volto, e dir: Beati 
Pacifici, che son sa ma ira mala s *. 

Già eran sopra noi tanto levati 3 * 

dato: espressione assai forte in lode dì cortesissima 
persona. 

3i Che all' incontro chi pur vedendo l' altrui biso- 
gno aspetta d' esser pregato. 

3a Sentenza più volte ripetuta da Sen. de Benef. tar- 
de velie y nolentis est. Qui distulit diu, noluit. 

33 Mi sentii vicino quasi un muover d' ala, e far- 
mi con quella vento nel volto a dinotare il cancellar- 
gli che faceva dalla frónte il peccato dell'ira, del qua- 
le si era già purgato. 

34 Ira irragionevole e ingiusta , a differenza di 
quella a cui ci esorta chi dice irascimini , et nolite 
peccare', mala per i rei effetti che produce. 

35 I raggi del Sole tramontato oramai d'un pezzet- 
to andavano all' insù verso il cielo, non più orizzon- 
talmente verso la terra. 

Non sa cosa si dica il Venturi, se crede che il Sole 
quando è presso a tramontare vada orizzontalmente. 
Andavano in su i raggi, perchè Dante finge d' essere 
sotto la terra. — L. 

Quando il Sole è tramontato dal nostro Orizzonte, 
ed incominciato a passare nell'Emisfero inferiore, i 
suoi raggi non possono più né verticalmente né oriz- 
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Gli ultimi raggi, che la notte segue - s *, 
Che le stelle apparivan da più lati. 
,0 virtù mia s % perchè si ti dilegue ? 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in trégue 58 . 

Noi eravamo ove più non saliva s * 
La scala sa, ed eravamo affissi, 
Por come nave, eh' alla piaggia arriva; 

Ed io attesi no poco s* io adissi 
Alcana cosa nel nuovo girone: 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi; 

Dolce mio padre, di' ; Qnale o (Feo sione 
Si purga qui nel giro , dove semo ? 
Se i pie si stanno, non stea tuo sermone *• 

Ed egli a me: L'amor del bene scemo 4° 
Di suo dover , quiritta 4< si ristora: 

lontalmente f elidere il nostro suolo, ma dando in su 
vanno. a fendere, fin che non spariscano affatto, sol- 
tanto Ì' atmosfera. £ questo è ciò che vuol qui dire il 
Poeta, male spiegato dal Venturi e male inteso dal 
Lami. — F. 

36 I quali raggi la notte segue, dopo i quali spariti 
che sieno, già non è più crepuscolo, ma notte vera. 

37 Ò mia lena e vigorìa, perchè ora mi vieni cosi 
mancando? 

38 In riposo e incagliamento: ciò che accadeva per- 
chè per poter salire quella scala era necessaria la luce, 
come già ha significato. 

39 Alla sommità della scala arrivati, e 11 stavamo 
posati e fermi come nave giunta alla spiaggia e porto 
desiderato. 

* Non stia, sottintendi inoperoso. — F. 

40 L'amor del bene, il quale peraltro sia tiepido e 
minore del suo dovere. 

4i Qui in questo quarto girone: ritta rettamen- 
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Qui si ribatte 4* '1 mal tardato remo* 

Ma perchè più aperto intenda ancora,, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon fratto di nostra dimora. 

Né creator*, né creatura 4 S mai , 

Cominciò ei , 6gliuol, fa sanz' amore, 
O naturale, o d' animo 44, e tu '1 sai. 

Lo naturale è sempre senza errore 4* : 
Ma T altro puote errar per malo obietto 4 6 , 

te, e giustamente si ristora, e si riduce alla sua debita 
misura. 

Quiritta, qui. Lwiritta, lì. Che di star liviritta io 
son contento. Bai domini. — L. 

(\i Qui si batte il galeotto che per suo male fu len- 
to nel muovere il remo: Qui si purgano e puniscono 
gli accidiosi. 

* Questo profondo ragionamento sull' amore, che 
nel rimanente del canto si comprende, e par tenel se- 
guente, è un vero capo d' opera di morali insegnamen- 
ti e di poetiche bellezze; e benché non sia pane da tut- 
ti, ma per quei soli e pochi, i quali penetrando oltre 
la scorza possono alla sugosa sostanza della midolla 
arrivare; nondimeno ogni mediocre ingegno può ca- 
varne pur alcun utile e diletto, ponendo ben mente 
allo stile, che dal primo all' ultimo tratto sente della 
possanza del suo creatore. ( Biagioli ). 

43 Intendi creatura dotata di qualche conoscimen- 
to, perchè alle creature insensate può solo attribuirsi 
un amor metaforico. 

44 O necessario, o libero , o di necessità proceden- 
te dalla natura nel modo, che per esempio Dio ama se 
stesso, o procedente da libera elezione nel modo, per 
esempio, che un uomo ama 1' altro. 

45 Conforme all' assioma: Opus naturae, opus in- 
tclligentiae non erranti*. 

16 Qual per esempio è 1' amore dell' adultero, del 


46 Qui 

ladro ce, 
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O per troppo 4',o per poco di vigore 4*. 

Mentre ch'egli è ne' primi 4* ben diretto, 
E ne' secondi *° sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto: 

Ma quando al mal si torce, o con più cara; 
O con men, che non dee, corre nel bene, 
Con tra 'I Fattore adopra saa fattura **. 

Quinci comprender pooi s *,ch' esser co riviene, 
Amor sementa in voi d' ogni viriate, 
E d' ogni operazione che merta pene* 

Or perchè mai non può dalla salate 
Amor del suo sabietto volger viso * s , 
Dall'odio proprio son le cose tate 5 *: 

E perchè intender non si può diviso **, 

47 Qual sarebbe <T un vero avaro verso la sua 
roba. 

48 Qual sarebbe 1* amore d'un accidioso alle divo- 
ai odi. 

' 49 Spirituali e celesti. 
5o Terreni e temporali. 

5i Opera contro il Creatore la sua creatura, trasgre- 
dendo i divini comandamenti: o pure tal amore disor- 
dinato adopera , e si serve contro il Fattore della sua 
fattura. 

5a Conforme ai detti più volte ripetuti da S. Ago- 
stino: Boni aut mali mores, sunt boni aut mali amo- 
res. Talis est quisque, quali s ejus dilectio ec. 

53 Mirando sempre 1 amore al bene , e alla salute 
del soggetto, in cui egli è: amando ognuno se stesso 
per natura. 

54 Sicure, non essendo possibile che veruna cosa 
abbia in odio se stessa. 

55 £ perchè nessun essere creato può intendersi sus- 
sistere, e conservarsi da se solo diviso e separato dal- 
l' essere primo del creatore, da cui ha essenti al dipcn- 
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Né per se stante., alcuno esser del primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo, 

Che'i cnal,ches'amaèdel prossimo 56 ;edesso s ' 
Amor nasce in tre modi in vostro limo* 

E chi *• per esser suo vicin soppresso 
Spera eccellenza, e sol per questo brama, 

, Ch' ei sia di sua grandezza in basso messo: 

E ehi *9 podere, grazia, onore e fama 
Terne di perder, per cb* altri su monti. 
Onde s'attrista si, che '1 contrario ama; 

Ed èchi 6o per ingiuria par eh' adonti **, 
Sì che si fa dell» vendetta ghiotto, 
E tal convien,che'l male altrui impronti 6 *. 

Questo triforme amor 6S quaggiù disotto 

denza ; quindi è tolto via dalle creatore , ed è loro 
impossibile ogni affetto, con cui Dio , come prima 
causa, possano odiare. 

56 Resta dunque che non potendo noi odiare, né 
voler male a noi stessi , ne a Dio, se a nessuno desi- 
deriamo e vogliamo male, sia il nostro prossimo. 

57 E questo amor di male, o vogliam dire odio , na- 
usee per tre cagioni o fini nel vostro fango, cioè npn 
nella ragione, ma nella vostra sensualità. 

58 Vi è chi ec, e questo è il superbo. 

59 Vi è chi ec. e questo è l' invidioso. 

60 Ed è chi ec. e questo è l' iracondo. 

61 Si crucci, si sdegni per 1* ingiuria ricevuta» 

62 Abbia nel meditare e bramare la vendetta il 
cuore e la mente improntata del male che va dise- 
gnando all' offensore. 

6*3 Quest' amore del male di tre differenti specie si 
punisce e ai purga ne' tre gironi che abbiamo passati , 
e son restati sotto di noi , nel primo V odio nato da 
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Si piange; or to', che tu dell'altro intende, 

Che corre al ben con ordine corrotto 6 *. 

Ciascun confusamente un bene apprende 6S , 
Nel qual si quieti l' animo, e desira * 6 : 
Per che di giunger lui 6 * ciascun contende. 

Se tento amore a lui veder vi tira 68 , 
Od a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pentir ve ne martira. 

Altro ben' è 6 *, che non fa 1' uom felice; 
Non è felicità, non è la buona 
Essenzia d f ogni buon frutto radice *°. 

L' amor, eh' ad esso tròppo s' abbandona , 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi ; 


Superbia, nel secondo 1* odio nato da invidia , nel ter- 
zo 1' odio nato da ira. 

64 Cioè o per troppo, o per poco di vigore nel cor- 
rere. 

65 Sott' altro nome la beatitudine conforme a quel- 
lo Beati esse omnes volunt» 

66 Apprende e desidera. 

67 Ond'è che di conseguire ec. 

68 E se a conoscere qual sia questo bene, o a gua- 
dagnarselo conosciutolo, vi spinge lentamente un tie- 
pido amore, questo girone qui, dove siamo, degli ac- 
cidiosi, dopo che uno se n' e, come il dovere vuole, 

{tenti to prima di morire , con proporzionato martirio 
punisce , obbligandolo a tanto più velocemente qoi 
intorno correre senza fermarsi mai, quanto fu più pi- 
gro in conoscere e amare quel sommo bene. 

69 Cioè, ogni altro bene creato: ma qui intende 
uel bene che s'ama disordinatamente dagli avari, 
ai golosi, e dai lussuriosi. 

70 Iddio fonte d'ogni grazia, e premio d'ogni virtù. 


I 
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Ma, come tripartito si ragiona ?' 
lacciolo , accio che tu per te ne cerchi • 

71 Ragionando si dimostri tal bene essere triparti- 
to. I comentatori allegorici vogliono che Virgilio sia 
Ja ragione, e Dante il senso, onde a lui lascia che da 
se intenda questi tre peccati carnali, l'avarizia, la go- 
la e la lussuria, avendogli esso dichiarata la natura dei 
peccati spirituali, superbia, invidia, ira e accidia. Di 
questa divisione vedi S. Tom. 1. a. q. 72. art. 32. 


Dante T. IL *9 
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CANTO XVIII. 


ARGOMENTO 


Dimostra Dante in questo Canto quel che sia prò* 
priamente amore: e dopo alcuni esempi di celerità 
contro il peccato dell' Accidia ,n arra come da cer- 
ti suoi pensieri ne nacquero pia altri, e da quelli 
il sonno* 


p. 


osto avea fine al suo ragionamento 
L' alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, s' io parea contento: 

Ed io, coi nuova sete ancor frugava \ 
Di fuor taceva, e dentro dicèa: Forse 
Lo troppo dimandar, eh' io fo,gli grava. 

Ma quel padre verace, che s' accorse 
Del timido voler, che non s' apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse: 

Ond* io: Maestro, il mio veder s* avviva 
Sì nel tuo lume, eli' io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva*. 

Però ti prego, dolce padre caro, 

Che mi dimostri amore, a cui * riduci 


i Stimolava. 

* Quanto la tua ragion porti o descriva, cioè, 
quanto il tuo ragiottamèìito contenga o dichiari. F. 
a Come a radice o sementa. 
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Ogni buono operare* e 'I suo contraro 3 . 

Drizza , disse, ver me 1' acute luci 
De IT intelletto , e fieli manifesto 
1/ error de* ciechi, che si fanno duci *. N 

V animo, eh' è creato ad amar presto *, 
"^Ad ogni cosa è mobile *, che piace, 
Tosto che dnl piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace i 
Tragge intenzione 8 , e dentro a voi la spiega 

3 E ógni malvagio operare. v 
Amore e cor gentil sono una cosa, dice Dante nel 

Son. vili della Vita Nuova; ma nel Convito, ov' et 
parla da filosofo, dice che Amore veramente piglian- 
do, e sottilmente considerando, non è altro che lini- 
mento spirituale dell 9 anima e della cosa amata: nel 
quale uni mento di propria sua natura V anima corre 
tosto o tardi, secondo che è libera o impedita* Tratt. 
IH, cap» a. — F. 

4 Capi di sette filosofiche, detto preso da quello 
caeci sunt, et duces caecorum. 

5 Disposto e di sua natura idoneo* 
^ Si muove. 

2 Dall' oggeiw U^-^^^-fii^ssQ ètale veramente. 

8 Intenzione, qui non vuol dire^TOr^T^^-di^Ko-^ 
lontà; per cui 1' uomo si determina al conseguimen- 
to del fine, per esempio il medico della sanità dell* 
infermo, il capitano nella vittoria, al quale atto segue 
l'elezione de mezzi: qui non vuol dir questo: che 
vuol dir dunque? Tenterò di chiarirlo. con dare un 
senso forse idoneo a tutta la terzina dicendo così : ap- 
preso prima 1' oggetto, e dietro 1* apprensione destosi 
il piacere nell'appetito sensibile, passa innanzi la- 
cogitativa a formare un atto più pieno e più intenso 
anzi d'un' altra sorta, perche spiega a modo di chi 
afferma, tal obbietto esser piacevole da che così è ve- 
racemente in se stesso. 


V 
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Sì che r animo 9 ad essa volger face: 

E se rivolto inver di lei ai piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura l0 , 
Che per piacer " di nuovo in voi si lega. 

Poi come '1 fuoco muovesi in altura, 
Per la sua forma .*• ,'ch' è nata a salire 
La, dove più in sua. materia dura lS : 

Cosi T animo preso entra in disire, 
Ch' è moto spiritale, e mai non posa, 
Fin che la cosa amata il fa gioire '*• 

Or ti puote apparer quant' è nascosa 
La veritadé alla gente, eh' avvera ** 
Ciascuno amore in sé laudanti cosa: 

Perocché forse appar la sua matera t$ 

9 Non solamente l' appetito sensibile, ma 1' animo 
e la volontà. 

io Non perchè tal amore non sia libero, ma per- 
chè tanto connaturalmente, se non si ripugna, segue 
a quegli atti precedenti. 

1 1 Per quel senso sperimentale piacevole ebe f* 
nell'animo V istesso amore ( come all' incontro l'odio 
e l' a bbomin azione fan senso <li«pi*«»rwi e, sicché non 
solami»*» J'uggwcto abbominato, ma Tatto stosso 
cieli abbominare l' anima se lo sente disgustoso ), per 
ciò dunque tal amore naturale di nuovo si lega in voi; 
e già legati dall' obbietta , siete di più legati dalla 
natura dell'atto. 

*a Natura. 

i3 Sotto il concavo del eielo della luna secondo 
l'opinione in oggi poco seguitata, che ivi 1* elemento 
del fuoco abbia la sua sfera, e però vi si conservi 
meglio. 

i4 Conseguita che sia. 

i5 La quale asserisce. 

16 Parla in lingua assai peripatetica, la quale il 
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Sempr'esser buonajmanonciagctttisegno'? 
E buono , ancor che buona sia l« cera l8 . 
Le tue parole, e '1 mio seguace ingegno^ 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto: 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno; 

Che s' amore è di fuori a noi offerto '», 
E V anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va , non è tuo merto. 

Ed egli •* a me : Quanto ragion qui vede, 
Dir ti pos»' io: da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 

Ogni forma susta nzial " , che setta 

genere delle cose siccome determinabile da più dif- 
ferenze, chiama materia» Vuol dir dunque: l' amore 
in genere forse apparisce buono, e dice forse, perchè 
a rigore preso così in genere non è né buono,, né cat- 
tivo,, ne lodevole, uè biasimevole. 

17 Non ciascun sigillo o cammeo. 

i8 Così V amore > quantunque buono e bello in 
astratto, se in concreto s' impronta d' un brutto ob- 
bietta, diventa un affetto brutale. 

19 Offerto dai sensi, e 1* anima non si muore ad 
amare in altra forma che in quella da Virgilio spie- 
gata ( cioè come 1* avea inteso Dante, per un movi- 
mento Tiell' appetito nato dalle specie entrate per i 
sensi esterni e trasmesse al senso interno ) non meri- 
ta se ama bene, non demerita se ama male, atteso che 
nulla in ciò operando la ragione e l' arbitrio, un tale 
amore né può dirsi vizio, ne può dirsi virtù. 

20 Qui Virgilio è figura della filosofia, e Beatrice 
della teologia. 

ai Vuol dire l'anima umana , a Cui solamente ^ es- 
sendo pur forma sustanziale del nostro essere, con- 
viene r esser setta da materia , e V essere a lei unita; 
setta, [cioè diyisa e appartata nel auo essere affatto im- 

M9 
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E da materia , ed è eoo lei unita, 
Specifica virtude* ba in se colletta •*, 

La qnal sansa operar non è sentita aS , 
Né si dimostra ma' che ** per effetto 
Come per verdi fronde in pianta vita * 5 : 

Però là, onde venga lo intelletto 
Delle prime notizie, nomo non sape, 
E de' primi appetibili 1' affetto, 

Cbe sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo mele: e questa prima voglia 


materiale, e dall' istessa materia nella stia produzione 
e conservazione indipendente : le quali prerogative 
non convengono all' anime delle bestie, e però in que- 
sto senso non sono sette e appartate dalla materia: 
unita poi con lei, mentre informa e anima il nostro 
corpo , ciò che non conviene agli Angeli , che sodo 
però una sostanza nel suo essere perfetta, e possono 
però essere forme sussistenti , ma non informanti e 
unite d' unione sostanziale. 

?2 Questa virtù specifica è un grand' arcano: pren- 
dila per il genio radicato nell' individuai tempera- 
mento di ciascuno, da cui si può dire ( ma non nella 
scuola peripatetica, che al lib. 3. de Ad. e. 4- tex. i4- 
filosof a altrimenti circa l'origine delle prime nostre 
notizie, e per conseguenza delle affezioni ) che ger- 
moglino da se questi primi atti più imperfetti dell' 
anima umana. 

* flirta specifica è detta da Dante (come osserva un 
antico Commentatore ) quella che compie la definizio- 
ne della specie, sì com' e appunto nell' uomo l' inten- 
dere. — F. 

q3 Essendo tal virtù invisibile e insensibile. 

i(\ Fuori cbe, salvo cbe. 

Quasi: riè si dimostra mai che per effetto* •— JL. 

9Ì5 Come si dimostra. 
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Aferto di lode o di biasiao non cape*. 

Or perchè a questa ogni altra si racco glia * 6 , 
Innata v' è la virtù., che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Qaest' è '1 principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni o rei amori accoglie e viglia * 7 . 

* E quésta prima voglia, cioè l' innato desiderio d f 
apprendere, non ha merito di lode o di biasimo, come 
quella che non è da voi procurata. — F. 

L'intelletto umano non ha da natura altra cogni- 
zione che quella dei primi principj insieme col desi- 
derio dell' intendere. Questi principj sono le conclu- 
sioni chiare e note a tutti gl'intelletti, e sono detti dai 
Filosofi degnila, concetti comuni; dai quali partendo- 
ci 1* intelletto, va discorrendo e raziocinando all'in- 
telligenza delle altre cose, ed empiesi d' intelligibili: 
onde il filosofo per maggior degnità chiamò la cogni- 
zione di queste prime notizie ( come prima operazione 
del nostro intelletto ) col nome della potenza stessa, 
dicendo: Intelleclus est principiorum» ( Vedi Gelli 
Lez. ) — Nota degli E* F» 

a6 L* ordine è questo: or è nata insieme con voi la 
virtù che consiglia, cioè la ragione; perchè ed accioc- 
ché ogni altra voglia che nasca in voi ( come ancora 
quelle prime cognizioni, e que' primi desidera che 
primi moti si appellano) si unisca, si accordi e si 
raccolga a questa virtù, la quale deve custodire 
l' entrata del consenso, e tenere il primo e pnncipal 
grado nell' approvare e disapprovare , repugnare e 
consentire. Metafora presa dagli uscieri, de quali è 
uffizio ammettere e tenere indietro chi si conviene. 

27 Vaglia, rigetta, come all'uso del vaglio si 
sceverano dal grano e si rigettano i cattivi semi. 
Altri pigliano il vigliare dal vincolare , e spiegano 
riceve in se, come custodito e legato: mi piace più 
la prima interpretazione del Volpi. 


. ; 
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Color, che ragionando and aro al fondo **, 
S' accorser d' està innata liberta le: 
Però moralità •» lasciaro al mondo. 


a8 I filosofi, che si profondarono in questa ma- 
teria. 

ag La filosofia morale Con avvertimenti da muo- 
vere a seguir la virtù, e fuggire il vizio! ciò che 
non avrebber fatto, se non avesser beti conosciuto 
l' uomo esser libero all' una e all' altro. 

Siami qui lecito di far osservare alla studiosa 

fioventù, quanto chiaramente e poeticamente sappia 
)ante esporre le più astruse dottrine della scuola Pe- 
ripatetica. Che se di quando in quando alcuna difficol- 
tà s* incontra a ben comprendere ciò che vuole egli 



Jgli y 

pi, ne* quali Aristotile era stimato ( e non a torto) un 

prodigio dell'umano sapere, o giudicandola la più at- 
ta a dilucidare quello su di che egli tratta, ed a scio- 
gliere le obiezioni che si possono frnporre; né in tale 
giudizio egli s' è ingannato; poiché tutto quello che 
anche dai più moderni incorrotti filosofi si va ragio- 
nando sul motivo per cui sono a noi imputabili le buo- 
ne o cattive azioni, su IT origine dell' umana corrutte- 
la, sul libero arbitrio e simili altre cose, non è per ve- 
rità molto differente da quanto si diceva da Aristoti- 
le se si eccettua una nuova a dotta zinne ed un nuovo 
collocamento di parole* Inoltre fra gli ornamenti del 
dire , non v' ha dubbio che i più eccellenti e splendidi 
sono quelli delle comparazioni e delle metafore, che 
a buon dritto chiamansi le regine delie figure, o per- 
chè generano diletto e sorpresa nell' intendimento 
nostro che si compiace dell'accorgersi di a ti a certa 
unità fra cose che prima a lui sembravano dfilTerentis~ 
sime, o perchè rendono chiaro e sensibile ciò che, al- 
trimenti detto, rimarrebbe tuttora incomprensibile 
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Onde pognam, che di necessitate 
Surga«gni amor, che dentro voi s* accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. . 

La nobile virtù Beatrice intende, 
Per lo libero arbitrio, e però guarda, 
Che T abbi a mente, s* a parlar ten prende. 

La Luna quasi a mezza notte tarda 5o 
Facea le stelle a noi parer più rade 3f , 
Fatta com'an secchion s *,che tuttut' arda 55 ; 

ed oscuro. Dante adunque ne fa un aggiustatissimo 
uso; e così come poeta ci arreca piacere e meraviglia 
anc'^e nell' esporre le più sottili dottrine, e come filo- 
sofo le tratta con tutta quella chiarezza eh' elleno so- 
no capaci di ricevere. — Nota del Srg. Portirelli. 

3o La luna tarda e pigra a levarsi , perchè veniva 
intanto levandosi, essendo già quasi mezza notte: 
e così presso a poco doveva essere, perchè la luna pie- 
na era fatta di cinque di, e la mezza notte nella 
stagione di cui si parla , cioè fatto di poco 1' equi- 
nozio verno, era verso le. sei ore; sicché se cinque 
dì fa s* era levata al tramontar del Sole come' si sup- 
pone, spostando il suo nascere ogni sera più di tre 
quarti d ora, questa notte di cui si parla, si levava 
verso la mezza notte. 

3i Rimanendo oscurate dallo splendor della luna 
molte stelle più minute. 

33 Essendo fatto il plenilunio di cinque dì, la luna 
però già appariva scema, e però simile a un secchione 
che verso il fondo va scemando* 

33 Apparendo la luna nel levarsi infocata per i va- 
pori in maggior quantità interposti tra l'occhio e 
lei. 

Tututto , cioè tutto tutto, quasi a modo di superla- 
tivo, fu usato dal Boccaccio e da altri antichi, non 
meno che da Dante stesso nella Canz. xi. St. 4: Che *£ 
sì e 'l no tutullo in vostra mano ha posto Amore*—}?» 
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E correa contrari Cfel H per quelle strade s§ , 
Chei Sole infiamma ullor 56 cne quel da Roma 
Tra' Sardi e Corti il redo quando cade: 

E queir Ombra gentil *?, per cui si noma 
rie tota più che villa Mantovana, 
Del mio carcar di posto avea la soma 58 : 

Per eh' io che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com' uom, che sonnolento vana s 9: 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo 4° , 

&| Con il moto proprio andava verso levante, con- 
tro il moto del primo mobile, che rapisce la lana e 
tutti gli astri verso ponente. 

35 Per il zodiaco verso il fine della costellazione 
dello scorpione , da che cinque di fa era nel primo 
grado della libra, acciò potesse stare in opposizione 
col Sole, eh* era nel primo grado dell' ariete. ^ 

36 Nel quale scorpione si trova il Sole, allorché chi 
sta a Roma lo vede piegar verso ponente in quello 
spazio di cielo che intermezza tra la Corsica e la Sar- 
degna. 

*7 Virgilio in riguardo del quale Pietola piccolo 
luogo presso Mantova, detto da^ii antichi Ande* in 
cui egli nacque, è più famosa di ogni altro luogo del 
mantovano o di Mantova is tessa. 

38 Del mio interrogarlo di gravissime quistioni. 

39 Vaneggia. 

4p Due fiumi della Beozia, lungo i quali i tebani 

furiosamente baccanti s' affollavano di notte per aver 

Bacco propizio nelle loro necessità. 

^ Intendi: E quale furia e calca, cioè furioso trascor- 

rìmeuto ed affollamento di gente, fu già veduto di not- 


CANTO XVIH. 227 

Lungo da se dì notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo, 

Tale per quel ciron suo passo falca ^, 
Per quel eh' io vidi, di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca **. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Veniva tutta quella turba magna; 
E duo dinanzi gridava n piangendo: 

Maria corse con fretta alla montagna 4 5 ; " 
E Cesare per soggiogare Ilerda 4?, 

tetempo dai fiumi Ismeno ed Asopo lungo le loro ri ve, 
allora soltanto che i T ebani avevano bisogno di Bac- 
co; tale affollamento di coloro, cui buon volere e giu- 
sto amore sprona,falca, cioè mena a tondoni suo passo 
correndo per quel girone, secondo quello eh' io vi- 
di. •— Niuno de' tanti Commentatori di Dante ha 
avvertito che il verbo falcare è qui adoprato non in 
un senso proprio, ma figurato, tolta la similitudiue 
dalla falce eh* è fatta a semicerchio, e che , adoperan- 
dosi, egualmente a semicerchio si volge. Colla frase 
falcare il passo non altro certamente volle dir Dan- 
te, che menare in giro, menare a tondo il passo, — F. 

4i Tal calca venendo per quel girone, muove suo 
passo piegando in giro: altri spiega falca, cioè muo- 
ve rapido , come un falco, altri falca , cioè ^ avanza 
e affretta , come al contrario defalca vuol dire sce- 
ma. 

Falcare è detto da falce, onde Luna falcata: qui 
potrebbe venire da valica, fatica, falca. — L. 

4* Governa e sprona, per quanto io osservando mi 
accorsi di coloro. 

43 A visitare S. Elisabetta , come ben espone il 
Daniello, e dopo lui il P. d* Aquino, il quale giur 
fita mente riprova l' Imolese e gli altri che intesero 
questo passo della fuga in Egitto* 

44 Lerida tenuta da Afranio e Petreo Pompeiani. 


/ 
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Punse Marsilia 4* , e poi corse in Ispagna. 

Ratto, ratto, che '1 tempo non sì perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso, 
Che studio di ben far grazia rinveraa. 

O gente, in cui fervore acato adèsso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
, Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

Questi, che vive (e certo io non vi bugio* 6 ) 
Vuole andar su, purché '1 Sol ne riluca: 
Però ne dite, ond'è presso '1 pertugio * 7 . 

Parole furon queste del mio duca: 
Ed un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretr' a noi, che troverai la buca» 

Noi siam di voglia a muoverci sì pieni, 
Che ristar non potem: però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

Io fui Abate 4 8 in san Zeno a Verona, 

45 Avendola attaccata, ma non potutala sì presto 
espugnare, lasciatovi Bruto all' assedio, corse a quel- 
r altra impresa più importante. 

46 Non vi dico bugia. 

Bugio da buio; bugia perchè abbuia ed offusca la 
verità. Buio è detto da buco, perchè ne' buchi non v'è 
luce. In Lombardia il buco si dice buso, e quindi bu~ 
gio, e il g tra due vocali si froda, onde buio* — L. 

47 Da che parte è più vicina V apertura, per cai 
si possa salire da questo ali* altro balzo. 

Periugw da perlusum, — L. 

48 Costui, dice il Landino, fu di buoni costumi, 
ma molto rimesso, e fu coetaneo ài Dante, cioè col 
divario di circa un secolo. 

Gli antichi Commentatori dicono che costui si chia- 
masse Alberto. Il Pelli peraltro vuole ch'ei fosse non 
un Alberto, ma un Gherardo. — F. 


' CANTO XVIII. 229 

Sotto lo imperio del buon Barbaro ssa 49, 
Di cai dolente ancor Melan 5o ragiona: 

£ tale ba già 1' un pie dentro la fossa *', 
Cbe tosto piangerà quel monistero '*, 
E tristo fia d* avery 1 arato possa, 

Perchè suo figlio , mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e cbe mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

io non so, se più disseco s ei si tacque, 
Tant' era già di là da noi trascorso: 
Ma questo intesi, e ritenermi piacque.. 

E quei, cbe m' era ad ogni uopo soccorso, 
Disse: Volgiti in qua; vedine due 6S 

49 II perfido Federigo I; buono dunque per iro- 
nia. 

Altri credono cbe non sia detto per ironia, ma che 
Dante chiami buono «Federigo Barbarossa, o perchè 
sostenne vigorosamente il partito ghibellino, o perchè 
mori in Palestina alla testa di una Crociata. Questo 
pure si afferma nel eomento creduto di Pietro Alighie- 
ri. — r. 

50 Milano distrutto da Federigo nell* anno n6a. 

5i Intende di Alberto della Scala già vecchio, si- 
gnor di Verona, che fece per forza abate di quel mo- 
nistero un suo figliuolo naturale stroppiato di corpo 
e di animo. 

Questo figlio di Alberto Scaligero si chiamò Giusep- 
pe, e fu Abate in S. Zeno dal 1293 al i3i4« — F. 

5a Piangerà a conto di quel monistero per avervi 
intruso a forza un tal abate. 

53 Due spiriti che dietro a tutti andando ripren- 
devano e mordevano gli accidiosi col ricordare due 
esempi di accidia vile, come quei due che andavano 
avanti, raccontavano esempi di diligenza e prontez- 
za singolare. 

Dante T. IL 20 
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Venire, dando all' accidia di aaorso. 

Diretro a tatti diceau: Prima fue ** 
Morta la gente, a coi il mar a* aperse, 
Che vedesse '1 Giordan le rede sue. 

E quella * ft , che l' affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d' Àncbise **, 
Se stessa a vita sanza gloria offerse &7 . 

Poi quando far da noi tanto divise 

Queir ombre, cbe veder più non potersi, 
Nuovo pensier dentro da me si mise; 

Dal qual più altri nacquero e diversi: 
E tanto d' uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza fi ricopersi, 

E '1 pensamento in sogno trasmutai. 

54 Essendo che quegrisraeliti,(i quali uscendo del- 
l' Egitto passarono il mar rosso apertosi al comando 
di Mosè), in pena della loro vigliaccheria , onde mor- 
moravano e si dolevano dei patimenti del viaggio, 
tutti furon morti prima che i figliuoli loro passas- 
sero per il Giordano alla terra promessa* 

55 E quella gente. 

56 Fino alla fondazione del nuovo regno in Italia. 

57 Gol fare istanza di rimanersene in Sicilia in 
una vita da infingardi e vigliacchi. 

58 Che per gusto di questo vano pensare chiusi gli 
occhi, facendo al sonno e strada e invito, e il pensar 
mio si mutò in un sogno, che poi conterà nel se- 
guente Canto. 
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CANTO XIX. 


ARGOMENTO 


Contien$i 9 dopo eerta vision di Dante, la salita sua 
sopra il quinto girone, dove egli trova Papa A- 
driano V , dal quale intende che ivi si purga il 
peccato dell'avarizia» 

VI eli* ora % che non può 'I calor di arno ■ 
Intiepidar 8 più '1 freddo della Lana ♦, 
Vinto da Terra, o talor da Saturno *, 

Quando i Geomanti 6 lor Maggior Fortuna' 
Veggiono in oriente, innanzi l' alba.» 

i Poco prima dell'Alba. 

a II calao del giorno, di cui dopò ancora tramonta- 
to il Sole, l' aria rimane alquanto calda. 
3 Mantener più 1' aria tiepida , prevalendo la fre- 


i Della notte. 

$ Rimanendo Tinto .quel caldo dalla naturai fred- 
dezza della Terra, e talora da quella di Saturno, secon- 
do la fredda opinione che attribuisce a questo pianeta 
peggior fiato che alla tramontana. - 

6 Razza d' indovini, cosi detti perchè indovinavano 
Valendosi in qualche modo della terra, come negro- 
manti diconsi quelli che per indovinare si vagliono 
de' morti, idromanti dell' acqua, geomanti della ter- 
ra ec. 

7 Nella 6gura superstiziosa, che per indovinar de- 
scrivevano in terra i geomanti, ve n* era una parte da 
essi chmmatà Maggior Fortuna, e nella configuralo- 
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Surger per via, che poco le sta bruna 8 ; 

Mi venne in sogno una femmina 9 balba", 
Negli occhi guercia, e sovra i pie distorta, 

* Gin le man monche, e di colore scialba*. 

Io la mirava; e come '1 Sol conforta 

Le fredde membra " , che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea scorta " 

La lingua, e poscia tutta la drizzava lS 
In poco d' ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 

Poi ch'eli' avea'l parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avrei mio intento rivoltò. 

Io son, cantava, io son dolce Sirena, 

ne rappresentava una tal combinazione di stelle in 
cielo: ed era appunto quella che presentemente nasce- 
va dall'orizzonte poco prima dell'alba, nella quale 
ora si facevano a lume di luna queste pazze osserva- 
zioni di ^eomanzia. 

8 Imbiancandosi di lì a poco dai primi albori l' o- 
rizzonte, e cosi la maggior fortuna, cioè quelle stel- 
le in tal figura spariscono. 

. 9 Costei la mette il Poeta come figura della falsa 
felicità di questo mondo. 

io Balbuziente. 

* Scialba, cioè sbiancata, pallida. — F. 

1 1 Degli animali che la notte stanno allo scoperto. 

ia Spedita a parlare. 

i3 Lo sguardo mio le toglieva la storpiatura, e la 
faceva stare sii bella e dritta. 

Vuole Dante coli' immagine di questa fantastica 
femmina darci un' idea di ciò che fa r uomo dedito ai 
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Che i mari oa ri in mezzo 'I mar dismago % 
Tanto san di piacere a sentir piena. 

Io Tolsi Ulisse del suo cainmin vago ffi 
Al canto mio, e qual meco s' ausa l6 9 
Rado sen parte, si tatto 1' appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa. 

Quando una donna '? apparve santa e presta 
Lunghesso me' 8 , per far colei coinfusa, 

O Virgilio Virgilio f * , chi è questa *° ? 
Fieramente diceva aI : ed ei veniva 

colla sciocca sua apprensione ed affezione se gli fa 
sembrare vaghi e pregiabili. — Lombardi* 

i4 Fo traviare dal lor cammino. 

i5 Questa è una bugia della felicità mondana che 
per essenza di esser mensognera , per lo che 1' accorto 
e 8a ggio Ulisse , come i poeti favoleggiano, si fece 
legare all' albero della nave e fece turare gli orecchi 
con la cera a tutti i suoi marinari , perchè né pur le 
sentissero , e così Sirenas trans ivit regimine sur do 
ec. Quel vago si può riferire all'errante e vagabondo 
Ulisse, o pure al suo tanto vario e lungo viaggio. 

16 S' addomestica. 

17 Cioè la virtù , la probità. 
io Accosto, accanto a me. 

19 E diceva crucciata a Virgilio riprendendolo che, 
facendo l' uffizio della parte superiore e della ragione, 
lasciasse adescare il senso, e la parte inferiore che si 
figurava in Dante, dalla voluttà, per la quale confon- 
dere in aiuto del senso veniva. 

20 Diceva la virtù: chi è questa che tu lasci parla- 
mentare con Dante? Non la conosci forse? 

21 Virgilio stordito rimirava con occhio fisso la 
Virtù, la quale afferrata con le mani 1' empia Sirena, 
e stracciandole di dosso i pomposi abiti , di cui si or- 
nava, ne scuopriva lo sconcio ventre pien di bruttu- 
re, il ciuale esalando ùisoffribil fetore mi svegliò. 

4 *20 
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Con gli occhi fitti pare in quella onesta: 

L'altra prendeva, e dinanzi 1' apriva, 

Fendendo i drappi, e mostrar ami '1 ventre: 
Quel mi svegliò col pazzo, che n' usciva. 

Iovolsi gli occhi **;e'lbuon Virgilio-.Àlmen tre 
Voci t' ho messe, dicea: sorgi, e vieni: 
Trovi a m l' aperto * 3 , per lo qnal tu entres 

Sa mi levai: e tutti eran già pieni 
Dell'alto dì i giron del sacro monte, 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui, che V ha di pensier carca, 
Che fa di se «4 un mezzo arco di ponte, 

Quand' io udì': Venite, qui si varca; 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca * 5 * 

Con T ale aperte, che parean di cigno, 
Volseci in su colui, che sì parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. . 
Mosse le penne poi e ventilonne %6 , 
Qui lugent % i affermando esser beati, 

22 Destato guardai Virgilio, ed egli: ti ho chia- 
mato almen tre volte. 

a3 L* apertura e principio delle scale. 

24 Della sua persona chinata e un poco arcuata. 

2$ Contrada, paese. • 

Marca propriamente è il confine , o provincia ài 
confine , ed estrema del Regno o dell' Impero. — h. 

26 Mi fé' vento, cancellando il P dell' accidia, e 
cantando Beati qui Ingerii; come nel e. 17. l'altro 
Angelo ventandogli nel viso, e cantando Beati pacifi- 
ci gli cancellò il P dell' ira. r 

27 Affermando esser Beati qui lugent, quoniam 
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Ch' avran di consolar 1' anime donne * 8 : 

Che hai , che pnre in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall' Angel sormontati. 

Ed io : Con tanta sospicion fa irmi 
Novella vision, eh' a se mi piega, 
Sì eh' io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega *? , 
Che sola sovra noi Ornai si piagne? 
Vedesti come V nom da lei si slega 3o ? 

Bastiti, e batti a terra le calcagne 3 '; 

ipsi consolabuntur , che si volgarizza nel terzo ver- 
so come segue. 

28 Non serve del peccato, ma libere e padrone del- 
le sue passioni. 

29 La felicità mondana di bella apparenza al difuo- 
ri e laida al didentro, e che sola si piange, purgandosi 
i delitti per suo amore commessi ne* tre gironi del 
Purgatorio che ci restano sopra a vedere^ ove si tor- 
mentano gli avari, i golosi e i lussuriosi. 

Strega dal latino Strige, —. L. 

30 vedesti come V uomo da essa si libera e scioglie 
per mezzo della virtù e della ragione, che le toglie quel- 
le vane apparenze ? 

3i Bastiti di averla veduta, e di aver conosciuto 
ciò, e da lei velocemente dipartiti : o pure : calpesta 
questi vani e mendaci piacerle rivolgi gli occhi al lo- 
goro ( propriamente pezzo di cuoio con penne fatto a 
modo ~*~ ~~~ * -• ..««l'atAmi c*kwnAf\\e\ t> cridan- 

do 

eie lo i 

Coeli enarrant etc* . 

Meglio però sembra , che per logoro intendasi 
semplicemente richiamo ( la specie pel genere ) , e 
diasi a tutta la sentenza il medesimo senso , come 
fosse detto: Rivolgi gli occhi al richiamo che ti ja 
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Gli occhi rivolgi al logoro, che gir* 
Lo rege eterno con le ruote magne S S 

Quale il falcon, che prima a' pie si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende 3S , 
Per lo disio del pasto, che la il tira; 

Tal mi fec' io; e tal, quando si fende 
La roccia, per da» via a chi va suso, 
N' andai 'nfino ove 'I cerchiar si prende s * 

CouV io nel quinto giro fui dischiuso 3S , 
Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra, tutta volta in ci uso. 

Adhaesit pavimento anima mea 5 , 
Sentia dir lor con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s' intendea. 

O eletti di Dio, gli cui softriri 


Iddio col girare delle ruote magne delle celesti 
sfere, — Nota degli Ed il. Pad* 
3a Le sfere celèsti. 

33 Volando giù subitamente al falconiere. 

Come ne' precedenti versi paragona 1* invito cbe 
Dio uè fa al cielo pel moto e vaghezza delle sfere 
celesti, air invito che pel logoro fa il cacciatore al 
falcone , così il Poeta continuando la similitudine 
medesima paragona il pronto suo aderire a Virgilio 
alla pronta obbedienza del falcone verso il cacciato- 
re allor che craesti lo chiama. — Fé 

34 Ove appianandosi si comincia a girare il monte 
in cerchio. 

35 Fui arrivato scappando fuori dall' angusta sali- 
ta all' aperto del girone. 

36 L'anima mia é rimasa attaccata alle coao terre- 
ne, coinè è proprio costume dell' avaro che non innal- 
za mai gli occhi alle celestiali ricchezze. 
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E giustizia e speranza fan meo duri 5 ' , 
Drizzate noi Terso gli alti satiri. 

Se voi venite dal giacer sicuri S8 , 
E volete trovar la via più tosto, - 
Le vostre destre sien sempre di furi 5 * • 

Così pregò '1 poeta, e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; per eh' io 
Nel parlare avvisai 4° 1' altro nascosto; 

E volsi gli occhi allora al signor mio 4»; 
Ond' egli m' assenti con lieto cenno 
Ciò, che chiedea la vista del disio 4* . 

Poi eh' io potei di me fare a mio senno 4 S 9 . . 
Trassimi sopra quella creatura 44 , 
Le cui parole pria notar mi fenno 4 6 -, 

Dicendo: Spirto , in cui pianger matura 4 6 

37 II contento di soddisfare alla divina Giustizia. 

38 Liberi, e non soggetti a tal pena , -come noi 
siamo. 

39. Di fuori rasente la proda del girone. 

4° Mi accorsi che sebbene que.1T anima sapeva che 
io non era lì per purgarmi , non sapeva però V altro 
mistero che io era in carne e in ossa. Daniello goffa* 
mente spiega quest' altro nascosto per il dubbio , se 
doveva purgarsi o no. 

Li Di Virgilio. 

4- U cor negli occhi e nella fronte ho scritto» 
Petr. 

43 Per la licenza datami con quel cenno. 

Senno vale senso: onde si trova 1 cinque senni del 
corpo* — L. 

M Mi chinai sopra quello spirito che giaceva. 

45 Fare 1' osservazione del preso abbaglio. 

46 Affretta la soddisfazione e purgazione della col- 
pa. Matura latinismo: altrove significa affievolire, far 
maturo e mezzo: Sì che la pioggia non par che *l mar 
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Quel, sanza'l quale a Dio tornar non pnosti, 

Sosta 4? un poco per me tua maggior cor»* 

Chi fosti, e perchè Tolti avete i dossi 
Al so, mi di', e se Tuoi, eh* io t' impetri 
Cosa di là, ond # io vWendo mossi. 

Ed egli a me: perchè i nostri diretri 
Rivolga '1 Cielo a se, saprai, ma prima 
Scia* quod ego Jki tuccessor Petri ♦• • 

Intra Sìestri e Ghia veri 49 *' adima *» 
Dna fiumana bella, e del sno nome §t 
Lo titol del mio sangoe fa sua cima *•. 

Co mese e poco pia prora* io come 

Pesa il gran manto a chi dal fango 1 guarda*, 
Che piuma sembran tutte l' altre some* 

turi. Inf. e. i4* L' indice moderno non mette quello 
presente significato del matura* 

47 Affiena per ila poco, ferma t da* pause per amor 
mio alla tua prima e maggior cura, che è di piangerà 
per presto purgarti* 

Sosta da subitine» *— L. y 

48 Questi era M* Ottobono de'Fleachi de' conti 
di Lavagna: visse nel pontificato ut mese e nove gior- 
ni, e fu chiamato Adriano Y. 

49 puè terre del genovesato a Levante. 

Sestri è più orientale di Chiaueri eh' é più petto 
Genova , ed ambedue queste terre sono nella Rivie- 
ra di Levante, benché vi è un' altra Sestri in quelli 
di Ponente. — L. 

50 Yien giù scorrendo. 
5i Lavagna. 

5a Suo primo onore, chiamandosi i signori di La- 
vagna. 

* Intendi : io provai come il manto pontificale , 
grande per la dignità , pesi a colui che non vuol 
Eruttarlo con opere indegne. — F. 
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I* mia eoa?ers'ione omè ss fa tarda; 

Ma come fatto fai Roman Pastore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi che lì non si quotava '1 cuore, 

Né più salir poteasi io quella vita; 

Per che di questa in me s' accese amore. 
Fioo a quel punto misera e partita 

Oa Dio anima fai, del tutto avara; 

Or, come vedi, qui ne son punita» 
Quel, cb' avarizia fa, qui si dichiara 

In purgaaion dell' anime converse *4 ; 

E nulla pena il monte ha pia aaiant. 
Si come F occhio nostro non s' aderse ** 

In alto, fisso alle cose terrene, 

Cosi giustizia qui a terra il mer se ••• 


53 Oime. 

54 Dei convertiti, e però in grazia avanti la morte. 

55 Non aderì alle cose del cielo. 

Aderse , erse ad , da ergere • Il Ventali lo tira 
ridicolosamente da adhaereo contro il senso ovvio 
ed aperto. — L. 

E" egli possibile che da un Commentatore di Dan- 
te , che gli fa talora da critico e da maestro, non si 
ùsl saputo ridar l' aderse alla sua radice? Adergere 
nella Crusca a lettere majuscolevien registrato e au- 
torissato con questo verso stessissimo e con un passo 
d* Allertano ; ader %ere vien registrato nell'Indice 
del Volpi , e vi si spone sollevare e drizzare» Questo 
verbo è fatto come presso i Latini adamare , ader- 
rare a simili. Nello stesso modo adimare al v. 100* 
di questo Canto medesimo* ~- Nota del Sig- Rosa- 
Morando* 

56 Lo fisse. 

Merse da mersiu •— L. 
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Come avarizia spense a ciascun bene s ? 
Lo nostro amore, onde operar perdésì **, 
Cos\ giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi; 
£ quanto fia piacer del «insto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m' era inginocchiato, e volea dire; 
Ma com' io cominciai, ed ei s' accorse 
Solo ascoltando B 9 , del mio riverire, 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse? 
Ed io a lui: Per vostra dignitate, 
Min coscienza dritto mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose; non errar 6o , conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestà te 6l • 

Se mai quel santo evangelico suono 6 * , 
Che dice JVeque nubent 65 , intendesti, 

òj^A tutto il buono e bello d» gni virtù ce. 

58 Onde si perde l' operar bene, perchè per operar 
bene è necessario un tal amore, senza di cai univer- 
salmente è vero ciò che dice S. Agostino: pigri mi- 
seri, morlui erìtis si nìhìl 'ametis ec. 

59 Non vedendo, avendo gli occhi mersi in terra. 

60 Vide ne feceris, consevvus tuus sum, Àp. 19, 
disse 1' Angelo a S. Giovanni che voleva adorarlo. 

61 Essendo di qua tutti uguali, e cessando dopo I* 
morte ogni dignità umana. 

62 Quella sentenza evangelica Matt. 22. dove si di- 
ce, che chi in terra fu marito o sposo, morendo e an- 
dando all' altra vita, non è più sposo, sciogliendosi 
dalla morte ancor quel vincolo. 

63 Parole dell' evangelio messe per accennare quel 
luogo che vien qui a proposito: ed è superfluo 1* espor- 
re di questa sacra istoria più di quello che a' è toccato 
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Ben puoi veder, perch' io còsi ragiono 6 4. 

Vattene ornai: non to', che più t' arresti, 
Che la tua stanza ** mio pianger disagia, 
Col qnal maturo 66 ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là, eh' ha nome Magia, 
Bnona da se , pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E questa sola m' è di là rimasa 6 ?. 

nella nota precedente, perchè quello unicamente ser- 
ve all' intendimento del Poeta. 

64 Dicendoti che tu non devi inginocchiarti per re- 
verirmi, giacché non sono più Papa, cioè sposo della 
Chiesa, essendosi dalla morte sciolto questo vincolo. 
Il P. d' Aquino giustamente si maraviglia che i ce- 
mentatori passino senza dichiarazione questo luogo as- 
sai oscuro : e sono per" altro assai abbondanti nel rac- 
contare quél fatto evangelico, ma tal racconto non va- 
le a schiarire l'oscurità. Ma non merita questa que- 
rela il Daniello, che spesoci un ben lungo contento 
ne ricava il legìttimo sentimento. 

65 II tuo star qui, la tua lunga dimora: così il Petr. 
e se la stanza fu vana, almen sia la partita onesta 
e il Bocc. nov.aa.e come che grave gli paresse il pai" 
tire, pur temendo non la troppa stanza gli fosse ca- 
gione di volgere V avuto diletto in tristizia, si levò 
ec 1/ indice moderno poteva metterlo. 

66 Col qual piangere affretto, come dicesti tu poco 
fa, la purgazione e soddisfazione, e conseguentemen- 
te la beatitudine. 

67 £ questa sola mi è di là nel mondo rimasta, che 
per essere innocente mi può appresso Dio aiutare con 
le sue orazioni ( tacitamente a Dante insinuando che 
ne la preghi di ciò ). 

Dante T. IL 2\ 


» 
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ARGOMENTO 


Dimostra il Poeta che seguitando il cammino, dopo 
alcuni esempi raccontati da Ugo Ciapetta, di po- 
vertà, di Liberalità e d' Avarizia, che si purea in 
questo girone, sentì tremare il monte,' onde te ani" 
me tutte si misero a cantar gloria a Dio* 

é — 

Viontra miglior voler voler mal pugna % 
Onde contra '1 piacer mio per piacerli * 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna *. 

Mossimi; e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spedili * pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli *: 

Che la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi'l maliche tutto'l mondo occupa 
Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia *• 

»* 

i Un volere meno buono irragionevolmente s* op- 
pone e ripugna. 
( 2 Per compiacere a Papa Fieschi che per sollecita* 

dine di purgarsi voleva piangere e non ragionare, co- 
me io avrei voluto. 
• . - * Similitudine, che vale a dire: acquetai la mia co- 

' riosità non appieno soddif atta. — F. 

3 Non occupati dall' anime che giacevano boccone. 

., 4,^ er P aara d* non cadere. 

• Come si ascende sulla muraglia, dove sono i merli, 

i per un muro stretto che serve di scala* — L» 

5 II peccato dell' avarizia. 

6 S' accosta in fuori lungo la proda del girone , * 
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Mal adetta sii tu, a ittica Lupa*, 
Che più che tutte l' altre bestie i hai preda, 
Per la tua fame *enza fine capa *. 

O Gel, nel cai girar par che si creda 9 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi. 
Quando verrà, per cai questa disceda *! 

Noi a ridava m co' passi lentie scarsi, 
Ed io attento all' ombre, che sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; * 

E per ventura odi': Dolce Maria, 
Dinanzi a noi chiamar, cosi nel pianto, 
Come fa donna, che 'n partorir sia; 

E seguitar: Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per queir ospizio lo , 
Ove sponesti '1 tao portato * santo. 

Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, 
Con povertà volesti ansi virtute ", 


però i poeti ai tenevano in dentro rasente al monte . 

* Lupa* Così chiamò 1* Avarizia anche nel primo 
Canto dell' Inferno. — * L. 

7 Viri. 

* Cupa, profonda: onde in Romagna nn vaso fondo 
ti dice v*so cupo» — L. 

8 Dalle persone scioccamente dedite all' astrologia, 
attribuendosi agi' influssi celesti gran virtù di indurre 
variazione notabile nei costumi degli uomini. 

9 Tal persona di spirito si generoso che sua mercè 
disceda e si fugga questa lupa: allude al veltro, cioè 
a Can grande della Scala, di cui nel e. i. dell' Inf. 

io Presepio o capanna di Betlemme. 

* Portato, cioè quel che portasti nel ventre.-— L. 
1 1 Ricusando le offerte de Sanniti e del Re Pirro, 

se tradivi la Patria, un Curio ed un Fabbrizio assai 
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Che gran ricchezza posseder con tìzio. 

Queste parole m' eran sì piaciute, 

Ch' io mi trassi olire, per aver contezza 
Di quello spirto, onde parean venute. 

Esso parlava ancor della larghezza , 
Che fece Niccolao alle pu (celle *•, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola ■ 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

Non fia senza mercè la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita, eh' al termine vola.' 

Ed egli.: io ti dirò, non per conforto **, 
Ch' io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce '* prima che: sii morto. 

Io fui radice della mala pianta '*, 

più belli con la lor povertà, che Mida o Crasso con 
V oro, onde a virtù furon rubetìù Petr. trion. della 
Fam. ci. 

la Fanciulle; fatto glorioso e noto di S. Niccolò 
che diede segretamente di limosina tre borse piene di 
oro onde alluogar si potessero queste tre giovani, che 
altrimenti erano in gran pericolo di perdere 1' one- 
stà, j 

i3 Non per giovamento che da te speri, quando sa- 
rai nel nuondo ritornato; intendi, se bene ancora per 
questo, purché non sia promessa di fama che qui non 
curo, ma di orazioni, di cui ho bisogno. 

\(\ Di venire in carne mortale nel Purgatorio. 

1 5 Io fui lo stipite di queir albero che colla sua 
nociva ombra reca danno irreparabile a tutta la cri- 
stianità, sì che rade volte se ne coglie buon frutto; al- 
legoria presa da quella di Virg. nocent et frugìbus 
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Che la terra Cristiana fatta ad uggia, 
Sì che buon fratto rado se ne schianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e B raggia '* 
Potesser, tosto ne f aria n vendetta *7; 
Ed io la cheggio a Quei, che tatto ginggia** 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Fig!i Q ol fui d' un beccaio di Parigi l8 , 

umbrae, solendo r ombre degli alberi molto grandi e 
fronzuti nuocere alle semente. 

16 Principali città della Fiandra occupate a forza 
dal Re Filippo il Bello. 

Oggi queste città si chiamano Douay, Gand, Lille, 
Bruges* — F. 

17 Accenna e mostra predire quella grandissima rot- 
ta che ebbe l' esercito di Filippo il Bello dai Fiamin- 
ghi ribellatisigli a Coltrai; ed io questa vendetta dei 
Fiaminghi sopra i Francesi , per le rapine e ingiuste 
violenze da loro usate , la chiedo a Dio ^ che giudica 
tutto: giugsia voce messa in disuso, dice il Volpi: io 
non credo che sia stata usata mai,toltone qui da Dan- 
te preso per il collo dalla rima. 

* Giuggiu è formato dal francese juger, giudica- 
re. — L. 

18 Per togliere forse tal macchia all' origine di que- 
st'inclita famiglia de' Capetingi, la Crusca alla parola 
beccaio usata per similitudine, cita quest' esempio , e 
l'espone così: Vago di sangue, uccisore d' uomini , 
ohe ne fa macello, essendo a parlar propriamente, co- 
me qui parla il testo , beccaio sinonimo di macellaio, 
siccome beccheria di macello. Vedi se ti piace svilup- 
pata questa intrigatissima genealogìa nelle Istorie di 
Francia del P. Daniello e la savia annotazione del P. 
d' Aquino sopra questo luogo. 

' Beccaio è così detto dall' uccidere i becchi ed altre 

♦21 


.1 
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Quando lì Regi antichi venner meno '9 
Tatti, fuor eh' un Fenduto in panni bigi. 

bestie, figuratamente una specie per tutte. Francesco 
da Carrara nel suo Poema adotta questo racconto , il 
quale potrebbe avere avuto origine dall' essere Ugo 
figlio ai qualche gran Finanziere , che avesse l' appal- 
to ancora della carne di Parigi e della sua Isola, onde 
i derisori lo dicessero beccaio. — L. 

Giovanni Villani che parlò senza prevenzione e sen- 
za spirito di parte, nel lib. iv, cap. 3 delle sue storie 
narra che Ugo Giapetta, fallito il lignaggio di Car- 
lo Magno, fu re di Francia nelli anni di Cristo 987. 
Questo Ugo fu Duca di Orliens, e per alcuno si scri- 
ve, che furono sempre i suoi antichi Duchi e di gran- 
de linguaggio; figliuolo d' Ugo il grande, nato per 
madre dalla sirocchia d f Otto J. a' Alemaena. Ma 
per li più sì dice che il padre fu uno grande e ricco 
borghese di Parigi, stratto di nazione di beccai, ov- 
vero mercatante di bestie, ma per la sua grande ric- 
chezza e potenza, vacato il Ducato d' Orliens, t ri- 
masaneuna donna, sì V ebbe per moglie, onde nacque 
il detto Ugo Ciapetta, il quale fu molto savio e pos- 
sente, e il reame di Francia tutto si governò per lui, 
e regnò venti anni. Se uno storico così autorevole e 
veridico quale è il Villani, narra come per li più si 
ritenesse che Ugo Capeto fosse figlio d* un Mercante 
di bestiame, non potrà certo tacciarsi Dante di mali- 
gnità e di avere sconvolta la storia quando egli inve- 
ce non facea che attenersi all' opinione la più divol- 
gata. — F» 

19 Quando mancò e finì la reale schiatta di Carlo 
Magno, toltone uno che si era già fatto monaco, dice 
il Volpi seguendo il Landino : ma il Vellutello che 
ne tesse l'illustre genealogia, vuole Carlo di Lorena 
zio paterno dell' ultimo Re di quella stirpe , che si 
dilettava, per esser di genio molto solitario e malin- 
conico, di aver abiti di quel colore: che che sia di ciò, 
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Trovaimi stretto nelle mani il freno *° 

certo è che non si posson tener le rìsa nel leggere il 
Daniello, che dice essersi questo unico rampollo dì 
Cariò Magno reso frate dell'ordine di S. Francesco, 
ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo dice, che 
questi sarà probabilmente stato S. Lodovico: non 
correndovi meno di due secoli tra '1 tempo di cui 
parla Dante, e quello in cui vissero S. Lodovico e S. 
Francesco. Forse Dante, confondendo le istorie anti- 
che e remote da' suoi tempi, fa seguire nella mancan- 
za della seconda stirpe de' Re Francesi Carolingi, ciò 
che accadde nel finir della prima de 'Merovingi, quan- 
do l'ultimo Re di questa Ch il derigo 111. come stupi- 
do fu deposto nel 701, e fatto monaco. 

Bisogna avvertire che per questo Ugo Ciapetta non 
intende Dante Ugo Capeto, primo de' Re Capetingi, 
ma il di lui padre, detto da altri Ugo Magno Duca 
di Francia e Conte Parigino') altrimenti mal farebbe 
da quest' Ugo dirsi, v. 58 

Ch' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costoro le sacrate ossa. 
Il Vellutello dalle Croniche scritte da Ruberto Gia- 
cquino, Sigisberto e Vincenzio Bauvais e da Nicco* 
letto Gilles, tutti francesi, riferisce, che dopo il Re 
di Francia Carlo Grasso fu coronato re Elide conte 
di Parigi, figliuolo di Roberto conte d' Angiers, e 
fratello dì Riccardo Duca di Borgogna e di Rober- 
to Duca d* Aquitanìa, che fu padre del Magno Ugo 
Ciapetta conte di Parigi, padre del re Ugo Ciapet- 
ta. Il Venturi 'nondimeno, il quale per criticare a 
questo passo il Landino e il Volpi, ci rimanda al com- 
mento del Vellutello come se questi storici dal Vel- 
lutello citati non confermassero la distinzione de 'due 
Ughi, rimane nella supposizione che uno solo sia sta- 
to F Ugo Ciapetta; e ci aggiunge che gV Istorici dico- 
no comunemente eh* ei fece elegger Re se stes- 
so. — Nota degli Ed. Pad. 
qo Reggente elei regno, e tanti tesori ultimamente 
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Del governo del regno,* tanta possa 

Di nuovo acquisto, e si d' amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 

La testa di mio tìglio fa, dal quale " 
Cominciar di costor le sacrate ossa*. 

Mentre cbe la gran dote Provenzale ** 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea * 3 , ma pur non fa ce a male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna *4 
La sua rapina; e poscia per ammenda* 6 
Ponti, e Normandia prese , e Guascogna »*. 


accumulati , e tanta aderenza di potenti amici', che 
stesi la mano alla Corona vedova, e ne cinsi la fronte 
al mio figliuolo. GÌ' Istorici però dicono comunemente 
eh* ei fece eleggere Re se stesso. 

ai Dal quale discesero l'ossa sacrate, forse perchè 
consacrati e unti Re, de' Filippi e de* Luigi. 

* Le sacrale ossa, Os de ossibus meìs» Virgilio: 
jExoriare aliquis nostri* ex ossibus ultor. Le dice 
sacrate, cioè esecrabili , perchè Dante era nemico de' 
Re Francesi. — L. 

21 Finche la Provenza avuta in dote, o almeno a 
titolo di dote ragionevolmente occupata dalla Casa 
Reale di Francia, ved. il e. 6 del Par ad., non tolse la 
vergogna della loro, oscura origine: ribadisce quel chio- 
do Fìsliuol fui'd' un beccaio di Parigi* 

a3 Era pòco potente, avendo angusto, dominio* ma 
pure vivea quietamente senza offender nessuno. 

?4 Con violenza , e con addurre falsi pretesti : cosi 
dice il Poeta al suo solito senz' altra ragion* che l'en- 
tusiasmo della sua maldicenza. 

q5 Lo dice per ironia: il senso è, per emendar questo 
fallo con un fallo maggiore. 

a6 Occupò queste Province senza avervi sopra ra- 
gione alcuna: Ponti è Pont hi eu, contea nella Piccardia. 
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Carlo venne, in Italia *?, e per ammenda 
Vittima fé' di Curradino, e poi * 8 ' 

Ri pi n se al ciel Tommaso per ammenda* 
Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi **, 
Che tragge un altro Carlo 50 fuor di Francia 
Per far conoscer meglio e se e i suoi Si . 
Senz' arme n' esce, e solo con la lancia 3 », 
Con la qnal giostrò Giada, e qaeJla ponta 

Per altro la Normandia fu tolta dal He Filippo II. a 
Giovanni Re d' Inghilterra j prima dell' acquisto della 
Pro ren za. 

27 Ritorna al vomito : ma la figura per altro è forte 
e vaga. Carlo I Re di Sicilia, che rotto e preso Corre- 
dino, figliuolo ai Corrado , e nipote di Federigo II. 
Imperatore e Re di Sicilia, gli fece tagliare pubblica- 
mente la testa . 

28 E' fama ancora, e lo scrisse il Villani, che que • 
sto Carlo per opera di un suo medico, facesse avvele- 
nar S. Tommaso d' Aquino mentre era in cammino 
per andare al concilio di Lione, temendo che gli do- 
vesse esser contrario. Rispinse al cielo, donde aveva 
tratta la sua origine, prima che ne spiccasse da se con. 
morte naturale, il volo. 

ao, Non molto dopo al tempo, in cui oggi siamo: che. 
questo significa la voce lombarda ancoi , cioè il tem- 
po d' oggi, la qual voce tre volte si usa dal! ' autore. 

3o Questo è Carlo di Valois, detto senza terra, fra-» 
tello di Filippo il Bello. 

3i Per far meglio conoscere la maligna natura sua e 
de' suoi. 

3? Cioè con tradimenti e frodi: e tal lancia, qual fu 
quella, colla quale giostrò Giuda , spinge con ìmpeto 
nella pancia di Firenze , e la fa crepare di pena e di 
rabbia; perchè venuto in Italia ai preghi di Bonifazio 
VIIL , e mandato in Firenze sotto colore di ridurre a 
•tato pacifico quella città, con U sue male arti la spo- 
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Sì, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia.' 

Quindi non terra ss , ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave **, 
Quanto più lieve s ira il danno conta. 

L' altro ", che già «sci, preso di nave, 
Veggio vender sua figli*, e patteggiarne, 
Come fan li corsa? dell' altre schiave: 

O avarizia 36 , che puoi tu più f.irne, 

Poscia eh' hai 'I sangue mio a te sì tratto, 

Silo dì denaro e la mise in maggiore scompiglio, aven- 
o col di lui favore la Parte de' Neri cacciata quella 
de' Bianchi, tra* quali fa il nostro Poeta. Ved. il e. 6. 
Infer. ed il 5. Purg. 

33 £ di aui partito non acquisterà un reame: accen*- 
na la trande armata apparecchiata da questo con quei 
denari contro la Sicilia, dalla quale spedizione ne tor- 
nò con ignominiosa pace, essendo chiamato per ischer- 
no il senza terra, per non avere stato, ed aver tentato 
di occuparne tanti» 

34 E tanto sarà maggiore il disonore e il peccato , 
quanto più leggiero e di poco momento sarà da lui ri- 
putato questo gran danno recato a Firenze.* 

35 Carlo II. Re di Sicilia , figliuolo del Re Carlo L 
Avendo questi contro l'espresso divieto del padre com- 
battuto con Ruggieri di Oria Ammiraglio del Re Pie- 
tro d' Aragona, che era andato con la sua armata na- 
vale a sfidarlo a battaglia, fu rotto; e preso prigionie- 
re di guerra , fu condotto a Messina , e da Siciliani 
condannato a morte in vendetta di Corradi no: ma ne fu 
liberato dall' industria della reina Costanza e manda- 
to in Aragona. Liberato di prigione maritò la sua fi- 
gliuola ad Azzo III. marchese di Ferrara , ricevendo- 
ne per pagamento gran somma d' oro. Dante parla di 
questo nell'Inferno e. 7. 11. nel Paradiso e. 6. 19. 

36 Imitazione di quell'apostrofe Virgiliana, Quitt 
non mor tedia pectora cogis > auri sacra farnesi 
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Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e 'I fatto *7, 
Veggio in A lagna entrar lo fiordaliso 58 , 
E nel Vicario suo Cristo esser catto 5 9 m 

Veggiolo un' altra Tolta esser deriso 4*; 
Veggio rinnovellar T aceto e 'I tele, 
E tra vivi ladroni esser anciso *'• 

Veggio '1 nuovo Pilato ** sì crudele, 

37 Ma perchè scomparisca al confronto di questa 
enormissima scelleraggine ogni altro eccesso passato 
e futuro dei miei discendenti. Il Vello telio spiega: 
meno ci accuori preveduta, poiché dice Ovid. Naia 
pretensa solent laedere tela minus, poco a propo- 
sito. 

58 I Gigli d' oro insegna del regno di Francia in 
Ànagni, dove si era ritirato e fatto forte Bonifacio 
Villi Vi entrò per tradimento Sciarla Colonna as- 
sistito da Nogareto comandante di Francia con ban- 
diere e con gente di quella corona. Ma tra gì' istorici 
si varia molto nelle circostanze di questo atroce avve- 
nimento. 

39 Perchè ivi fu ritenuto, come prigione, nel suo 
palazzo per tre giorni, dope i quali cacciati 1 nemici, 
fu liberato da' cittadini di Ànagni, alcuni de* quali 
avevano tenuto mano alla sorpresa della città. 

40 Essendo stato Bonifazio sfacciatamente insultato 
dai principali di quell'impresa, massimamente dal 
Nogareto, pensando con ciò dì piacere al Re Filippo 
suo Sovrano invelenito contro il Papa. 

4i K lo veggo di nuovo ucciso in mezzo ai ladro- 
ni, non morti su la croce, ma crocifissori: non fu 
veramente da loro ucciso, ma poco dopo mori acco- 
rato: vi è di lui quel celebre detto , che entrò nel 
Pontificato come volpe, vi regnò come leone, vi morì 
come cane. 

43 II prenominato Re Filippo che comandò V empia 
cattura. 
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Che ciò noi sazia, ma senza decreto * 5 

Pòrta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa ♦* 
Fa dolce l' ira toa nel tuo segreto? 

Ciò eh' io dicea 4 ft di qoell' unica Sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant' è disposto a tutte nostre prece 4 6 , 

* 

43 Portò e fece entrare le sue rapine fin dentro al 
tempio , usurpandosi senza permissione della Sede 
Apostolica i beni della chiesa e convertendoli in pro- 
prio e profano uso: o pure allude all' Ordine de' Tem- 
plari, cui per rubare 1 loro tesori, con accordo fatto 

( tra esso e Clemente V. fece sopprimere, condannando 
molti di quei cavalieri a spietata morte Hi fuoco, senza 
decreto, non potendosi procedere a sentenza per non 
aver essi mai confessato i delitti loro apposti, toltone 
alcuni ec. 

44 Fa comparire il tuo giusto sdegno troppo dolce e 
indulgente , mentre sta lunga pezza nascosto negli 
arcani della tua sapienza, onde gli empi sempre più 
insolentiscono. 

45 Risponde alla seconda interrogazione dì Dante, 
perchè soia tu queste degne lode rìnnouelle: ciò che 
10 diceva di Maria Vergine , che fu povera, e ciò che 
soggiunsi che ti fece rivoltare a me, forse per averne 
qualche chiosa, cioè spiegazione: e non che chiosa vo- 
glia dir cosa, perchè Ugo parlasse qui francese, come 
lepidamente 1 intende il Daniello. 

46 Son cosi ordinate quelle nostre preghiere di 
esempi di povertà, che si dicono a vicenda, o insieme 
da tutti, dalla mattina fino che dura il giorno, nia quan- 
do si fa notte, invece di questi esempi se ne ripetono 
altri del tutto opposti di avarizia e latrocini in di- 
verso tuono di voce. 
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Quanto M dì dura; ma quando 8' annotta, 
Contrario suon prendiamo in quella vece: 

Noi ripetiam Pigmalione 47 allotta. 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta; 

£ la miseria dell' avaro Mi da &, 
Che segui alla sua dimanda ingorda. 
Per la qual sempre con vieti che si rida. 

Del folle Àcàm 49 ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che V ira 
Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 

Indi accusiamcol marito 5o Satira; 
Lodiamo i calci, clT ebbe Eliodoro 5| ; 

47 Figliuolo di Belo Re di Tiro fratello della regina 
Bidone , cui uccise a tradimento il marito Sicheo^uo 
cugino per rapirgli i tesori. Fatto noto, leggendosi in 
Virgilio i. yEn. # 

48 I/a miseria di non avere di che cibarsi, perche il 
cibo gli si tramutava in oro, dopo 1* ingorda e sconsi- 
gliata domanda fatta a Bacco di convertire in oro tutto 
ciò che toccava. Ovidio lib. io delle Trasf. 

49 Fatto lapidare da Giosuè per essersi contro il co-r 
mandamento di Dio appropriata e riserbata per se 
parte della preda di Gerico espugnato e distrutto. 
Jos. 17. 

50 Col marito Anania, che ritennero contro il voto 
fatto di povertà parte del prezao delle vendute posses- 
sioni, e caddero morti alla riprensione di S. Pietro: 
Act. 5. 

5i Costui fu mandato da Seleuco Re di Siria in Ge- 
rusalemme per torre i tesori del tempio, ma appetta 
posto il piecte su la soglia di quello, gli comparve un 
uomo armato sopra un cavallo ohe con i calci lo per- 
coteva,e così umiliato e percosso ritornò addietro colU 
mani vuote, a. Mac. 3. 

Dante T. IL 22 
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Ed in infamia tatto '1 monte gira 

Poli n oestò r **, eh' accise Polidoro. 
Ultimamente si gridiamo; O Grasso ss , 
Dicci, che '1 sai, di che sapore è T oro. 

Talor parliam V un alto, e V altro basso, 
Secondo P affezion, eh' a. dir ci sprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo 5 *: 

Però, al ben, che '1 dì ci si ragiona 55 , 
Dianzi noner' io sol, ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi era varo partiti già da esso, 

E brigavam di soverchiar 56 la strada 
Tanto, quanto al poter n' era permesso, 

Quand' io senti', come cosa che cada *7, 
Tremar lo monte; onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui , eh' a morte vada. 

Certo non si scotea sì forte Delo * 8 , 

5a Polinnestore Re di Tracia che per usurparsi tutto 
il tesoro uccise il. giovine Polidoro, consegnato a lui da 
Priamo Re di Troia. Virg. JEn* 3. Della sua infame 
azione si parla disapprovandola per tutto questo cerchio 
che gira il monte. 

53 Crasso Senatore Romano ricchissimo ed a varissi- 
mo vinto con strattagemma dai Parti, e trovato morto 
sul campo, gli spiccarono la testa dal busto, e immer- 
sala in un vaso pieno di oro liquefatto, dicevano per 
ischerno, aurum sitìsti> aurum biòe. 

54 A tempo di musica più o meno Veloce* 

55 A rammentare i buoni esempi di povertà volon- 
taria e disprezzo delle ricchezze. 

56 Ci affaticavamo di superale. 

57 Come cosa che dal violento tremare rovini, cioè 
sentii per un terribil tremuoto scuotersi tutto il 
monte. 

58 Isola dell' Arcipelago delle più famose nelle fa- 
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Pria che Latona in lei facesse il nido, 
A partorir li due occhi del Cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 Maestro inver di me si feo, 
Dicendo: non dubbiar mentr' io ti guido. 

Gloria in excelsis tutti Deo 
Dicean, per quel eh' io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo. 

Noi ci ristemmo immobili e sospesi, 
Come i pastor 6 9, che prima udir quel canto, 
Fin che '1 tremar cessò, ed ei 6o compièsi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guardando 1' ombre, che giacean per terra, 
Tornate sia in su 1' usato pianto • 

Nulla ignoranza mai cotanta guerra* 
Mi fé' desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta 6r pa reami allor pensando avere: 
Né per la fretta dimandare er' oso 6 * > 
Né per me lì potea cosa vedere: 

Così m' andaya timido e pensoso. 

vole, che fingono di lei ancor questo gran tremore, 
fermato poi dopo che Latona vi partorì gemelli Apollo 
e Diana, cioè il Sole e la Luna, detti bizzarramente 
i due occhi del cielo. 

59 I felici pastori di Betlemme. 

60 Quel cantico. 

* Altri testi leggono con tanta guerra, ed allora 
può intendersi con tanta ansietà e violenza» — • F. 

61 Guerra. 

62 Né io era ardito di domandarne per la fretta che 
aveva di andare avanti, che non mi permetteva di 
perder tempo in di scorsi, né da me poteva intenderete 
sapeva figurarmi che cosa potesse mai significare quel 
tremoto nel moute, e quel!' inno cantato dalle anime. 
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CANTO XXI 


ARGOMENTO 


Narrasi nei presente Canto, come seguitando Dante 
il suo viaggio, incontrò V anima di Stàzio, la 
quale essendosi purgata, saliva al Paradiso: e 
da lei intende le cagioni delle cose eh' egli aveva 
precedentemente sentite» 

JLia sete naturai, che mai tion sazia ', 
Se non coli' acqua, onde la femm inetta 
Sa Rimarita na dimandò la grazia. 

Mi travagliava, e pungeami la fretta, 

Perla impacciata via * retro al mio duca, 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco , sì come ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a' duo s ,ch' erano in via, 
Qià sorto fuor della sepolcral baca, 

Ci apparve un' ombra; e dietro a noi venia, 
Dappiè guardando la turba che giace *: 

i Non si sazia, se non da perfetta scienza, e nessu- 
na scienza è perfetta , se non da Dio, che è quel fonte 
d' acqua viva, del quale parlò Cristo alla donna Sam- 
mari tana. Jo. 4* 

2 Per quella strada impedita da quelle anime che 
giacevano bocconi sul suolo, e compassionava quelle 
anime per la giusta vendetta che di foro pigliava Dio. 

3 Ai due discepoli che andavano in Emaus. Lue. a4* 
L Guardando l'anime prostese a terra dalla parte 

de piedi, perchè il capo l'avevano voltato verso noi. 


CANTO XXI. 2S? 

Né ci addemmo * di lei , sin 9 parlò pria*, 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno, eh 9 a ciò si conface; 

Poi cominciò 6 : Nel beato concìlio 
Ti ponga in pace la verace Corte?, 
Che me rilega nel l'eterna esilio. 

Come,dÌ8s' egli, e perchè andate forte % 
Se voi siete ombre, che Dio sa non degni 8 ? 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte *? 

E '1 dottor mio: Se tn riguardi i segni lo , 
Che questi porta, e che V Àngel profila, 
Ben vedrai, che co' buon convienchV regni* 

5 Avvedemmo. 

* Sinàttantochè non ci parlò. Sin* apocope di tiri' 
thè. ~ F. 

6 Virgilio. 

7 La giustissima corte del cielo che tiene me rile- 
gato nel limbo con eterno esilio. 

* Il Lombardi e gli Edit. Padov. leggono ( e parte 
andavam forte ), interpretando: e intanto noi cammi- 
navamo fortemente, fissi affermano che questa è fuor 
d' ogni dubbio la vera ed originale lezione, e ritengo- 
no l'altra siccome erronea e guasta per colpa degli a- 
manuenai. Peraltro a me sembra che la lezione volgata 
offra un senso facile e naturale si che non meriti d'es- 
sere rifiutata cotanto alla cieca . — F. 

8 Di ammettere su in cielo. 

9 Guidate, 
io Cioè i P scolpiti in fronte, che l'angelo^l crual* 

ella e 
isce 
seguendo l' antico comentatore 
apiega orna nelle estremità, spiegazione pia oscura 
del testo. 

♦22 
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Ma perchè lei If , che dì e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, - 
Che Cloto impone a ciascuno e compila, 

L' anima, sua, eh'- è tua e mia sirocchia ", 
Venendo su non potea venir sola, 
Perocch' al nostro modo non adocchia ,5 : 

Ond' io fai tratto fuor dell' ampia gola 
D' Inferno *♦ per mostrargli , e mostrerolli 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola '*• 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Die dianzi M monte, e perchè tutti ad nna' 6 
Par ver gridare infino a' suoi pie molli ,7 ? 

Sì mi die dimandando per la cruna 

Del mio disio l8 , che pur con la speranza 

1 1 Lachesi, una delle tre Parche, non ba tirato giù 
filando tutto lo stame che Cloto altra Parca ordina e 
compone su la rocca, distribuendone a ciascuno secon- 
do quello che vuol che viva; uè Atropo gli ha tronca- 
to colle cisoie il filo a mezzo. 

12 Sorella. 

. 1 3 Perché aggravata dal fascio delle terrene membra 
non poteva vedere ed intendere al modo delle anime 
separate, come siamo noi, dalla materia corporea. 

i4 Del Limbo. • 

i5 Cioè, quanto Y umana ragione potrà discernere, 
o quanto la morale filosofia, in cui solo sono addot- 
trinato. 

16 Ad una voce. 

in Fin alle radici di questo monte isolato e bagna- 
to dal mare. 

18 £ con questa interrogazione mi diede nel genio, 
e nel bel mezzo del mio desiderio, che niente altro 
più bramava che intender la cagione di quel crollo che 
era il punto del mio dubbio: cruna è il foro dell' ago, 
per cui s' infila la gugliata. 
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Si fece la mia sete meo digiuna. 
Quei cominciò: Cosa non è, che sansa 

Ordine '• senta la religione 

Della montagna % o che sia fuor d* usanza. 
Ubero è qoi da ogni alterazione: 

Di quel che il cielo in se da se riceve **, 

19 Fnor dell' ordine consueto. 
" # La religione della montagna , cioè essa montagna 
piena di religione, come chiosa il Landino; ovvero la 
santa regola e osservanza del monte, come chiosa l'Ot- 
timo. — F. 

20 £ qui non ci può esser cagione di altro che di 
quello che il cielo da se stesso in se stesso riceve. Or 
che cosa e questa 7 Una cosa diversa da tutte quelle 
che poi soggiunge ed esclude, pioggia, grandine, ne- 
ve ec, onde io penso che voglia intendere della luce, 
della quale massime nel sistema Tolemaico tenuto 
da Dante si verifica benissimo, che il cielo in se da se 
la riceve. .Land, salta questo passo. Vello t. 1' intende 
del tremore del monte: ma benché sia conforme alla 
mente dell' autore, che questo tremore non era ca- 
gionato dalle cagioni basse e quasi terrene, nel modo 
che son cagionate le grandini, le pi oggi e ec non vedo 
poi, come si verifichi di questo tremore che il cielo 
in se da se lo riceva. E già del tremore dice dopo e 
come e quando e perchè nasceva, onde qui non ser- 
viva che se ne parlasse. Qui dunque da intanto per 
risposta una proposizione generale, da cui facilmente 
s' inferisce che quel tremore del quale ■ interrogano i 
forestieri, non è della razza de' tremuoti della terra, 
giacché in quella montagna non v' è luogo ad alcuna 
cagione degli effetti che si sperimentano in terra, ec- 
cetto che della luce. 

Qui il Venturi sembra che scherzi, non si potendo 
credere che sì fatte cose non sien dette che scherzando 
da un uomo dì lettere. Chi udì mai dichiarazione più 
travolta ? come e' entra qui la luce ? che ci ha a fare 
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Esserci paote, e non <T altro cagione. 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina più su cade, 
Che la scaletta de 1 tre gradi breve * f . 

Nuvole spesse non paion, né rade, 

Né corrnscar •* , ne figlia di Tau inante * 5 , 


il sistema di Tolomeo? Narra Dantesche nel monte del 
Purgatorio sentissi un tremore improvviso. Virgilio ne 
chiede il perchè a Stazio che gli risponde esser libero 

3 uel luogo da ogni . alterazione, e non poter ciò essere 
a altra cagione prodotto che da quello che il Cielo in 
sé date riceve, che è l'anima che sale al cielo. L'ani- 
ma è celeste cosa, e perciò dice che il Cielo da se stes- 
so la riceve. Che altro non intenda in questo luogo 
significare il Poeta, si può vedere da' seguenti versi , 
ove chiaramente espone ciò che qui dice in astratto : 
Tremaci quando alcuna anima monda si sente sì, 
che surga o che si muova per salir su, ec* ( v« 58 \ 
Ecco la cagion del tremore, ed ecco spiegata dallo 
stesso Dante ogni cosa. — Nota del Sig. Morando» 

Anche il Velhitello interpretò quella frase per l' a- 
nima che libera sale al cielo, sebbene con qualche pic- 
cola diversità, h' Ottimo poi lo dice anche più chia- 
ramente: i» Il Cielo la cosa sua e non estranea in sé 
» riceve, perchè l'anima dal cielo discende, mandata 
» e creata da Dio, e il cielo in sé la riceve, ritornan- 
» te a colui che la creò, poscia che ella è astersa dalla 
v caligine del peccato ». Che l'anima umana sia di 
natura divina, che venga dal cielo, ed al cielo agogni 
di ritornare, più volte lo ripete Dante nel Convito, e 
particolarmente nel Tratt. iv, cap. 28. — F. 

si Di questa scaletta vedi al cant. 9. dopo il 
mezzo. 

22 Balenare. 

q3 Solita perifrasi dell' Iride o arco .balene che a 
noi non apparisce sempre all' istesso luogo, ma or a 
ponente or a levante. 




CANTO XXI. 261 

Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge pili ava n te, 
Ch' al sommo de* tre gradi, eh 9 or parlai, 
Ov' ha '1 Vicario di Pietro ** le piante. 

Trema forse più giù ** poco od assai: 
Ma per vento, che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai. 

Tremaci qnando alcuna anima monda 
S\ sente sì, che sorga, o che si muova 
Per salir so*, e tal grido seconda * 6 . 

Della mondizia il sol voler fa praova * 7 , 

24 L' angelo di cui si è parlato nel Canto 9. 

25 Sotto i tre gradini dela scaletta. 

* Per salir su, intendi per salire non da un girone 
all' altro, come spiega taluno, ma per salire al cie- 
lo. — F. 

26 Seguita, accompagna con voci d'allegrezza e 
di ringraziamento al Signore: giacche quello stesso 
tremore è un segno di festa, non di minaccia da far 
terrore. 

27 La sola volontà che sorge nell' anima di muover- 
si e salir su, perchè qui non può esser che ordinata, 
essa è la prova unica, ma certa, della mondezza e pur- 
gazione già compita. 

Il Lombardi ed altri leggono tutto libero, lezione 
più conforme ai contesto; perchè, come in seguito dice 
Dante, 1' anima vorrebbe salir su anche nrinia, ma il 
di lei volere è reso inefficace dalla retta inclinazione 
di sodisfare alla divina Giustizia. Intendi: Della tota- 
le purgazione dà indizio il solo volere, il quale tutto 
libero cioè in piena libertà di mutare la sua dimora, 
investe e sorprende V anima , sì che non riesce senz 9 
effetto il di lei volere* Altri testi in vece di leggere 
e di voler le giova leggono e di volar le giova ;in que- 
sto caso intendi: e le fornisce il modo di volare al 
cielo» — F. 
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Che tutta 1 ibera •■ a mutar convento 

U alma sorprende, e di voler te giova. 

Prima vuol ben **; ma non lascia '1 talento 5o , 
Gbè divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento*. 

Ed io cbe son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più*, pur roo sentii 

28 La qual volontà sorprende l' anima già liberata 
( finita la purgazione ) da ogni reato di pena, e l' in- 
voglia a mutare stato e compagnia, e di tal voglia 
r anima gode pienamente per non provare in così vo- 
lere un minimo rimorso. 

29 Prima ancora di esser mondata, è vero che l'a- 
nima vuole e brama assai di salire, ma con voglia con- 
dizionata che è tenuta in freno dalla volontà assoluta 
e talento di fare- il voler di Dio e purgarsi; il qual 
talento e voglia efficace la divina giustizia pone con- 
tro la voglia inefficace al tormento, come fu al pecca- 
re, quando il rimorso combatteva 1' appetito: o pu- 
re spiega, che come dal peccare la ritirava una voglia 
più ordinata, che contrastava alla disordinata , cosi 
una voglia più ordinata la ritira dall' uscir fuori del 
tormento, dove la porterebbe una voglia meno ordi- 
nata , se non fosse soggetta. 

30 Talento, con buona grazia del Vellutello, qui si 
piglia in buona parte per la retta volontà, come spie- 
ga il Landino, non per la passione ed appetito, come 
significa altrove: Che la ragion sommettono al talen- 
to» Canto 5. Inferno. 

* Intendi: Perciocché la divina giustizia infonde 
nell'anima purgante un desiderio di proseguire ne'tor- 
menti, contro sua propria voglia, che sarebbe quella 
di salire al cielo, a quel modo che le infuse in vita un 
desiderio al bene contro quella voglia che la inclina- 
va al peccato. II Lombardi però vuol che si legga con 
tal voglia, cioè con volere inefficace, reso tale dalla 
contraria inclinazione. •— F. 

* Dall' anno di Gesù Cristo 96, circa il quale Sta- 
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Libera volontà di miglior soglia *'• 

Però sentiste '1 terremoto, e i pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invìi 5 *. 

Così ne disse.* e però che si ^ode 
Tanto del ber, quant' è grande la sete, 
Non saprei dir quant* e' mi fece prode 3S . 

E 'l savio duca: Ornai veggio la rete H, 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Per che ci trema , e di che congaudete*. 

Ora chi fosti,, piacciati eh* io sappia,, 

zio morì, al i3oo,incui, come più volte si è detto, An- 
ge Dante questo suo viaggio , scorsero anni più di mìl- 
ledu genio. Avendone dunque Stazio passati in questo 
girone cinquecento e più, e nel quarto degli accidiosi, 
come nel seguente canto dirà, restato essendo più che 
il quarto centesmo ( più di quattrocento ) dee il 
rimanente intendersi consumato ne' gironi anterio- 
ri. — Lombardi* 
3i Abitazione. 

32 II qual Signore invii presto al possesso della bea- 
ta vita quegli spiriti per lo godimento ebe banno mo- 
strato di mia felicità. 

33 Buon prò. 

34 Mercè le tue savie parole so qual" è la rete che 
qui vi tiene, cioè una volontà ordinata e non un di- 
Sordinato appetito , come dice il Daniello , che lì 
le sorprenda ; o se un appetito disordinato , al più 
quello ebe le fé* già nel mondo prevaricare : onde in 
pena di esso sono ritenute e irretite nel Purgatorio; 
e so come si sciolga e slegbi quella rete e si esca dal 
laccio, cioè colla perfetta purgazione. 

* Intendi: Per qual cagione avviene quel terremo- 
to, e di qual cosa vi rallegrate insieme, gridando: 
Gloria in excelsis Deo. — F. 
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£ perchè tanti secoli giacinto 

Qui se', nelle parole tue mi cappia ss . 
Nel tempo, che '1 buon Tito, con r aiuto 

Del sommo Rege S6 , vendicò s * le fora 58 ? 

Ond' usci 'I sangue per Giuda * venduto. 
Gol nome, che più dura e più onora s » 9 

Er' io di là, rispose quello spirto, 

Famoso assai, ma non con fede *° ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto *', 

Che Tolosano 4* a se mi trasse Roma &, 

35Che io intenda e mi capaciti per mezzo delle tue 
parole; così il Volpi: o legami, fammi più a te affé- 
zionato , rispondendo con parole cortesi, sì che mi 
appaghi: così il Vellu tei lo. 

Nelle parole tue mi e appi a, non altro veramente si- 
gnifica che p er mezzo delle tue parole io mi capisca.!? . 

36 Di Dio. 

37 Con distruggere Gerusalemme. 

38 Le sacratissime piaghe. 

* Per Giuda invece di da Giuda alla francese. L. 

39 Col nome di poeta: così dice questo Poeta, dan- 
do volentieri tal vanto alla sua professione. 

40 Cristiana. 

4i II mio verso e il mio canto: allude alla lode 
che ne fa Giov. sat. 7. curritur ad uocem jucuiidam, 
et Carmen amicae Tebaìdos, laetam fecit cunt Sta- 
tius urbem promisitque diem- tanta dulcedine cor 
ptos a/ficit ille animos ec* 

4-2 Oriundo di Tolosa, essendo nativo di Napoli. 

Papinio Stazio era Napoletano e non Tolosano: fu 
per equivoco degli antichi suoi glossatori, che egli 
venne chiamato da Tolosa, essendo che un altro Sta- 
zio ( Surculo od Ursolo , e non Papinio ) poeta e re- 
tore parimente latino, ebbe il nascimento in quella 
città delle Gal He. — F. 

43 Roma mi trasse a se dandomi la cittadinanza ro- 
mana, invitandomi a porvi domicilio. 
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Dorè merlai le tempie ornar di mirto **. 
Stazio di là la gente ancor mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 

Ma caddi in via con la seconda soma 4*. 
Al mio ardor far seme le faville 4 6 9 

Che mi scaldar, della divina fiamma*?, 

Onde sono allumati 4 8 più di mille; 
Dell' Eneida dico, la qual mamma 

Fammi, e fammi natrice poetando; 

Sanz' essa non fermai peso di dramma49* 
E per esser vivato di là fio qaando 

Visse Virgilio, assentirei 8, nn sole 

Più,ch' io non (leggio, al mio uscir di bando, 
Volser Virgilio a me queste parole 

44 I # Poeti si coronavano ancor di mirto, e non 
solo di lauro, se ben più propriamente «nielli che 
cantayan di amore, come dimostra con molta erudi- 
zione il Vellut. 

45 Perchè terminò la Tebaide, ma non l'Achillei- 
de, di cui compostine due libri, morì. 

46 Estro poetico. 

47 Dell' Eneide poema tutto luce e ardor d' inge- 
gno. 

48 Onde poi han preso lume e imparato a poetare. 
. 49 Seri za aver l' occhio ad essa non composi una 

sillaba, né formai sentenza che fosse di menomo pe- 
so: allude a quei versi con cui Stazio dà compimento 
alla sua Tebaide : o mihi bis senos multum vigilata 
per annos Telai ec. vive precor: nec tu divinam 
Mneida tenta, sed longe sequere, et vestigia semper 
adora. 

5o Nel mondo al tempo che viveva Virgilio. 

5i Mi contenterei di stare un anno di più in Purga- 
torio: che un Sole vuol dire una girata del Sole per 
l'eclittica, cioè un anno. 

Dante T. IL 23 
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Con *ifco> che tacendo dice»: Taeì *•• 
Ma non- può latto U virtù ss che vaòle; 
Che riso e pianto soo tanto segnaci 
Alla passio*, da che ciascun si Spicca, 
Che meo segnOn voler ne' più veraci 5 *, 


5a Questo taci, che disse co' gesti Virgilio a Dao- 
te, lo poteva dire a Stazio, con avvisarlo a non dire 
quegli spropositi: che non è poca sciocchezza di un'a- 
nima, che per 5oo anni si è purgata , vuol patteggiare 
un anno di dilazione dì Paradiso, e di permanenza in 
quelle pene , per vano contento di essersi trovato a 
convivere con Virgilio, come bene osserva il P» d' A- 
quino: né è sufficiente ammenda quel sorriso di Dan- 
te, che non ha niènte che fare colla disapprovazione 
di un tal detto poco considerato, e mi stupisco che co- 
me ammenda l' osservi il P. d' Aquino , ma il più 
bello è, che il Land, si mette « difendere seriamen- 
te il Poeta da alcuni che 1' incolpano d* aver fatto 
Stazio tiepido d* affetto verso Virgilio, mentre fa che 
patteggi un anno 4oio di Purgatorio per il suddetto 
vanissimo piacere. 

Se Dante suppone che le anime le quali ai trovano 
nei gironi del Purgatorio siano tuttor soggette a pas- 
sioni ed errori fino a che non abbiano compita la 
loro purgazione, e siansi tuffate nel fiume Lete, Purg. 
*xx, 55; esel' amor grande di Stazio inverso Virgi- 
lio fecegli dimenticare il loro stato incotporeo tanto 
.che 8' inchinasse per abbracciarlo ( Canto presente in 
fine ) , io non vedo ragione di chiamare ( Come fa il 
Venturi ) non piccola sciocchezza V amorevole espres- 
sione di Stazio. — F. 

53 La nostra volontà non ha dominio dispotico so- 
pra tutti i nostri movimenti, come di ridere, di pian- 
gere ec. 

54 In quelli che sono di natura più aperti e sinceri, 
non cupi o finti. 
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Io pur sorrisi, come V uom, th' ammicca **• 
Per che l'ombra si tacque, e rrgunrdommt 56 
Negli occhi, ere '1 sembiante più si fìcea: 

Deh se tanto lavoro in beine fcssoonmi **, 
Disse; perchè la faccia tua testeso 58 
Un lampeggiar dì ria» dimostrinomi? 

Or son io d* una parte e 4' altra preso: 
L' una mi fa tacer, V altra scongiura, 
Ch'io die», ond' io sospiro, e sono inteso. 

Di% il mio Maestro* % non- a ver paura, 
MI disse, di parlar, ma parla, e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 

Ond' io: Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto , del rider, eh' io fei: 
Ma più d' ammira zion vo' , che ti pigli. 

Questi, che guida in alto 9 9 gli occhi miei, 
E quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar* degli uomini e àV Dei. 


55 Ammiccare vuol dire far cenno con gli occhi, 
quasi segretamente intendendosela. V. Il Varchi nel- 
r Ercol. cart. 86. 

Ammicca, quasi ad mihì, fa cenno a me. — L. 

56 E mi guardò Asso negli occhi, ne' quali l' affetto 
dell' animo più si dimostra, e più quasi con immagi- 
ne si esprime e palesa. 

57 Deh così tu conduca a buon fine il faticoso la- 
voro intrapreso di salire in Paradiso. 

58 Lo stesso che testé, poco fa, ora; così e. 19. 
Par. v. 7. e quel che mi comnen ritrai' tesleso. Land. 
e Veli ut. spiegano in te stesso, nella tua faccia. 

59 Al Paradiso, verso il cielo. 

* Vaie a dire: dal quale tu apprendesti a cantare al- 
tamente ec. — F. 
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S' altra cagione al mio rider credesti, 
Lasciala per non Ter a, ed esser credi *° 
Quelle parole, che di lai dicesti* 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma e' gli disse: Frate, 
Non far; che In se' ombra ed ombra redi. 

Ed ei sorgendo; Or puoi la quanti tate 

Comprender dell' amor, co a te mi acalda, 
Quando dismento 61 nostra va ruta te, 

Trattando 1' ombre come cosa salda. 


60 E credi essere stata la cagione del mio ridere le 
parole che tu ora dicesti esprimendo il grandissimo de- 
siderio che avevi di godere della conversazione di Vir- 
gilio che tu credevi lontano, avendolo presente. 

61 Dimentico per la sorpresa di questo giubilo re- 
pentino. 

Dismento quasi demento, leyomi di mente. — L. 


269 

CANTO XXII. 


ARGOMENTO 


Fanno i Poeti al sesto girone, ove si purga il pec- 
cato della gola* E trovano un arbore pieno d'odo- 
riferi pomi, sopra il quale si spandeva un 9 acqua 
chiara che scendeva dalla roccia del monte» A que- 
sto arbore accostati) odono una voce che da quello 
usciva» 

v - r ià era 1' Angel dietro a noi rimaso, 
L* Angel che n' avea volti al sesto giro *, 
Avendomi dal viso un colpo raso *: 

E quei 3 , eh' hanno a giustizia lor dtsiro, 
Detto n' avean *: Beati in le sue voci, 

a i L* Angelo dico, che ne aveva indirizzati al sesto 
girone, era rimasto indietro , essendogli noi passati 
innanzi su per la scala. 

3 Una lettera P. delle sette, che il primo Angelo 
tri' avea segnato e impresso in faccia, con che rimasi 
libero e mondo dal peccato dell' avarizia. 

3 £ quei le anime chi: restavano nel quinto cerchio, 
non altro volendo che ciò che giustamente si dee vo- 
lere, cioè il fare la volontà di Dio e soddisfare alla 
sua giustizia. 

4 Per ultimo nel nostro partirci da loro. 

5 O Beati qui esuriunt et sitiunt justitiam «?. o 
pure Beati quorum remissae sunt iniqua at e s > quasi 
acclamando alla purgazione di Dante e di. Stazio: e il 
sitio a dinotare il desidèrio della celeste beatitudine, 
ma conformato al piacere di Dio. 

♦23 


/ 
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Con sit'ìOj e senz' altro ciò fornirò 6 : 

Ed io più lieve ?, che per 1' altre foci, 
M' andava sì , cbe senza alcun labore 8 
Seguiva in su gli spirili veloci *; 

Quando Virgilio cominciò: Amore KO 
Acceso da virtù sempre altri accese ", 
Pur che la fiamma sua paresse * fuore. 

Onde dall' ora, che tra noi discese 
Nel limbo dell' inferno Giovenale, 
Che la tua aflfezion mi fé' palese, 

Mia benvoglienza inverso te fu, quale 
Più strinse alcun di non vista persona '*, 
Sì eh' or mi parran corte queste scale fS . 

Ma dimmi; e come amico mi perdona, 
Se troppa sicurtà m' allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona.- 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura* fosti pieno? 


6 Senz* altro aggiungere. 

7 Siccome già sgravato da cinque peccati. 

8 Fatica. 

9 Stazio e Virgilio. 

io Qual era stato l' amore di Stazio affezionatosi a 
Virgilio per le di lui virtà. 

1 1 Essendo connaturalissimo il riamare una per- 
sona degna che ama veramente e manifesta d* amare. 

* Paresse, apparisse. — . F. 

ia Digli un che non ti vide ancor da presso, se 
non come per fama uom s* innamora* Petrar. par. 
pr. canz. 6. 

i3 Ver il genio e piacere della tua compagnia. 

* Per tua cura, cioè per tua diligenza e studio. F. 
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Queste parole Stazio in aorex felino 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion, che son nascose. 

La tua dimanda tao creder m avvera '4 
Esser, eh' io fossi avaro in 1' altra vita, 
Forse per quella cerchici, dov* io era. 

Or sappi, eh' avarizia fu partita 
Troppo da me ,5 ;e questa dismisura l6 
Migliaia di lunari ' 7 hanno punita. 

E se non fosse' 8 , eh' io drizzai mia cura **, 
Quand* io intesi là dove tu chiame % ° à 


\\ Mi fa tenere per cosa certa esser tu in questa 
falsa opinione, che io sia stato avaro, forse perchè mi 
hai visto nel girone, dove avarizia si purga. 

i5 Perchè io peccai di prodigalità* 

16 Eccessiva profusione. 

1 7 Di periodi lunari, cioè mesi, e ben più migliai» 
dovevan esser i mesi, se gli anni erano cinquecento. 

Non so vedere come gli anni fossero 5oo, mentre 
da* tempi di Stazio alla visione di Dante vi fu lo 
spazio di circa 1200 anni. — L. 

18 II senso è: io fui condannato a sì lunga pena 
nel Purgatorio per il peccato della prodigalità; ma se 
a tempo non me ne fossi emendato, sarei andato al- 
l' Inferno, e me n' emendai per una buona medita- 
zione ebe feci sopra quella tua bella sentenza: Quid 
non mortalia ec. 

19 Seria considerazione. 

ao Nel terzo libro dell'Eneide, dove tu, esclami : 

£%id non mortalia peclora cogis auri sacra fonùs? 
a quaj* esclamazione Annibal Caro la traduce nobil- 
mente al 5110 solito così: Ahi dell' oro empia ed ese* 
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Crocciato quasi all' umana natura, 

crabilfame, e che per te non osa, e che non tenta 
quest' umana ingordigia! Dante forse ingannato da 
quel!' epiteto sacra par che intendesse a traverso tut- 
ta la sentenza, prendendo il sacra fames per una vir- 
tù, di cui fosse officio il regolare 1* appetito delle ric- 
chezze, e intendendosi per questo verso, Stazio me- 
ditandola poteva più facilmente rimanere illuminato 
a conoscere la Inettezza della prodigalità ed emendar- 
sene: del resto il prodigo a sentire i biasimi dell'a- 
varizia , non s' emenderebbe , se non vi aggiungesse 
del suo qualche altra considerazione. 

Dicendo il Venturi, che Dante ingannato dall'e- 
piteto sacra par che intendesse a traverso tutta la 
sentenza, prendendo il sacra fames per u na virtù, di 
cui fosse offizio il regolar l'appetito delle ricchezze , 
dimostra d'aver posta poca attenzione alle parole del 
loeta. Imperciocché se al vocabalo sacra avess' egli 
dato il significato che qui ha di esecrabile , ed al 
verbo reggere quello suo proprio di guidare, condur- 
re, trasportare, ne avrebbe ottenuto questo concet- 
to: a che non conduci, non trasporti tu, o esecrata 
fame dell'oro, V appetito de' mortali ? sentenza ve- 
ra, ed in tutto conforme a quella di Virgilio quivi 
presa di mira. Per intender poi (rilevano giustamente 
i Padovani Annotatori) in qual modo la detta ripren- 
sione, che Virgilio fa alla fame dell'oro, possa far 
conoscere cattiva anche la prodigalità , basta riflet- 
tere che tanto l'avaro quanto il prodigo hanno ma- 
la fame del denaro. L'avaro ne ha fame per contem- 
plarlo, e il prodigo per ottenersi con quello smode- 
rate sodisfazioni. Aggiungasi ciò che dice Aristotile, 
che lo spendere assai non si può fare agevolmente» 
conciossiachè le facoltà manchino: però son costret- 
ti tali uomini a togliere V altrui roba. — F. 

Chiame. Molti testi' leggono dame, dal lat. da* 
mare, cioè gridi. E tal verbo trovasi altrove ad«- 
prato dall' istesso Dante e da altri antichi. — F. : 
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À die* non reggi tu, o sacra lame • • 

De IT oro, 1' appetito de' mortali? 

Voltando seut irei " le giostre grame ••• 
ÀHor m' accorsi, che troppo aprir l'ali 

Potean le mani a spendere, e pente mi * 3 I 

Cosi di quel come degli altri mali; é 

Quanti risargeran co' crini scemi *4 

Per V ignoranza, che di questa pecca * 5 ^ 

Toglie I pentir vivendo, e negli estremi! 
£ sappi, che la colpa, che rimbecca * 6 l 

Per dritta opposizione alcun peccato, 

Con esso insieme qui suo verde secca *?. # 


« 


* Perchè ', o Per che leggeva il Venturi con al- f 

tri. Io ho seguita la lezione Nidobeatina A che, co- 
me quella eh' è più conforme al contesto. — F. 

2i Starei giù all'Inferno tra i prodighi condannati 
a voltare quei gran pesi correndo o giostrando mise- 
ramente contro gli avari. Ved. e. 7. lnfcr. 

22 Tormentose* 

Grame , misere , infelici : da macre per metate- 
si li. 

23 Mi pentii di quello e di ogni altro mio pec- 
cato. 

24 Perchè nel e. 7. Infcr. ha detto che gli avari ri- 
susciteranno coi pugni stretti , e i prodighi con i ca - J 
pelli tosati. 

25 Crassa e supina, e però colpevole: e che s' igno- 
ri o non si conosca per vizio la prodigalità più tosto 
che 1' avarizia tanto più odiata e hiasimata dal comun 
della gente, egli è ben facile ad accadere : onde per 
tal' ignoranza è più diffìcile il pentirsene o in vita o * 
in punto di morte. « 

26 Ripercuote, ribatte: qui è l'istesso che s* op- ( f 
pone. 

27 Si purga. 

1 


\ 
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Però 8* io son tra quella gente stato, 
Che piange 1' avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo in' è incontrato **• 

Or quando tu cantasti *9 le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocaste, 
Disse '1 cantor de' bucolici carmi 5o , 

Per quel, che Clio lì con teco tasta **, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
" La Fè s *, senza la qual ben far non basta • 

Se cosi è, qual sole, o quai candele* 
Ti stenebra ron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator 53 le vele ? 

Ed egli a lui: Tu prima m' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poscia appresso Dio m' alluminasti. 

Facesti, come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e a sé non giova, 
Ma dopp se fa le persone dotte s 4, 

Quando dicesti; Secol si r innuova 35 , 

a8 M* è accaduto. 

iq Stazio, che cantò d' Eteocle e Polinice figliuoli 
di Giocaste; per doppia cagione addolorata e trista, 
perchè essi tra di se lecer guerra « succisero. 

3o Virgilio scrittore della Buccolica. 

3i La tua musa vien cantando. 

3a La Fede Cattolica. 

Il hen fare senza la fede non è meritorio per l'e- 
terna vita. Vi è chi pensa, che le buone opere degl* 
Infedeli sieno peccati: ma io noi credo. — ■ L. 

* Qual sole o quai candele; cioè qual lume natu- 
rale, o quale accidentale? — F. 

33 San Pietro. 

34 Veggenti la strada. 

35 I versi di Virgilio f£gl. 4. tradotti da Dante sono 
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Torna Giustizia, e 'I primo tempo untano, 
E progenie discende dal Giel nuova. 

Per te poeta fui , per te cri stia noi, 
Ma perchè veggi me* ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mano. 

Già erà'l mondo tutto quanto pregno 
Delia vera credenza, seminata 
Ber li Messaggi dèli 1 eterno regno; 

E la parola tua sopra toccata 

Si consonava a' uno vi predicanti*; . 
Ond' io a visitarli presi usata 36 . 

Vendermi pei patendo tanto danti* 
Che quando Donili ah li perseguette, 
Senza ih io lacrimar non far lor pianti: 

£ mentre che di là per me si stette, 

rnagnus ab integro sa'ecloruln naicitur ordo y jam re- 
dit et virgo, redeunt saturnia regna, jam nova pro- 
genie* coelo dentittitur alto* Oh qui sì che vi era 
qualche barlume da potere scoprire qualche cattolica 
verità, e ve lo vide ancora S. Agostino coutra Iu- 
daeos: Nonne quando poeta Hit facundissimus inter 
sua carmina f jam nova progenie* ec. dioebat, Chri- 
sto testi monium perhibebat? contro Marciano: te du- 
ce , si qua mantnt setter is vestigia nostri, irrita 
perpetua jolvent formidine ter ras, quod ex entkeo, 
idest ex sibillino Carmine sefassus est transtulisse 
Pirgilìus, quoniam fonasse etiam itle vates aliquid 
de unico Salvatore in spiritu audierat, quod neces- 
se habuit con fi ter i» 

* Intendi: £ le tue parole sopra accennate si accor- 
davano con quelle de' nuovi Predicanti e con i pro- 
gressi del Cristianesimo che combatteva i viti, e 
pareva ricondurre l'età dell'oro. — F. 

36 Usanza. 
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Io gli sot venni, e lor dritti costami 
Fer dispregiar a me tutte altre sette; 

£ pria s 7 eh' io condolessi i. Greci a' fi ami 
Di Tebe poetando, ebb' io battemmo; 
Ma per paura cbinso Cristian fù.mi S8 9 

Lungamente mostrando paganesmo s *; 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiarmi fé' *° più che'1 quarto centesmo. 

Tu dunque che levato m' hai J ì coperchio, 
Che nasconderà quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avem soverchio* 1 , 

Dimmi dov' è Terenzio nostro amico 4*, 
Cecilie, Pianto e Varrò, se lo sai; 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico* 5 . 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai. 
Rispose '1 duca mio,siamcon quel Greco 44, 
Che le Muse lattar*, più eh' altri mai, 

37 E prima che io fossi arrivato nel comporre la 
mia Tebaide a quel passo, dove descrivo come i greci 
sotto Adrasto loro re vennero in soccorso di Polinice, 
e come giunsero a Ismeno e Asopo fiumi di Tebe. 

38 Fui occultamente cristiano. 

3q Mostrandomi pagano nell' esterna professione. 

4° Correr girando per il quarto cerchio cogli ac- 
cidiosi per più di 4<>o anni. Vedi n. 17. di questo 
canto. 

4i Mentre ci resta tempo in abbondanza prima che 
finiamo di salire all'altro balzo. 

43 Molte edizioni leggono non amico ma antico e 
forse meglio, non essendo stato Terenzio contempo- 
raneo di costoro. 

43 Girone. 

44 Omero. 

* Lattar per nutrirono . — F. 
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Nel primo cinghio del carcere cieco 4*, 
Spesse fiate ragioni* a m del monte, 
CU' ha le natrici 4 6 nostre sempre seco* 

Euripide v' è nosco, e A nac reonte*, 
Simonìde, Agatone, ed altri piue 
Greci, che già di lauro ornarla fronte. 

Quivi si veggi ori delle genti tue 47 
Antigone 4 8 , Deifile ed Argia **, 
Ed Ismene si trista, come fue; 

j5 Nel Limbo primo cerchio dell' Inferno. 

[6 Muse. 
Molti testi leggono questo verso cosi: Euripide 
v 9 e nosco ed Antì fonte» Ed in proposito di questa le- 
zione ecco ciò che dice il P. Ab. di Costanzo: » Dan- 
te , nominando qui con Euripide , Simonìde ed 
Agatone poeti tragici, non sembrava conveniente vi 
unisse Anacveonte semplice lirico, solito a descrive- 
re cose amorose, e cum multo venerem confundere 
vino, ma piuttosto Antifontp, ricordato con lode da 
Aristotile frai poeti, e da Plutarco annoverato par- 
ticolarmente frai tragici „ • Questa lezione adun- 
que non merita di essere trascurata. Simonia e poi , 
nato in Cea isola del mare Egeo , fu uno de' nove 
famosi lirici greci, non che epico e tragico. Agatone 
fu parimente un antico poeta greco , d' una favola 
del quale, intitolata F Anto o il Fiore, fa menzione 
Aristotile nella sua Poetica • — F. 

47 Tue, perchè da te cantate nella Tebaide. 
Cantate non solò nella Tebaide, ma pure nell' A- 

chilleide, altro poema non terminato di Stazio, giac- 
ché Tetì e Deidamia ec. non hanno nulla che fare 
col primo poema. — F. 

48 Antigone e Ismene sorelle d' Eteocle e Polinice: 
Ismene mesta, perchè promessa in isposa a Cirreo, le 
fu avanti le nozze da fideo ucciso. 

4g Deifile e Argia due altre sorelle figliuole del re 

Dante T. II. 24 
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Vedesi. quella 5o , che mostrò La n già; 

Evvi la Bglia di Tiresia St , e Te ti 5s , 

E con le suore sue Deidamìa 5S . 
Tacevansi amboduegià li poeti, 

Dì nuovo attenti a riguardare 5 4 intorno, 

Liberi dal salire e da' pareti: 
E già le quattro ancelle eran del giorno 5S 

Rimase addietro, e la quinta era al temo, 

Drizzando pure in su 1' ardente corno; 
Quando '1 mioduca:Iocredo,ch'allo stremo* 6 

Le destre spalle volger ci convegna, 

Adrasto, la prima moglie di Tideo, di Polinice la sc- 
couda. 

5o Questa fu Isifile figliuola di Toante, di cui nel 
e. 18. Inferno e nel 26. Purgatorio: essa fu che mostrò 
ad Adrasto assetato ed al suo esercito il fonte Langìa. 

5i Qui Dante fu malamente tradito dalla memoria 

finendo Manto nel Limbo, quando nel e. ao. del- 
' Inferno l' aveva posta nella terza bolgia dell' ottavo 
cerchio. 

Varj commentatori salvano qui Dante dalla con- 
tradizione, dicendo che questa figlia di Tiresia non 
è Manto , ma Dafne , della quale parla Diodoro 
Siculo al lib. 4> e la quale fu donna di lettere e poe- 
tessa. — . F. 

5a Dea del mare madre di Achille. 

53 Colle sorelle figliuole di Licomede re di Sciro. 
Ved. e. 26. Inferno. 

54 Per vedere l'anime purganti di quel nuovo gi- 
rone, avendo finito di salire la scala, né essendo più 
da due sponde, e tra due pareti ristretti. 

55 Eran passate le quattro ore del giorno che son 
ministre ed ancelle del giorno e del Sole, e comincia- 
ta la quinta che stava alla testa del timone del carro 
del Sole drizzandolo in su verso il cerchio meridiana 

56 All' estremità e proda del girone. 
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Girando il monte., come far solejnò. 

Così 1' usanza fu lì nostra insegna * 7 ; 
£ prendemmo la -via con men sospetto, 
Per T assentir di queir anima degna 6i . 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch' a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 6 9 
Un al ber che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

£ come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, così quello in giù so 6o ; 
Cred' io perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde '1 cammin nostro era chiuso *'., 
Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso ••• 

57 Scorta. 

58 Di Stazio. 

5g Ragionamenti. 

60 Così quello di ramo in ramo si digrada in giu- 
so, essendo questo digradamento al contrario di quel 
dell' abeto; perchè in quest'albero strano i rami alla 
vetta sono più grandi e piegati ali* ingiù, e via via 
seguitatamente verso il pedale i rami son sempre più 
piccoli. Non era dunque un albero colle barbe all' in- 
sù, e la vetta air ingiù, come sciapi tamente hanno af- 
fermato l' Imolese, Francesco Buti, Landino, Vellu- 
tello, il P. d' Aquino e tutti gli altri, toltone il solo 
Daniello: e nelr edizione di Dante coli' esposizione 
del Landino e Vellutello insieme, al principio del 
canto v' è stampata la figura di quest'albero capovolto 
che è una bellezza a vederlo. 

61 Cioè dalla sinistra dov' era il monte. 

62 Si spandeva sopra le foglie di quest' albero. 
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Li duo poeti all' alber s' appressare): 
Ed ona voce per entro le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro 65 : 

Poi disse: Più pensava Maria 6 4 , onde 
Fosser le no/.ze orrevoli ed intere, 
Ch' alla sua bocca, eh' or per voi risponde: 

E le Romane antiche 6 * per lor bere* 
Contente furon d'acqua: e Daniello 
Dispregiò cibo 66 , ed acquistò savere. 

Lo secol primo, che quant' or fu bello» 
Fé' savorose per fame le ghiande, 
E nettare per sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande, 
Che nudriro '1 Battista nel diserto: 
Per eh' egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per 1' Evangelio v' è aperto* 

■ 

63 Avrete carestia, perchè non ardirete toccarlo. 

64 Maria che come vostra avvocata risponde e in- 
tercede per voi, ella quando alle nozze di Cana disse 
al suo divino .figliuolo vinum non habent, ebbe più 
riguardo a fare onorevole e compito quel convito che 
al suo gusto, mossa a far queir istanza non da gola, 
ma da carità. 

65 Non bevendo mai vino: cosi dice Valer. Mass. 
vini usus olirn lìornunis feminis ignotus fuìt , ne per 
id in aliquod dedecus pvolaberentur- 

* Per loro bevanda. — F. 

66 lì cibo della mensa reale di Nabucodònosor. 
Dan. i. 
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ARGOMENTO 


Sono i Poeti sopraggiunti da molte anime: tra le 
quali conosce Dante quella di Forese , per bocca 
del quale, con destra maniera, biasima le donne 
Fiorentine intorno agli abiti poco decenti che elle 
in quel tempo portavano» 

AJentre cbe gli ocelli per la fronde verde 
Ficcava io così, corno far suole 
Chi dietro all' uccellar sua vita perde *, 

Lo più cbe Padre mi dicea: Filiole*, 
Vienne oramai,che'l tempo, che n'è imposto, 
Più utilmente compartir si vuole. 

Io volsi '1 viso, e '1 passo non meo tosto 
Appresso a' Savi, cbe parlavan sie, 

. Cbe r andar mi facean di nullo costo: 

Ed ecco piangere, e cantar s' udie, 
Labi a mea , Domine, per modo 
Tal , cbe diletto e doglia parturie. 

** Chi consuma la sua vita, spende il suo tempo 
nella caccia degli uccelli , il quale attentamente e 
fissamente riguarda fra le foghe degli alberi. Simi- 
litudine vivissima. — F. 

* Filiale, latinismo, voc« di Jilìolus, figlioletto, ed 
è nn vezzeggiativo , che quasi suona, caro mio fi-i 
glioz vocabolo, ado prato qui non per licenza, come 
alcuno scioccamente dice, ma anzi con artifizio gran- 
de per fare l'antitesi con lo pia che padre» — F. 

*24 
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O dolce Padre,, che è quel eh' io odo? 
Comincia' io; ed egli: Ombre, che ranno 
Forse di lor dover solvendo '1 nodo. 
Sì come i peregrin pensosi fanno,, 

* Giugnendo per cammin gente non nota, 

Che si volgono ad essa, e non ristanno; 

Cos\ diretro a noi più tosto mota ' 

* Venendo, e trapassando, ci ammirava, 
'♦ D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava •, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall' ossa la pelle s* informava. 

Non credo che così a buccia strema 
^ Erisiti on s si fosse fatto secco 4, 

Per digiunar, quando più n' ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando: Ecco 
La gente * , che perde Gerusalemme, 

i Più spedita nel passo. 

a Questa descrizione è presa da Ovid. 8. Met. dove 

descrive la fame: Hirtus erat crinis, cava lumina, 

pallor in ore , Inora incana situ , scabri rubigine 

dentea, dura cutis , per quam spectari vi se tra poi' 

r senty ossa sub incurvis extabant arida lumbis. 

■ 3 Erisi ttone grandissimo sprezzatore degli Dei: per 

aver tagliata una quercia consacrata a Cerere, fu da 

questa Dea punito con fame sì arrabbiata, ebe ogni sua 

. sostanza consumata, se medesimo divorando, misera- 

f mente perì: ipse suos artus lacero divellere morsu 

\ coepit, et infelix annuendo corpus alebat t 8* Met. 

4 Fino all' ultima più sottile pelle a forza di di'giu- 

* no, quando più dalla fame intimorito, per non arer 

più che mangiare, si divorava indosso le carni. 

5 Gli Ebrei che dalla fame furono costretti a cedere 

* final meo te Gerusalemme a Tito che l' assediava. 
I 
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Quando Maria 6 nel figlio die di becco. 
Parean l'occhiaie * anella senza gemme.* 

Chi nel viso degli uomini legge omo 8 , 

Beneavria quivi conosciuto 1' emme. 
Chi crederebbe, che 1* odor d' un pomo 

Sì governasse 9 , generando brama, 

6 Maria donna nobile Ebrea, che in queir assedio 
vinta da rabbiosissima fame, si mangiò un suo fìgliuo* 
lino, come si legge in Gins. Ebreo. I. 7. e. i3. 

7 Le concavità degli occhi parevan proprio casse 
degli anelli, da cui fossero state cavate le gioir, 

8 Legge omo, considerando le due terapie e V orec- 
chie, come le due gambe laterali della lettera M, ed 
il naso come la gamba di mezzo, e i due occhi, come 
i duo Oj cosi 1 q 1 q 1 , bene avrebbe in questi si ma- 

gri riconosciuta la lettera M, venendo ad esser meglio 
spiccata, per la sola pelle restata sopra dell' ossa: co- 
sa veramente insulsa, che però giustamente il P. d' 
Aquino ha sdegnato di tradurre. . 

A me pare insulso il P. Venturi. È questa una vi- 
vissima espressione per dipingere la magrezza di quel- 
V ombre. Il P. d' Aquino non la tradusse perchè non 
la seppe tradurre. — L. 

Con buona pace del Venturi, a me sembra, che solo 
allora si meriterebbe Dante simile riprensione, quan- 
do si fosse perduto a minutamente descriverci la 
formazione della detta cifra nell* umano viso. Ma 
il trarre che il Poeta fa qui un lampo dalle altrui, 
quantunque volgari, osservazioni ima forte immagi- 
ne della magrezza, ciò noH solo non viene biasima- 
to né da Orazio, ne da altri maestri, ma si merita 
Bti7À molla lode. >— Lombardi. 

9 Li conciasse sì malamente e ne facesse si mal go- 
verno, generando in loro un vee aleutissimo insollri- 
bil appetito; senza saporii come potessero partorir 
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E quel d'un* acqua, non sapendo comò*? 

Già era in ammirar IO che sì gli affama, 
Per la cagione ancor no u manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa 

Volsea megli occhi un'ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual grazia'm'è questa? 

Mai non V avrei riconosciuto a] viso: 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che T aspetto in se avea conquiso u . 

Questa favilla lft tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia*, 
E ravvisai la faccia di Forese* 

Deb non intendere * all'asciutta scabbia lS 

questo effetto in anime separate dai corpi: mi muovo 
a stimare, ciò esser cagione del dubbio contro il parere 
degli altri, perchè appunto di questo dimanda la so- 
luzione nel e. a5, v. 20. 

* Como da quo/nodo, in qual modo, come, trovasi 
frequentemente negli antichi scrittori. — F. 

io Già era col pensiero volto in ammirazione, e tut- 
to intento a ritrovar la cagione che tanto le affamasse 
e le facesse divenire si magre colla pelle sì arida e ru- 
vida, che sembrava squama di pesce. 

1 1 Guasto, distrutto. 

11 E questa favilla di conoscenza accesa in me per 
la sua favella, mi raccese la conoscenza ancora del 
volto cambiatosi, ma non in modo che non ritenesse 
almeno 1' aria sua antica e la sua fisonomia, 

* Labbia , faccia , volto , come altrove più vol- 
te. — F. 

* Il Venturi leggeva: Deh non contendere: io pe- 
raltro con qualche Codice leggo: Deh non intendere 
cioè deh non por mente, non porre attenzione. F. 

i3 Col rimanerti dubbioso, se io son Forese, per- 
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Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Né a difetto di carne, oh' io m' abbia. 

Ma dimmi '1 ver di te, e chi son quelle 
Due anime, che là ti fanno scorta; 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 

La faccia tua., eh' io lagrimai già morta, 



che mi redi così sfigurato. Era questi fratello di Ac- 
corso Giureconsulto, di cui ved. il e. i5. Inferii, e di 
Piccarda bella e onesta giovane, che cavata dal mona- 
stero fu per forza maritata, di cui Ved. il e. 3. e 4* 
Parad. 

Sarà forse stato fratello di Francesco d'Accorso, 
ma non' d' Accorso, che fu tanto antico. — • L. 

Sbagliano qui ( rileva giudiziosamente il Lombar- 
di ) tutti gli Espositori , dicendo costui fratello di 
Francesco Accursio il giurisconsulto, mentovato nell' 
Inf. xv, no. Era costui, come dal canto seg. v. i3 ap- 
parisce, fratello di Piccarda, e perciò fratello di mesa. 
Corso Donati e non di Franceso Accursio. Il Po- 
stillatore Cass. concorda , chiamando Forese della 
famiglia de Donatis de Florentia et consocii ma- 
%ni dicti Judo ri s. Concorda pure Benvenuto da 
Imola, Iacopo dalla Lana, e il Postili. Cact. che 
dice : vidt investigare causam istius maevedinis, 
et introducit Foresem de Donatis , amteum et iati-' 
mum siiu m etfratrem D» Cursi. Dante avea contratta 
parentela coi Donati, sposando Gemma appartenen- 
te a quella famiglia: quindi è eh' egli veniva ad es- 
ser parente di Forese. — F. 

i4 Scontraffatta. 

* Figuratamente: qual'è la causa, che così vi dissec- 
ca? tolta la similitudine dal corpo vegetabile, che 
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Nelle femmine sue è più pudica, 

Cbe la Barbagia *?, dov' io la lasciai *°. 

O dolce frate, che vuoi tu , ch'io dica 4 ? 
Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Cui oon sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai barbare fur mai, quai saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 


so della Sardegna, dove donne e uomini vanno quasi 
nudi, ey'è però un vivere scost amatissimo. 

Per questo che la Barbagia era un paese ove 
le donne vivevano scostumatissimamente , Fore- 
se per similitudine appella Barbagia ancora Firen- 
ze. Iacopo della Lana poi scrive nella guisa seguen- 
te: » Or questa Barbagia nell* età presente è semi- 
nata per ogni luogo. In Francia ed anche nel Pie- 
monte le donne portano le mammelle scoperte. In 
Al emagna, nel Ducato di Gheller, ed in altri luo- 
ghi, entrano donne ignude ne' bagni ed in letto con 
uomini a loro non pertinenti. Per le cittadi e ter- 
re d' Italia , come si facciano e reggano le donne, 
Dio lo sa, e ancora gli uomini del mondo: e certo 
a chi ben considera li costumi della terra sua, non 
converrà per fare tal comparazione, andar cercando 
ne Barbagia né altro luogo , ma potrà dir con Mar- 
ziale In medio Tibure Sardinia est ». — F. 

29 Che ben si può adattare questo stesso nome a 
Firenze per la sua somiglianza dell' un popolo e l'altro 
nella libertà del costume. 

30 Dov* io morendo lasciai Nella vedova. 

* Che vuoi tu che io dica? vale a dire: qual cosa 
mai mi costringi tu a dire? — F 
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spiritali, od altre discipline s> ? 

Ma se Je svergognate fosser certe 
Di quel che'1 Ciel veloce loro ammarina *•, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

E se l'antiveder qui non m* inganna, 
Prima fien triste, che le guance impeli " 
Colui, che mo si consola con nanna *4. 

Deh frate, or fa', che più non mi ti celi: 
Vedi che non por io, ma questa ^ente 
Tutta rimira là dove 'I Sol veli S5 . 

Per eh' io a lui: Se ti riduci a niente 
Qual fosti meco 56 , e quale io -te co fui. 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 5? , 
Che mi va innanzi, l' al Ir' ier, quando tonda. 
Vi si mostrò la suora di colui 38 ; 

E '1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
Motte menato rn' hu de' veri morti * 9 


3i Censure e pene spirituali atemporali, come mul- 
te di prammatica ec. J 
3? Àmmannisce e prepara. 

33 Metta la barba. 

34 Colla ninna nanna, meni re la balia vien cullan- 
do il bambolo per quietarlo e farlo addormentare. 

35 La solita maraviglia dell'anime, perchè il cor- 
po dì Dante non era trasparente, come i loro corpi 
tenuissimi e aerei. 

36 Essendo stati ambedue insieme viziosi. 
3j7 Virgilio. 

38 La Luna, sorella poetica del Sole. 

39 Dei dannati. 

Dante T. IL 25 
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Con questa vera carne 4° y che '1 seconda *■• 

Indi m'han tratto sa li suoi conforti, 
Salendo, e rigirando la montagna, 
Che drizza voi, che '1 mondo 4» fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna 4*, 
Ch' io sarò là, dove fìa Beatrice: 
Quivi convien,che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi , che così mi dice: 

Ed additailo: e quest'altro è quell'ombra^, 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno, che da se la sgombra. 


4o Non come la vostra messavi addosso per appa- 
renza. 

4i Segui La. 

Li Le vanità del mondo. 

43 Tanto mi promise di guidarmi e tenermi com- 
pagnia, finché giunga là, dove troverò Beatrice. 

44 Stazio, per cui il vostro regno,cioè il monte del 
Purgatorio , scosse dianzi con tremuoto festivo ogni 
suo girone, inviandolo al cielo, e da se dipartendolo. 


29\ 
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ARGOMENTO 


Giungono i nobilissimi Poeti al secondo arbore, da 
cui escono voci che ricordano alcuni dannosi 
esempi della Gola. Ed in fine trovano l'Aiigeloj 
dal quale sono inviati per le scale che portano 
sopra il settimo ed ultimo balzo, dove si purga 
il peccato della carne» 

JLH è '1 dir l'andar né l'andar lai f più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte 
Sì come naye pinta da buon vento'*'; 

i II dire. 

Quasi tutti i Commentatori, unitamente ài Ven- 
turi, riferiscono il pronome lui a dire , come se tale 
fosse il concetto: Il dire non facea più lento V an- 
dare, ne l 9 andare facea pia lento il dire. Il Lom- 
bardi , all' opposto , vorrebbe lui adoprato per egli , 
riferendolo a Forese: ma questa interpretazione non 
può a meno dì venir rifiutata, giacché affibberebbe 
gratuitamente a Dante un error di Grammatica. Per 
chi poi non trovasse molto esatto di riferire il lui, 
pronome* di persona, al verbo dire, pongo qui quest* 
altra interpretazione: Il dire non facea più lento 
l' andare, ne V andare facea più lento lui (Forese) 
nel suo dire» — F. 

* And avara forte sì come nave pinta da buon ven- 
to. S* intenda che non andavano con quella stessa 
velocità, colla auale può andare una nave allorché 
il vento le à favorevole ( la qual cosa per Dante 
aggravato del mortai peso sarebbe stata impossibile), 
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E P ombre, che parean cose ri morte * , 
Per Je fosse degli occhi, ammirazione s 
Traeandi me, del mio vivere accorte. 
Ed io continuando 'I mio sermone 

Dissi: Ella 4 zen va sa forse più tarda, 
Che non farebbe, per l' altro i cagione *. 
Ma dimmi, se tu sai dov' è Piccarda 6 ; 

tna camminavano tanto forte quanto può andare un 
uomo. La similitudine esprime dunque una velocità 
relativa. — F. 

a E le anime che pare vana non una, ma due volte 
morte: tanto erano emaciate e distrutte! 

Bimane non vuol dire due volte morte , che non 
può essere, ma vuol dire morte semplicemente. Cosi 
risapere vuol dire semplicemente sapere* — L. 

3 Vedi al num. 35. del canto precedente. 

4 L' anima di Stazio. 

5 Per il gusto grande che ha della compagnia e 
conversazione di Virgilio. 

6 Vedi num. i3. canto precedente. 

« Piccarda, suora del detto Forese e di Mesa. Cor- 
so Donati, e 6gliuola di Mess. Simone , essendo 
bellissima fanciulla, drizzò l'anima sua a Dio, e fe- 
cegli professione della sua verginitade , e però entrò 
nel Monastero di S. Chiara dell* Ordine de 'Minori. 
E perchè li detti suoi fratelli l'avevano promessa 
di dare per moglie ad un gentiluomo di Firenze, 
nome Rosselino della Tosa ( ed ella si ricusava ì, la 
cosa pervenuta a notizia di detto Mess. Corso co e* 
ra al reggimento della citta di Bologna, ogni cosa 
abbandonata, ne venne al detto Monastero, e quin- 
di per forza , con tra al voler della Piccarda, delle 
Suore e della Badessa , la trasse del Monistero, e 
contra suo grado la diede al detto marito: la quale 
immantinente infermò e finì li suoi di, e passò allo 
Sposo del cielo, al quale spontaneamente s* era giu- 
rata » .Dall' Ottimo Commetti.» 
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Dimmi s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente, che sì mi riguarda* 

La mia sorella , che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
NelT alto Olimpo 7 già di sua corona: 

Sì disse prima; e poi 8 : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun da eh* è sì montai 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi ( e mostrò col dito ) èBuonagiunta to , 
fiuonagiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che V altre, trapunta u , 

7 Nel cielo empireo, per la vittoria riportata sopra 
il demonio, il mondo e la carne. Virgilio ancora chia- 
mò il Cielo Olimpo, candìdus ìnsuelum mìratur lu- 
men Olympi: ma Dante forse più allude a quei versi 
di Orazio: Sunt quos curriculo pulverem Olympicum 
colligisse jiwat, Palmaque nobili s terrarum domi- 
nos euehìt ad deos , che al monte Olimpo e sue note 
proprietà * 

Olimpo qui sta assolutamente per cielo, né Dante 
allude puuto a quei versi d'Orazio, come curiosa- 
mente ai pensa il Venturi, con ragione pettinato qui 
dal Morando. -— E 

8 E poi soggiunse. 

o Sì smunta, e dalla magrezza tolta via la nostra 
primiera sembianza per il lungo digiuno. 

io Buonagiunta degli Orbkiani da Lucca, compo- 
sitore di canzoni e sonetti , e amico di Dante. 

1 1 Sparuta , per essere egli stato più degli altri 
goloso; fu Papa Martino IV. Canonico Tesoriere di 
Torso, o sia Tours, ma nativo di Brie piccola Provin- 
cia di Francia, del quale si dice tra l'altre che faceva 
morire le anguille del lago di Bolsena nella ver- 
naccia, e per troppa grassezza morì: e però ora e 
degli altri più macilente e conte gli starnotti e gli or- 
tolani. ,. 

Era tanto nota la golosità di questo Papa, che di- 
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Ebbe la grata Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fa, e purga per digiuno 
L' anguille di Boi sena, e la vernaccia. 
Molti altri mi nomò ad uno ad uno: 
E del Domar parean tutti contenti, 
Sì eh' io però non ridi un atto bruno 
Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila lS , e Bonifazio E 4, 
Che pasturò col rocco molte genti. 

cesi essere sul di lui sepolcro stati posti i due versi 
seguenti: Gaudent anguìllae, quoJ mortuus hìc fa- 
cet Me qui quasi morte reas exeoriabat eas* — f. 

12 Sdegnoso. 

i3 Uba Idi no degli Ubaldini ' della Pila luogo del 
Contado di Firenze, dal quale fu denominato un ramo 
di questa famiglia. 

Pila, è un Castello dì Mugello, dal quale fu deno- 
minato uno de' rami degli Ubaldini. Si veda il Broc- 
chi nella descrizione del Mugello e Gio: Battista 
Ubaldini nella storia della sua famiglia. — L. 

i4 E Bonifazio de'Fieschi genovese arcivescovo di 
Ravenna, che col bastone arcivescovile, detto il Pa- 
storale, non ritorto in cima, come gli altri, ma fi- 
nendo come in un rocco di scacchi ec, così Francesco 
Buti citato dalla Crusca e il Volpi; gli altri spiegano 
all' ombra del campanile della sua chiesa fatto a modo 
di torre e del rocco degli scacchi ; in somma a spese 
della sua chiesa trattò lautamente molte persone. 

Hocco è una veste ecclesiastica, di cui il diminu- 
tivo è rocchetto. Significa, che co' beni della Chiesa 
trattò lautamente molte persone. Può venire dal gre- 
co pz*Q$, che vale panno. — L. 

Se la parola verbale pasturò non crederemo poter 
significare cibò , satollò , come vogliono il Venturi, 
il Lami ed altri , converrà dire che significhi go- 
vernò, resse, nella guisa che spiega il Postili. Cass. , 
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Vidi Messer Marchese ,s , eh' ehbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza (6 y 
E si fu tal,, che non si sentì sazio* 
Ma come fa chi guarda e poi fa prezza ' 7 
Più d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca 1 *, 
Che più parea ayer di me contezza ' 9 . 

ed allora rocco avrà il significato di pastorale , 
come molti antichi e moderni affermano, e questo 
sarà il concetto: Bonifazio, che governò e resse col 
pastorale una vasta popolazione, od anche molte po- 
polazioni. — F. 

i5 Marchese de* Rigogliosi cavalier di Forlì gran 
bevitore, a cui narrando il suo canovaio che per città 
si diceva che non faceva altro che bere; e tu rispondi, 
disse, che bo sempre sete. 

Si avverta che Marchese non è. qui nome di di- 
gnità, ma nome proprio , come lo sono Palese, Fo~ 
rese ec — F. 

i6Gon labbra meno asciutte e con minor secchezza 
di fauci di quella che abbia qui in Purgatorio. 

17 E poi fa stima e conto delle cose vedute di qual 
più, di qual meno. 

^ 18 Feci io più stima di Buonagiunta, ed a lui mag- 
gior onore. 

19 Essendoci conosciuti nel mondo, e scritti scam- 
bievolmente de* sonetti. 

La lezione di questo verso mi sembra errata, giac- 
che come potea saper Dante che Bona giunta fra cota- 
li anime era quegli che più degli altri aveva contez- 
za di lui? Oltredichè simile concetto mi sembra in- 
significante e quasi ozioso • Laonde io ritengo che 
la vera lezione sia la seguente, da me riscontrata in 
antiche stampe: Che più parea voler di me contez- 
za, cioè che più parea desideroso di voler le mie 
nuove. Anche il contesto conferma a meraviglia que- 
sta lezione, giacché Dante soggiunge tosto a Bona- 
giunta: O anima , diss' io, che par sì vaga di par- 
lar meco» — F. 
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Ei mormorava •*;© non so che" Gentucca " 

Sentiva io la •*, or* ei senti* la piaga 

Della ginatisia, che sì gli pilucca **. 
O anima, di ss* io, che par s\ vaga 

Di parlar meco, fa' ah cV io t' intenda, 

E te e me col tao parlar appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda **, 

30 Borbotta va, non potendo parlar chiaro e scolpito 
per le fauci arse e il tormento della gola* 

3 1 E tra quel borbottare io pure venni a sentire, 
benché malamente, questo nome di Gentucca. 

33 Di questa giovane lucchese Dante s'innamorò 
in congiuntura che essendo già esiliato da Firenze di- 
morò qualche tempo in quella città: ed essendo egli 
stato esiliato nell anno i3oi, e pur fingendo questo 
suo viaggio poetico nel i3oo, perciò finge ancora che 
Buonagiunta profetizzi questo innamoramento, come 
cosa futura, essendo in realtà passata rispetto al tem- 
po che Dante già esule componeva 'questo Canto. 

Questa Gentucca lucchese credè il Conte Troia , 
essere stata moglie di Bernardo Moria degli An- 
te iminel li Allucinghi, e di essa può essersi Dante in- 
namorato allorquando si portò presso l'amico suo 
Uguccione della Faggiuola, che di Lucca si era fat- 
to signore. V. anche a pag. txxn e seg. del mio Ra- 
gionamento sulle liriche di Dante, ove parlo degli 
amori del nostro PoeU. — F. 

33 Tra le fauci e in gola , dove Buonagiunta sentiva 
il tormento datogli dalla divina Giustizia. 

34 La quale sì fattamente li consuma e li dimagra. 

35 Ed è ancor fanciulletta, essendo costume che le 
femmine non vadano velate e bendate, cioè che por- 
tino cuffia in capo in quella piccola età: ci è chi spie- 
ga e non è ancor monaca, come poi si fece; se è vero, 
vattelo a cerca. 

A' tempi di Dante non v'era l'uso che le fan- 
ciulle andassero velate* — L. 
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Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città , come eh' nona la riprenda* 6 . 

Tu te n' andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiarerà nti ancor le cose vere •*. * 

Ma di' * 8 , s' io veggo qui colai, che more 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne, eh* avete intelletto d' amore •». 

Ed io a Ini: io mi son un, che, quando 
Amore spira, noto So , ed a quel modo, 
Ch* ei detta dentro, vo significando. 

O frate, issa S| vegg'io , diss' egli, il nodo *•, 

26 Avvegnaché yi sia taluno che la riprenda e la 
sprezzi: intende di esso Dante , che nel 21 dell' In- 
ferno ha spacciato tutti i Lucchesi per barattieri. 

ap Quando in fatti verificherassi questa profezia, 
talché il successo te la schiarisca , se ora non l' in- 
tendi per cagione ancora di questo mio misero modo 
di parlare sì confuso. 

28 Ma dimmi di graziasse tu sei quello che ha messo 
fuori agii occhi del pubblico quelle nuove e rare rime 
che cominciano. 

29 Principio di una delle canzoni amorose di Dan- 
te scritte in lode della sua Beatrice. 

30 Scrivo. 

3i Ora, adesso, cioè da cotesto tuo dire io rimango 
illuminato a vedere. Sopra quest' issa è da vedersi, 
come il Vellu t. Lucchese s'accapiglia col Land. Fio- 
rentino , perchè questi affibbia tal vocabolo ai Luc- 
chesi, dimostrando egli il vocabolo esser Lombardo 
antico: e presa questa occasione, oltre il dire che Lan- 
dino infinite altre volte piglia de' granchi , molto 
s'arrabatta in difesa del suo idioma materno in pa- 
ragone del Fiorentino. Issa poi dice usarsi solo in 
Venezia dai facchini: e chi sa, dico io, che non sia 
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Che'INotaro **, e Guittone 5 *, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo 55 , eh' i' odo; 

Io veggio ben, come le vostre penne 
Di retro al dittator sen ranno strette 36 , 
Che delle nostre certo non avvenne *. 

E qual più. a gradire * 7 oltre si mette,, 

poi F issa de* marinari e d* altri faticanti attorno a 
un gran peso, usandola per animarsi Pud l'altro a 
far forza unitamente, nel qual senso è usata in molte 
parti ancora di Toscana? 

Issa, ora, quasi ipsa hora% -~ L. 

3* Angelo di Costanzo in una sua lettera stampa- 
ta , dice a Bernardino Rota su tal proposito ( e sono 
ambedue ben degni d' esser citati dove si tratti di 
Poesia ) Amore è quegli, che fa volare, non che correa 
re: e senz' esso è ti volere empire i fogli un empirli 
di stoppa» Dice dunque Buonagiunta che per difetto 
d' amore egli e quei due ebe nomina, non arrivarono 
a queir eccellenza di stil poetico dove arrivò Dante., 
perchè era innamorato* 

33 Costui ebbe nome Iacopo da Lentino rimator di 
quel tempo , chiamato volgarmente il Notaio per 
r eccellenza in queir arte. 

34 Fra Guittone d'Arezzo buon rimator de' suoi 
tempi, come il Notaio. 

35 Dei Poeti moderni, cioè di Dante, Guido Caval- 
canti e Guido Guinicellijdice il Vellut. 

£ più particolarmente di Cino da Pistoja. — .F. 

36 Cioè l' amore, e non Virgilio, come inettamente 
dice il Landino. 

Cosi Ovidio: Dictatìs ah eofeci sponsalia verbis 
Consultoque fui jUris Amore vates. — L. 

* Intendi: come le vostre penne si attengono stret- 
tamente ad Amore che detta, lo che non avvenne 
certo delle nostre* — F. 

37 E chiunque per piacere ne 'suoi poetici componi- 
menti vuol passar più oltre di quello che detta Amore* 
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Non vede più dall' uno all' altro stilo *•: 
E quasi contentato si tacette *». 

Come gli augei 4°, che vernan lungo '1 Nilo, 
Alcona yolta in aer fanno schiera, 
Poi volan più in fretta, e Tanno in filo, 

Cosi tutta la gente, che lì era, 
Volgendo '1 viso raffrettò sno passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come 1' noni, che di trottare è lasso, 
Lascia andar li compagni, e si passeggia, 
Fin che si sfoghi V affollar *' del casso; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fra eh' i' ti riveggia? 

38 Non vede più quanto ci corre dall' uno all' altro 
stile, che se lo vedesse, non si curerebbe di passar più 
oltre di quello che detta e insegna Amore, essendo 
questo stile pieno di spirito e di grazia, e quello al- 
l'incontro che detta la sola arte, rimanendo langui- 
do, stentato e inameno. 

39 £ detto che Buonagiunta ebbe questo, si tacque 
a modo di chi pure ri man contento, e non prova di- 
spiacere che altri l' abbiano superato nella lode del 
poetare, non avendo luogo l'emulazione nell'anime 
del Purgatorio. 

40 Le grue che d' Inverno stanziano in paesi caldi; 
come T Egitto. 

4i L'ansare e respirare affannoso della cassa del 
petto; affollare lo tirano dal follìa latino, cioè dal 
mantice, e ben può il polmone, cioè l'organo della 
respirazione, cou facil metafora chiamarsi mantice; 
ma non sarebbe né meno una metafora mal fatta, se 
qui affollare ai prendesse in senso di far folla, verifi- 
candosi in un uomo ansante che i respiri s' incalzano 
e si fan folla* 
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Nod so, risposi lui, quant' io mi viva; 

Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto, 

Ch' io non sia col voler prima alla riva 4». 
Perocché '1 luogo 4 5 , a' fai a viver posto *4, 

Di giorno, in giorno più di ben si spolpa, 

Ed a trista mina par disposto. 
Or va', di ss' ei, chèqaei* 5 ,che più n' ha colpa,, 

Vegg' io a coda d' una bestia tratto 4* 

4^ Sapendomi ogni ora mill' anni di morire e ri- 
tornarmene colla sola anima al Purgatorio. 

Veramente qui Dante vuol dire, che anteriore al- 
la morte sarà in lui il desiderio di morire, per ca* 
Sione non tanto delle proprie disavventure, quanto 
ei disordini e del mal governo della sua patria.— F. 

43 Cioè Firenze, si spoglia di virtù, e ogni giorno 
va di male in peggio. 

44 ^ià Dante mentre queste cose scriveva , non 
era più in Firenze, ma n era stato esiliato almeno 
da circa 8 anni prima; ma, come abbiamo avvertito, 
egli si mette indietro colla finzione all'anno i3oo 
per poter dar luogo a simili profezie di cose come 
future, le quali rispetto al tempo, in cui scriveva, 
eran passate. 

45 Cioè Corso Donati potentissimo in quella Re- 
pubblica, f azionario della parte de* Guelfi o Neri, e 
però Dante Ghibellino o Bianco fa qui la vendetta 
che può delle ostilità fatte da Corso in oppressione 
de' Ghibellini, dando la colpa a lui degli sconcerti 
della patria. 

46 II medesimo Corso Donati io veggo strascinarlo 
£ il fatto che era seguito nel i3o8. lo predice come 
futuro, perchè parla ritirandosi indietro per finzione 
all'anno i3oo ; a coda di cavallo. Costui fuggendo 
a cavallo la furia del popolo, o cadde, o si buttò ve- 
dendosi già sopraggiungere, ma rimastogli un piede 
nella staila, fu strascinato per lungo tratto, e per ulti- 
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Verso la valle 4*, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, 
Crescendo sempre, inBnch'ella'l percuote, 
E lascia '1 corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote, 
(E drizzò gli occhi al Giel ) eh' a te fìa chiaro 
Ciò che '1 mio dir pili dichiarar non puote. 

Tu ti ri ola ni ornai, che '1 tempo è caro 
In questo regno si, eh' io perdo troppo, 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna Tolta di galoppo 
Lo cavai ier di schiera, che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo 4 8 , 

Tal si partì da noi con maggior valchi 4». 
Ed io rimasi invia con essi i due So , 
Che fur del mondo si gran marescalchi* 
E quando innanzi a noi si entrato fue §I , 

mo i soldati sopraggiuntolo lo finirono. Vedi Landi- 
no e Vellutello. 

4? La valle infernale, ubi nulla est redemptio, a 
differenza del Purgatorio, dove 1' anime si scolpano: 
o Fera mente sarà strascinato a tal valle presso una 
chiesa de' monaci di S. Salvi, dove ucciso sarà sep- 
pellito senza esequie e suffragi che lo sgravino delie 
colpe. 

4o Del primo scontro nella giostra. 

49 Sincope di valichi: qui vuol dire passi più stesi 
e più veloci. 

falchi, di qui è fatto Varchi» — L. 

50 Virgilio e Stazio poeti di prima riga. Marescal- 
co vuol dire maggiordomo di una corte reale o gene- 
ralissimo di un reale esercito: di qui forse è venuto 
il nome de* marescialli di Francia. 

5i Forese fu tanto inoltrato eh' io gli teneva dietro 
cogli occhi, come prima colla mente a quel sur» partire 

Dante T. //. 26 
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Che gli occhi miei si fero a lai seguaci, 

Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D' un altro pomo **,e non molto lontani, 
Per esser pare allora volto in laci §s . 

Vidi geote sott' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani '4, 

Che pregano, e '1 pregato non risponde; 
Ma per far esser ben lor voglia acata, 
Tien alto il lor disio ** , e noi nasconde. 

Poi si parti, sì come ricreduta s6 : 

E no\ venimmo al grande arbore, ad esso, 
Che Ùnti prteghi e lagrime rifiata. 

Trapassate oltre, senza farvi presso: 

Legno ft 7 è più su 68 , che fa morso da Eva, 

profetico intorno a Corso Donati; cioè confusamente 
vedendolo, ma non discernendolo pia bene e distin- 
tamente. 
5a Albero. 

53 Solamente in queir istante cogli occhi rivolto 
in là verso quel luogo. 

Vale a dire: Mi apparvero davanti i rami gravidi 
« vivaci d'un altr' albero pomifero, e non molto 
lontani, per essermi allora soltanto rivolto in là, cioè % 
a quella parte ove l'albero si ritrovava. — F. 

54 Che invano si sforzano di arrivare a prendere 
una cosa appetitosa tenuta in alto apposta per gusto di 
vedere quell'età vezzosa in quel piccolo tormento. 

55 II pomo o il confetto, o altra cosa da lor desiata. 

56 Disingannata della folle speranza, non credendo 
più, come mostrava prima, di poter arrivare a coglie- 
re quei pomi. 

57 Albero, cioè quello della scienza del bene e del 
male. 
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E questa pianta si levò da esso *9. 

Sì tra le frasche non so chi diceva: 
Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato, che si leva 6o . 

Ricordivi 6t , dicea, de' maledetti 6 * 
Ne' nuvoli formati, che satolli 6S 
Teseo combatter co' doppi petti 6 4, 

E degli Ebrei, che al ber si mostrar molli 6S , 
Perche 6 * non gli ebbe Gedeon compagni, 

58 Più su del Paradiso Terrestre. 

59 E nata da una marsa o vermena di quello. 

. 60 Dal lato che si solleva e innalza , cioè dal mon- 
te: sicché essendo l' albero in mezzo alla strada non 

ai tennero tra lui e la proda del girone, ma tra lui e 

il monte. 
61 Come al primo albero ricordavansi esempi di 

temperanza, cosi a questo secondo ricordavansi quelli 

di crapula. 

. 69 Dei maledetti Centauri generati dalle nuvole. 

Ved. il e. 19. Inferno. 

63 Che dopo aver bene strippato, caldi del nuovo 
amore e del vecchio vino voller rapire la sposa di Pi- 
ritoo Ippodamia, e combatterono con Teseo ed Erco- 
le. Ovidio Met. 19. Dante ebbe forse di mira quei ver- 
si di Orazio: Àt ne quis modici transWat munera 
Libtri Cent aurea monti cum Lapìthis rixa super 
mero debellata* 

64 Doppi per esser il Centauro un innesto di mez- 
a'uomo innestato al petto del cavallo. 

65 Molli e vigliacchi , non bevendo colla palma 
della mano, e però scarsamente, come quei valorosi 
trecento compagni, ma ponendosi giù a bere ingorda- 
mente colla bocca nella fonte. 

66 Per la qual cosa Gedeone licenziati conforme 
r ordine di Dio tutti quei poltroni trovati ner tali da 
quel solo atto, non ebbe compagni che quei trecento 
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Quando imer Madian discese i colli. 

Sì accostati air nn de' duo vivagni *?, 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni **• 

Poi rallargati 6 » per la strada sola, 


quando egli scese le colline per attaccare i Madianiti 
trincierati nella pianura. 

67 Vivagno, ciò che propriamente significhi, si è 
detto al e. i4* n. 2 3. Inferno: qui a una delle due 
estremità del girone, cioè dal lato del monte, cornei* 
detto di sopra. 

68 Miseri, cioè illeciti, cosi s' intende da molti, 
perchè dicono: chi va per le vie lecite suda e stenti 
a guadagnare, e però non suole scialacquare, e all' in- 
contro chi ya per vie illecite, guadagna facilmente,* 
per auesto per ordinario scialacqua in crapule, le 

Suali però sono una sequela naturale di questa sorta 
i guadagni: altri intende che delle colpe della goti 
sieno naturai sequela guadagni miseri , cioè disgrazie, 
danni, sconcerti; cosìilPetr. nel trionfo d' Am. dùw 
e dannoso guadagno, ed ut il danno', ma perchè mi- 
seri non potrebhono ancor chiamarsi tali guadagni^ 
citi o illeciti che fossero dal tristo effetto che ne se- 
gue ? Non potrebbe dirsi in caso che un erede sciala- 
cquasse., misera eredità ? £ se un artista guadagna un 
testone, va subito alla bettola e se lo sciala, non 
può dirsi, misero guadagno ? 

Di queste tre interpretazioni io non ammette* 3Ì 
che la seconda, cioè: udendo colpe della gola susse- 
guite da misere e disastrose conseguenze. — ■ F. 

69 Rallargaticij perchè prima andavamo stretti al 
monte per non accostarci ali* albero, secondo l'ordine 
avuto: strada sola , perchè non vi era in mezzo l' al- 
bero che la dividesse in due: Daniello spiega solu, cioè 
senza trovar brigata: favorisce questa spiegazione più 
naturale quel voi sol tre» 
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Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun Senea parola. 
Che andate pensando sVtoi sol tre? 
Subita Toce disse; ond' io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre 7 °. 
Drizzai la testa per yeder chi fossi, 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 
Com* io vidi un, che dicea i' : S* a voi piace 
Montare in su, qui sì convien dar volta: 
Quinci s: va, chi vuole andar per pace ?*. 
L'aspetto suo m' avea la vista tolta: 
Per eh* io mi volsi indietro a' miei dottori, 
Com* uom, che va, secondo eh' egli ascolta. 
£ quale a n nunzi a tr ice degli albori 
L'aurati Maggio muovesi, ed olezza 7*, 
Tutta impregnata dall' erba e da* fiori, 
Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' muover la piuma '4, 
Che fé' sentir d' ambrosia l' orezza ?': 

70 Poltre, Benvenuto da Imola spiega poli ed re o gio- 
venchelle, che sono delle già domate più paurose o 
più facilmente si adombrano: Land. Vellut. Dan. Voi. 
spiegano pigre, sonnacchiose, poltrone. 

7 1 Additando la scala che portava al settimo gi- 
rone. 

72 Per aver pace in Paradiso. 

73 Rende odore. 

74 L* ali dell' Angelo, il quale con ciò gli scancel- 
lò dalla fronte il sesto P, cioè il peccato della gola. 

75 1/ aura o venticello impregnato dall' odore soa- 
vissimo di ta l'erba, che le favole finsero essere la vi- 
vanda degli Dei, come il nettare la bevanda. 

Orezza quasi, oretha, auretha, invece di auretta. 

*26 
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E senti' dir: Beati, cai alluma' 6 

Tanto di grazia, che l' amor del gusto n 
Nel petto lor troppo disio non fuma ? 8 , 

Esuriendo ** sempre quanto è giusto. 

I nostri antichi pronunziavano il ih per z. *— L. 

76 I quali illumina. 

77 L' appetito della gola. 

78 Non accende. 

79 Volendo cibarsi, quant' è convenevole e non pio. 
Ma il Poeta ebbe di mira il Beati qui esurìunt et 
sitiunt justitiam ec. 


CANTO XXV. 


307 


ARGOMENTO 


Essendo Dante salito su V ultimo girone, trova che 
nel fuoco si purga il peccato della carne* Da Sta" 
zio e da Virgilio gli sono dichiarati alcuni dub- 
bi intorno la generazione dell' uomo, e dalle ani" 
me si ricordano alcuni esempi di castità. 


o, 


ra era % onde 'I salir non volea storpio •, 
Cbè '1 Sole avea lo cerchio di merigge s 
Lasciato al Tauro, e la uotte allo Scorpio 4. 
Per che 5 , come fa V uom, che non s' affigge 6 , 

i In sostanza vuol (lire: in riguardo al tempo che 
di quel giorno ci rimaneva, non era più da stare a ba- 
da, ma da andare a dilungo per il nostro cammino. 
' a Intoppo, indugio. 

3 Perchè il Sole avea passato il meridiano di due 
ore, al qual meridiano era però arrivata la costella- 
tone del toro che vien dietro all' ariete, dove allora 
era il Sole, come più volte s* è detto. 

4 Essendo che il toro e lo scorpio si stanno dirim- 
petto: però se il toro stava nel meridiano in quell'e- 
misfero de' nostri antipodi, dov'era giorno, lo scor- 
pio stava nell' istesso meridiano alla parte opposta, 
cioè sopra il nostro emisfero, dov' era notte: onde la 
notte veniva ad essere come dello scorpio , parendo la 
notte essere di quella costellazione che di mano in 
mano si trova nel meridiano, o sia nel colmo dell' e- 
misfero, dov' è notte. 

5 E però. 

6 Non s' arresta, non s' intertiene* 
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Ma va 8si alla via tua, checché gli appaia % 

Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaia *, 

Uno innanzi altro, prendendo là scala, 
Che per altezza 9 \ salitor dispaia *°: 

E quale il cicognini che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta* 
Di dimandar, venendo infino all'atto, 
Che fa colai, eh' a dicer s' argomenta ". 

Non lasciò, per l'andar '• che fosse ratto, 
l.o dolce Padre mio, ma disse: Scocca rS 
L' arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai: Come si paò far magro 
Là dove '* l'uopo di nutrir non tocca? 

7 Qualunque cosa gli si pari d* avanti. 

8 Su per <jueir augusto calle o scala che mette dal 
sesto al settimo e ultimo girone. 

9 Per la sua strettezza. 

io Impedisce 1* andare al pari e a coppia, essendo 
necessario 1* andar l' uno dietro l'altro. 

* Sottintendi ora , cioè con voglia ora accesa , 
ora spenta, vale a dire ora pel sì ed ora pel nò. — F. 

li Che si mette in punto e in atteggiamento di 
parlare. 

i? Non lasciò però di dirmi Virg. , ancorché il no- 
stro camminare fosse assai veloce, e cosi rendesse il 
parlar più difficile. 

i3 Di' pure liberamente ciò che all' atto che fai, 
mostri d' aver su le labbra, e sulla punta della lingua: 
1' allegoria è facile. 

i4 Nel Purgatorio, dorè l'anime non hanno biso- 


CANTO XXV. 309 

Se t' ammantassi •■•, come Meleagro t6 
SS consumò al consumar d'un tizzo, 
Non fora , disse, a te questo sì agro 'h 

gno di nutrirsi, quantunque abbiano corpo, perocché 
l'assumono bensì, ma non l' informano e animano, 
e però come non son capaci di mangiare, così non son 
capaci di dimagrare. Questo dubbio si fonda in que- 
sta finzione poetica, che l' anime separate assumano 
corpo, come più volte sappiamo aver fatto gli Angeli, 
per esempio S. Raffaello nella cura che in persona si 
prese di Tobia. 
• 1 5 Se ti ricordassi e considerassi. 

16 Di costui fingono le favole che al consumarsi di 
nn tizzone fatato si consumava anch' egli e si strug- 
gerà, nel modo che per via d' incantesimi sappiamo 
che allo struggersi di un' immagine di cera talora 
è accaduto struggersi qualche persona. Di Meleagro 
Tedi Ovid. I. 8. Met. 

17 Perchè il caso di Meleagro a ben pensarlo t'aiu- 
terebbe a capacitarti di questo dimagramento che sa 
si agro al tuo intelletto per la molestia di questo dub- 
bio; perocché l'aiuterebbe a capacitarti eziandio di 
quel filosofico principio, cioè potere una cosa essere 
ai tal' attività che quantunque non informi un corpo, 
anzi gli sia affatto estranea, come il tizzo rispetto a 
Meleagro, gli comunichi e trasfonda le sue nocive 
affezioni: e di tale attività sono l'anime rispetto 
a' corpi che assumono: multaque corportbus tran" 
sitione nocent, Ovid. i. de Rem. Ecco però spiegato 
secondo la mente del Poeta come s' applica la simili- 
tudine, -che altrimenti rimanendo senz' applicazione 
riesce tormentosa al lettore, dice il P. d' Aquino, che 
con molta pietà ricorre, come a causa di tal effetto, 
al voler di Dio, con che potrebbero comodamente 
sciogliersi moltissimi altri nodi in teologia e filosofia, 
che pure i dottori cercan di sciogliere per via di cau- 
se particolari. £ che questa sia la mente del Poeta, si 
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E se pensassi, come al vostro guizzo lS 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par doro , ti parrebbe tizzo '»• 
Ma perchè dentro •• a tao voler t'adage •*, 
Ecco qui Stazio •• ;ed io Ini chiamo e prego, 
Che sia or sa nator delle tne piage * s : 
Se la vendetta eterna gli dislego *4, 
Rispose Stazio , là dove tn sie %i , 
Discolpi me non potere io far niego •*. 

• 

raccoglie da tutto il lungo raziocinio ch'egli facendo- 
si ab alto indirizza alla soluzione del proposto dubbio. 

18 Mette un* altra similitudine da applicarsi cum 
grano salis secondo la considerazione esposta nella 
nota precedente* 

19 Metafora presa dai pomi che à* acerbi e duri di- 
ventano maturi e mezzi. 

ao Nella verità penetrata a dentro* 

ai Ti riposi e ti acqueti. 

22, Assai più illuminato e capace di questa verità, 
che non son io, vivutogià Dell' ignoranza del pagane- 
simo* 

a3 Dubbi che ti pungono l' animo. 

24 Gli sciolgo e dichiaro, come accada questo di- 
magramento che gU si sa accadere per vendetta di 
Dio. 

Var j testi ( con quello del Lombardi ) in luo- 
go di vendetta leggono veduta, intendendo per que- 
sto vocabolo ciò che si vede» Altri poi invece di 
di slego leggon dispiego , e così io pure leggerei: 
Se la vendetta eterna gli dispiego* •— F* 

q5 In tal* occorrenza, dove sii presente tu, o Virgi- 
lio, eh* io riverisco, come mio maestro. 

26 Discolpi me da ogni arroganza il non poter io 
negarti qualunque cosa tu mi richieda: sarà dunque 
non presunzione, ma obbedienza il far io da maestro 
in presenza tua. 


C\NTO XXV. 3H 

Poi cominciò: se le parole mie, 
Figi io, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come * 7 V che tu die *. 

Sangue perfetto •• , che mai non si beve 
Dall' assetate vene, e si rimane *9 
Quasi alimento So , che di mensa leve, 

Prende Sf dal core a latte membra umane 
Virtute informativa s *, come quello 5S , 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende s * ov' è pia bel lo 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 



per dici: 1 aggiunta 
è' lor propria, come in ce, fae» etc. — L. 

28 Descrive qui la generazione dell' uomo. Sangue 
perfetto, ben concotto e purgato: vuol intendere di 
quello che con ulterior preparazione diventa idoneo a 
fecondare. 

29 Come umore superfluo all' individuo, e però non 
necessario ad assumersi dalle vene per nutrire e ri- 
storare il proprio suo corpo, si rimane per altr' uso , 
chiamandosi però escremento utile. 

30 Come alimento che avanza, e però si leva allo 
sparecchiarsi della tavola. 

3i Questo sangue prende. 

3*3 Attività tale da poter conformare nel feto tutte 
le parti del corpo umano. 

33 Giacché è pur quello che se ne va ( vane ) e' passa 
per le vene, cioè per i vasi spermatici, e trasmutasi 
finalmente in quelle membra, tosto che dell' embrione 
formasi l'uomo. 

3-j Digerito e preparato ancor più scende negli ul- 
timi vasi spermatici, da non nominarsi modestamente 
col nome volgare. 
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Sovr' altrui sangue 5 * in naturai vasello 56 . 

Iti s' accoglie V ano e l'altro insieme, 
L' un * 7 disposto a patire e V altro a fare, 
Per lo perfetto luogo ss , onde si preme: 

£ , giunto lui s », comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poscia avviva 
Ciò che per sua materia fé* gestore* . 

55 Cioè della femmina. 

36 Neil' utero. 

37 II sangue della madre atto di natura sua a rice- 
vere, come materia, ciò che ne faccia il sangue pater- 
no attivo e spiritoso. 

38 Per la perfetta struttura e conformazione del- 
l' utero, adatta tissimo a far sì che 1' un sangue sia 
attuato e premuto dall' altro. 

Lo perfetto luogo sono i genitali dell' uomo, e 
però è disposto a fare, cioè è attivo, e lo mani- 
festa quell onde, cioè da cui, dì dove» — L. 

Lo perfetto luogo, secondo il Lombardi e i Com- 
mentatori ad esso posteriori , è il core* Conforme 
questa interpretazione intendi: Per la perfezione 
del cuore, onde s* imprime, da cui riceve impres- 
sione. — - F. 

39 E il sangue paterno insinuato in tal vaso comin- 
cia ad oprar lui, cioè ad esercitare in lui la sua viva- 
ce attività. 

Giunto lui, cioè penis» — L. 

Anche «jui il Venturi ( ed il Lami ) ba malamente 
inteso e spiegato. Giunto lui, significa giunto , unito 
a lui. Intendi dunque: Ed unito il paterno al ma- 
terno sangue. — F. 

4° Fece adunarsi ne IT istesso vaso, come materia 
da attuarsi dal suo spirito. 

Leggasi piuttosto constare, come leggono il Lom- 
bardi , il Biagioli e molti altri, ed intendasi ciò 
che fé' stare insieme, siuiul stare, coagulare» — F. 


CANTO XXV. 3*3 

Anima fatta la virtute attiva 4» f 
Qual d'una pianta*, in tanto differente, 
Che qnest'è in via 4% e qoella* s è già a riva. 

Tanto ovra poi 44 , che già si muove e sente, 
Come fango marino 4» ; ed indi imprende 

4 1 La virtù attiva e spiritosa del sangue paterno 
diventata e fatta già anima vegetativa.. Segue Dante 
la sentenza di alcuni Aristotelici circa la successione 
dell'anime nella formazione dell'uomo. Non enim 
simili animai fit, et homo, disse Aristot. lib. a. de 
gerì. e. 3, la qual sentenza, se mette, come fa Dante, 
ebe l' istess' anima vegetativa diventi sensitiva con 
acquistare in se questa perfezione, come il lucido di- 
vien più lucido, e il caldo più caldo , non è sentenza 
probabile, e la rigetta vigorosamente S. Tommaso i. 
p. q. 1 18. a 6. ad. a. Se poi vuole che nel feto sia pri 
ma l'anima vegetativa, la quale finisca d'essere al pro- 
dursi dell' anima sensitiva, e finisca questa ancora al 
prodursi dell' intellettiva, così è sentenza probabile e 
assai comune tra i Tomisti, benché molti gravi Dot- 
tori eziandio della scuola Peripatetica la rifiutino , 
volendo che il feto umano non sia mai animato d'al- 
tr' anima che dell' intellettiva. 

* Qual di una pianta, vale a dire fatta anima 
vegetativa, ma peraltro differente in questo, che 
ce. — F. 

Li Quest'anima vegetativa, da cui rimane prima 
animalo il feto umano, è in via, dovendo esso succes- 
sivamente animarsi dalla sensitiva, e in fine dall' in- 
tellettiva. 

43 Quella della pianta o albero che finisce lì senza 
passare come la vegetativa umana al grado di sen- 
sitiva. 

44 li medesimo sangue spiritoso tanto viene ope- 
rando in quell'embrione già vegetabile, e tanto lo 
promuove, sì che acquista molo e senso. 

45 Questi funghi o spugne che stanno attaccate agli 

Dante T. IL 27 
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' Ad organar le posse * 6 , ond' è semente *. 

t Or si spiega 47 , figlinolo, or si distende 4 8 

v La virtù 4* 9 eh' è dal Cuor del generante, 

* Dove natura a tutte membra intende 50 . 
*. Ma come d' animai divenga fante ftl 

* 

scogli, si stimano animati d' un* anima più vegeta ti- 
v va, perche si slargano, si stringono, e danno altri se- 

* gni da giudicarli più che piante, e però si chiamano 
, plantanimalia, o zoo6ti. 

46 II cerebro, il cuore, il fegato, gli occhi, le orec- 
« chie ec. 

* * Intendi : Ad organizzare le posse, a provvede- 
' re le potenze dell' uomo , visiva, uditiva ec. de' 
} respettivi organi, ond* è semente, dei quali ciascu- 
na parte del seme e produttrice. — F. 

i 4? Ed ora > hada bene ve' figliuol mio. 

► ÌNon so cosa s' intenda il Venturi con questa nota. 

1 11 Landino interpreta: Or si spiega cioè si divi- 

de . in diverse parti la virtù, la quale è unita in 

j se* Ed il Vellutello: Ora si allarga ed apre» — F. 

? 48 In membrane, o in altro, conformandosi diver- 

samente secondo che richiede la struttura di ciascuna 
parte. 

49 La virtù spermatica già detta , la qual deri- 
va ec. 

Cliè dal cuor, avendo egli detto di sopra, che 

, il seme prende dal cor • • • viriate informati- 

* va. - F. J 

, 5o Perchè la natura ha fatto il cuore a tal fine che 

4 da lui possa derivare virtute informativa a tutte 

. membra umane. 

|5i Ma dirai, che ancor non intendi, come di ani- 
mal sensitivo divenga uomo ragionevole. Fante non 
} vuol dire embrione nell' utero, come dice il Volpi , 

! ma parlante in potenza dal fari, o infans latino, 

donde poi fante si chiama il soldato a piedi, 
f Fante, parlante, ma qui dee intendersi in sen- 


I 

I 

» 


CANTO XXV. 3*5 

Non Tedi tu ancor: qnest' è tal ponto •• 

Che più savio di te già fece errante, 
Sì che per sua dottrina * s fé' disgiunto 

Dall'anima '4 il possibile intelletto **, 

Perchè da lai non vide organo assunto 5tf . 
Apri alla verità, che viene, il petto, 

£ sappi , che sì tosto, come al feto 

so figurato per ragionevole, essendo il parlare, os- 
sia il ragionare, proprio soltanto dell' uomo, egual- 
mente che la ragione. Intendi: Ma come d'un es- 
sere animato a" anima sensitiva divenga animai ' 
ragionevole, acquistando cioè l' intelletto, ec. — F. 

5a Questo è passo, e cosa così difficile ad intendersi, ' 

che diede occasione di errare ad altra barba d' nomo - 
che tu non sei: intende di Averroe. 

53 Registrata al lib. 3. de An. com. 5* • 

54 Dall' anima umana* ' 

55 L'intelletto possibile, detto altrimenti passini- * 
le, cioè recettivo delle specie intelligibili, il qual in- „ 
telletto Averroe asserì stoltamente esser un intel- I 
letto universale, solo per tutti gli uomini, non in- f 
fermante, ma assistente. 

Aristotile medesimo non volle che 1* intelletto fos- l 

se essenziale all' uomo, poiché non lo diede né agi' £ 

infanti , né a' pazzi ec. , e pure gli voleva uomi- 
ni. — li. / * 

56 Perchè non vide alcuna parte determinata del 
nostro corpo da potersi assumere dall' intelletto, co- 
me i strumento della sua operazione, nel modo che 4 
l' anima vegetativa e sensitiva hanno organi propor- 
zionati alle loro materiali operazioni. Vedi se vuoi ^ 
questa ed altre ragioni d' Averroe riportate e confuta- \ 
te da S. Tom. p. p. q. 76. a a. e da Scoto in 4* dist. t 
43. q. a. che censurano questa sentenza, come assurda \ 
ed eretica /la qual poi fu condannata dal Conc. Later. 

sotto Leone X. se». 8. • 
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> L'articolar del cerebro è perfetto, 
i*. Lo Motor primo a lai si Tolge lieto, 

> , Sovra tanta arte di natura, e spira 
V Spirito nuovo di virtù repleto ** , 

-v Che ciò, che truova attivo quivi 58 , tira 

» In sua sostanzia **, e fassi un'alma sola, 

Che vive e sente, e se in se rigira 6o . 
' E perchè meno ammiri la parola *■, 

Guarda '1 calor del Sol, che si ta vino, 
' # Giunto all' umor, che dalla vite cola. 

« E quando 6 * Lachesls 6S non ha più lino. 


% ì 57 L* anima umana da Dio solo immediatamente 

creata. 
|' 58 Trova nell'embrione già assai bene organizzato 

» di attivo, cioè l' anima vegetativa e sensitiva. 

*i 5g Grossa immaginazione dell'Autore. 

' Si può qui difendere Dante con dire , eh* egli 

ha inteso come 1' anima intellettiva supplendo al- 
le altre anime, para che le abbia tratte nella sua 
sustanzia. — L. 
^ 60 Riflette sopra se stessa pensando ai suoi pensie- 
^ ri, e conoscendo il suo conoscere, la quaT è preroga- 

, tiva dell' umano intelletto. 

61 E affinchè tu meno ti stupisca che l'anima intel- 
lettiva converta in sua sostanza la vegetativa e sen- 
sitiva, guarda ( bizzarra opinione di alcuni moderni ) 
guarda il calor del Sole che unito al liquore dalla vite 

1 prodotto, lo tira in sua sostanza, e fallo convertire 

* in vino. 

Che nel vino vi siano molte particelle ignee lo 
vedrebbe un morto. — L. 

Anche il Galilei opinò che il vino fosse un com- 
posto di umore e di luce* — F« 

62 E quando si muore. 

63 La Parca. 


\ 
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Solvesi dalla carne, ed in virtù te 
Seco ne porta e 1* amano e 'I divino 6 * : 

L'altre potè ozi e tutte quasi mute •*; 
Memoria, intelligenzia e volontade, 
In atto molto pia che prima acute 6 *. 

Senz' arrestarsi, per se stessa cade 
Mirabilmente* all' una delle rive 6 ?; 
Quivi conosce prima le sue strade 68 . 

Tosto che il luogo lì **la circonscrìve, 
La virtù, informativa raggia intorno, 

64 L'anima separandosi dal corpo porta seco la fa- 
coltà di esercitare le operazioni sensibili e materiali , 
e le intellettive e spirituali tanto più nobili e da non 
potersene, produrre la facoltà, altro che da Dio Crea- 
tore. 

65 Le porta seco quasi mute, consopite, siccome in- 
capaci di esercitarsi fuori del corpo. 

66 Perchè queste potenze siccome inorganiche l'a- 
nima separata può esercitarle, e l'esercita con più 
perfezione. 

Vuol dire, che quando 1' anima parte dal corpo 
porta seco le potenze sensitive quasi ammorzate 
per non portar seco gli organi, ossia instrumenti, 
onde s'esercitano; ma le spirituali, memoria, intel- 
ligenzia e volontà, le porta seco in atto più vi- 
ve che prima. — Torelli* 

* Mirabilmente, in un modo straordinario, cioè per 
interno impulso* — F. 

67 Oa quella di Caronte, se è dannata, o a quella 
di Ostia, nove 1' Angelo riceve le anime che vanno in 
Purgatorio , se è salva , l' anima va senza fermarsi 
punto dopo morto il corpo. 

68 Qui riconosce la vita che ha menato, e quella 
che deve menare, nell' esame e sentenza del Divin 
Giudice. 

69 L* ambiente o nel Purgatorio o nell' Inferno. 

*27 
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Cosi, e quanto; nelle membra vive 7°. 

E come l' aere,, quaud' è ben.piorno *■ 

Per 1' altrui raggio 7*, che 'n lai si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 

Cosi 1' aer vicin quivi ?s si mette 

In quella forma, ched in lai suggella 
Virtualmente l'alma i\ che ristette 7 *. 

E simigliante poi alla fiammella, 

Che segue '1 fuoco* \\ 'vunque si muta * 6 , 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perciocché quindi '7 ha poscia sua paruta ? 8 , 

70 Così, e quanto raggiò diffondendo il suo attivis- 
simo spirito. 

71 Fieno di nuvole gravide d f acqua. 

Piovno quasi pluviorno, cioè piovoso. — L». 
Piovorno leggono molti testi , e così leggerei in 
luogo del sincopato piorno. »— F. 

72 Per il raggio del Sole. 
J3 Attorno all' anima. 

Dice che l'anima infusa nel corpo modifica an- 
cora 1' aere vicino sicché ancor esso le serye d'una 
specie di corpo aereo. — L. 

74 li' anima colla sua virtù e attività. 

75 Fermossi in quel luogo toccatole in sorte. Dante 
dunque finge che dall' anime separate si assumano 
corpi aerei; e questo passi per finzione poetica, non 
essendo vero il fatto,benchè non sia di sua natura im- 
possibile, poiché se ciò possono gli Angeli, perchè non 
r anime separate ? 

Ristette, restìtity si fermò ivi. — . L. 

76 Ovunque si muta o muove lo spirito astrattivo 
di quel corpo aereo. 

Sì muta, per si muove. — F. 
. 77 Dall' anima assumente. 
78 La sua propria apparenza, 

E l'opinione Platonica, della quale sì parla da 
molti insigni Autori. — - L. 


CANTO XXV. 3*9 

Ch' è chiama t' ombra : e quindi organa poi 
Ciascun sentire, insinoalla veduta. 

Quindi 79 parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi facci ara le lagrime e i sospiri, 
Che per lo monte, aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affliggo n 8o li desin, 
E gli altri affetti, V ombra si figura: 
E questa é la cagiiuf, di che tu ammiri 8l . 

E già venuto all' ultima tortura 8 * 
S'era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra 83 : 


e 


79 Ver virtù dell' anima stessa. 
Jo Ci commuovono. 

Altri testi leggono ci affiggono , lezione, al pa- 
rer di molli, preferibile alla prima. Intendi: se- 
condo che ci tengon fissi, ovvero in noi s' impri- 
mono i desiderii» — r. 

8i Della magrezza che tu ammiri , stante il dubbio 
che t' era nato ed io t' ho sciolto. Euge! Poi cominciò, 
se le parole mie etc. Quid dignum tanto? etc» Partu- 
rient montes eie* 

Mi maraviglio che lo scoliaste sfati cosi Dante, 
mentre, per. render ragione d'un effetto si rifa da 
lontano per dire belle erudizioni che finalmente non 
fanno a proposito, benché spiegate con maniera par- 
ticolare. — L. 

Il Sig. Portirelli ammonisce i giovani a non por- 
gere orecchio a coloro i quali dicon essere ornai 
manifesto perditempo F applicarsi alle cose meta- 
fisiche , onde non concepiscano opinione poco favo- 
revole di Dante, che si occupa di esse ogniqual- 
volta gliene venga il destro. — F. 

82 All' ultimo balzo, dove V anime si tormentano: 
o vero che torce e gira intorno al monte. 

83 .La roccia e masso del monte scaglia con violenza 


320 DEL PURGATORIO 

£ la cornice spira fìnto in suso, 
Che la riflette, e ria da lei sequestra: 

Onda ir ne convenia dal lato schiuso * 
Ad uno ad uno; ed io temeva '1 fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea: Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto 'I freno, 
Perocch* errar potrebhesi per poco. 

Summae Deus dementiate nel seno 8 * 
Del grand* ardore allora udì* cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno 8& . 

E vidi spirti pèrla fiamma andando: 

Per eh 1 io guardava a' loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso 'l fine, eh 4 a queir inno fassi, 
Gridavano alto: Virum non cognosco 86 : 
Indi ricominciava n Y inno bassi*; 

fiamme per il girone, e la parte di fuori del girone 
spira in su vento che ripiega e rispinge indietro quella 
fiamma, e la sequestra e allontana da se, alzandola in 
su dritta, si che lascia un poco di strada libera. 
Balestra, ano rov> BxMfiiv , mittere. — • L. 

* Cioè dal lato senza sponda. — F. 

84 Nel mezzo delle fiamme dall' anime si cantava 
quest'Inno del sabbato a mattutino, in cui si chiede 
a Dio che temperi l'ardor lascivo, e incenda i cuo- 
ri di santo ardore. 

85 Che non meno m' invogliò di vedere cbi fosse* 
ro, di quel che avessi premura di badare a non acco- 
starmi troppo alla sponda per non cadere, ne troppo 
al monte per non mi bruciare e camminare sicuro. 

86 Parole notissime e gloriosissime della Regina 
delle Vergini. 

* Cioè a bassa voce. — F. 
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Finitolo anche, gridavano- ÀI bosco 
Corse Diana, ed Elice caccionne 8 7, 
Che di Venere ayea sentito *\ tosco 88 : 

Indi al cautar tornavano 8 * : indi donne 
Gridavano e mariti che fur casti., 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo, che lor basti 9° 
Per tutto '1 tempo che '1 fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti 9f 

Che la piaga da sezzo si ricucia. 

87 Brutto mescuglio al solito. Diana discacciò da se 
e dal suo coro la Ninfa Calisto riconosciuta impudica. 
Fu poi, secondo le favole, da Giunone gelosa convertita 
in órsa, e Giove autore dello stupro la trasferì in cielo, 
ed è quella costellazione che si chiama Elice o Orsa 
maggiore. Ovid. lib. a, Trasform. 

I nostri poeti hanno creduto di poter mescola- 
re il profano e favoloso col sacro e col vero. Gran- 
de esempio ne dà il Sannazzaro. Una comparazio- 
ne di favola, creduta istoria, non disdice, e S. Fran- 
cesco esemplificava co' fatti di Carlo Magno e de' 
suoi Paladini per mostrare quanto era necessaria 
il soffrire. — L. 

88 Che dallo stupro era rimasta tumida. 

89 Tornavano a cantar l' Inno, indi a vicenda ri- 
petevano gli esempi di mógli pudiche e mariti casti, 
come vuole la virtù della castità, e richiedono le san- 
te leggi del matrimonio. 

90 Duri per tutto il tempo che stanno a purgarsi 
senza punto intermetterlo. 

91 Con tal cura e sollecitudine di cantar l'Inno, e 
con rimembrar tali esempi per pascolo della mente con- 
viene si risaldi la cancrena della lussuria che è l'ultimo 
di tutti i vizi che lì si purga; e ciò significa da sezzo 
e non da senno, come spiega un Lombardo: Petrar. 
che fur già primi, quivi erari da sezzo, e Dante e. 18. 
Parad. qui judicatis terramfur sezzai. 
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CANTO XXVI. 


ARGQMENTQ 


Introduce Dante in questo XXVh Canto Guido 
Guinicelli ed Arnaldo Daniello a parlar seco* 

«Mentre che su per Uorlo*,'ono innanzi altro, 
Ce n' andavamo, spesso 'fjjuon Maestro 
Diceva: Guarda; gi<?vij eh io ti scaltro '• 

Feriami'i Sole in su f* omertà destro, 
Che già raggiando tutto U occidente 
Mutava in bianco aspetto * di celestro 5 : 

Ed io facea con V ombra più rovente 4 

Parer la fiamma, e pure a tanto" indfóio 5 

v 
♦ 

* Orlo da ora lat. orula , orla» Quindi Oricello 
e Oricellai, onde i Rucellai- — L. Jf 2 i 

i Ti sia d'utile la mia ammonizioujj» scaltrire è I 
propriamente far sagace e lèsto, di gonzo e mar- 
motto. 

Scaltro forse da exaltero lat % barbaro. — L. 

2 Coli* avvicinarsi a occidente. 

3 Turchino scarico, qual è il color proprio del 
cielo. 

4 Infuocata e rossa: forse rovente viene dal latino 
rubens. 

Rovente, bruciante. Virgil. Semper sole rubens > 
et torrida semper ab igne» Viene adi rubens, e pro- 
priamente si dice del ferro, che nel fuoco diventa 
rosso, e scotta con gran forza. — L. 

5 £ qui pure, qui ancora molte anime avvertirono 
a questo grande indizio e contrassegno di corpo salido 
e opaco, non aereo e trasparente. 
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Vidi molt' ombre andando poner mente. 

Questa fa la cagion, cbe diede inizio 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colai non par corpo fittizio*. 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir, dove non fossero arsi. 

O tu, clic vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo. 

Nò solo a mela tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n' hanno maggior sete, 
Che d' acqua fresca Indo od Etiopo. 

Dinne, com' è, che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro della rete? 

Sì mi parlava un d' essi: ed io mi fora 
Gi:\ manifesto*, s'io non fossi atteso* 
Ad altra novità, ch'apparse allora; 

Che per lo mezzo del cammino acces", 
Venne gente col viso incontro a questa, 
La quai mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d' ogni parte farsi presta 

* Corpo fittizio, come dicono che si fanno gli spi- 
riti. Pure sopra ha detto che il corpo aereo, o om- 
bra, se lo fa r anima, come naturalmente nell'es- 
sere infusa nel corpo carneo. — L. 

* Ed io mi fora manifesto } cioè ed io mi sarei 
manifestato» Manifesto per manifestato ec. , come 
mostro per mostrato, ec. — F. 

* S' io non fossi atteso , cioè *•' io non fossi sta- 
to attento* — F. 
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Ciascun' ombra, e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a breve festa: 

Cosi per entro loro schiera bruna * 
S' ammusa V una eoo Y altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto chaparton 1' accoglienza amica, 
Prima che 4 primo passo li trascorra, 
Sopragridar ciascuna s' affatica 6 , 

La nuova gente 7 : Soddoma e Gomorra 8 ; 
£ I* altra: Nella vacca entra Fasi fé, 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, eh' alle montagne Rife * 
Volasser parte, e parte inver V arene IO , 
Queste del giel, quelle del Sole sebi fé, 

1/ una gente sen va, I' altra sen viene u , 
E tornan lagrimando a' primi canti M% , 
Ed al gridar, che più lor si conviene; 

E raccostarsi a me. come davanti 
Essi medesmi , che m' avean pregato, 

* Schiera bruna. Virg. Il ni %r urti campis agmen. L. 

6 Gridar più alto e forte dell' altra. 

7 La pente sopravvenuta di nuovo che era quella 
clic veniva verso di noi. 

8 Di Sodoma e Gomorra vedi il e. i5; di Pasife 
il e. 12. dell'Inferno. 

9 Monti Rifei nella Tartaria settentrionale ai con- 
fini dell' Asia. 

io Della Libia paese meridonale assai caldo. 

Virgil. Ljrbìcis spatiatur arenis. — • L. 

li Così una schiera di quelle anime va , l'altra 
viene scontrandosi per linea opposta. 

13 Cioè al cantare dell' Inno, e al rammemorar de- 
gli esempi che gli stan bene in bocca per la conformità 
ai propri vizi. 
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Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti: 

Io che duo volte avea visto lor grato ,s , 
Incominciai: O anime sicure 
D' aver, quando che sia, di pace stato, 

Non son rimase acerbe, né mature 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue loro, e con le sue giunture. 

Quinci sn vo, per non esser più cieco '*: 
Donna |S è di sopra , che n' acquista grazia, 
Per che '1 mortai ' 6 pel vostro mondo reco • 

Ma se* la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga sìv, che '1 ciel '* v'alberghi, 
Ch' è pien d' amore , e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciò eh* ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e cbi è quella turba, 
Che se ne va diretro a 1 vostri terghi * »? 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta*, 

1 3 Gusto e genio di parlar meco. 

Grato , che si dice anche grado. Essere a grado , 
gradire, aggradire. — L. 
• i4 Ignorante delle cose celesti. 

Lucrezio: O misera* hominum mentes, o pectora 
caeca. — L. 

i5 Beatrice. 

16 Corpo mortale. 

* Forinola deprecativa, che vale così, come tante 
e tante altre, che ho notate altrove. — F. 

17 Ma ditemi, così la vostra ec. formula di por- 
gere qual' è quella de' latini: Sic Ubi cum fluctus 
subter labere etc» Sib te Diva potens Cjrpri eie» 

18 Empireo. 

19 Che venata incontro a voi e passata avanti, cam- 
mina in là dietro le vostre spalle. 

* Ammuta, ammutolisce. •— L. 

Dante T. II. 28 
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Quando rozzo e selvatico s' inurba*, 

Cbe ciascun' ombra fece in sua parala: 
Ma poiché furo 11 di stupore scarcbe, 
Lo qaai negli alti cuor tosto s' attuta **: 

Beato te, cbe delle nostre marcbe *', 
Rico mi notò colei, cbe pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarcbe ••• 

La gente cbe non vien con noi •*, offese* 
Di ciò, per che già Cesar trionfando, 
Regina contra se chiamar s* intese: 

Però si parton, Soddoma gridando, 

. Rimproverando, a se, com* bai udito, 
Ed aiatan 1' arsura, vergognando *4. 

* S f inurba, in urbem intrat. — L. 
30 S' acqueta, 8* ammorsa* 

ai Contrade. 

Marche, limiti, confini. — L. 

aa Acquisti, raccogli, metafora fatta per serrile 
alla rima. 

a3 Ma se ne va dietro ai nostri terghi, ha commes- 
so quel peccato che senti rinfacciarsi Caio Cesare dai 
suoi soldati, quando trionfò delle Galiie, e lo narra 
S ve Ionio riportando la pasquinata che cantavano 
secondo la licenza che dava l' uso de' trionfi: Ecce 
Caesar nunc triti mphat, qui subegit Qallias, Nico- 
medes non triumphat, qui subegit Caesar e mi Cesare 
giovinetto in corte di Nicomede Re di Bitinia fu da 
lui amato con poca soddisfazione della Regina. 

* Offese di ciò , per ckÀtc, cioè Offese Dio con 
guell* atto, per cui ec. — F. 

al Con arrossire e accendersi di vergogna per sì ne- 
fanda scelleraggine accrescono l'ardor delle fiamme. 
Vellut. non si sa perchè spiega: sminuiscono 1' ardore: 
e il P. d' Aquino par che lo segua traducendo lucrosa» 
incuttunt pariuntque pud ore m. 
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Nostra peccato fu ermafrodito * 5 ; 

Mn perchè tton servammo umana legge, 
Seguendo, come bestie, 1' appetito, 

In obbrobrio di noi, per noi si legge **, 
Quando partiamo!, il nome di colei * 7 , 
Che s' imbestiò nelle imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi senio* 
Tempo non è da dire ** , e non saprei. 

Fa rotti ben di me *9'1 volere scemo: 

a5 II senso della parola vorrebbe dire, che ristessa 
persona peccasse da maschio e da femmina: il Volpi. 
Io prende per la sodomia, ma ciò non può stare, per- 
che i sodomiti eran quegli altri: altri intendono la be- 
stialità per esempio che s'adduce di Pasifae, ma se ciò 
avesse inteso il Poeta avrebbe forse detto seguendo* 
con le bestie, e non come bestie l'appetito: intende 
dunque la maniera disordinata, e sempre mostruosa 
del peccato naturale, ma perchè pia precisamente lo 
chiami ermafrodito, vattelo a cerca, ch'io voglio 
uscir da questo avello. 

Il Salmista: Homo cura in honore esset, non in- 
tellexit: assimilatila est ju mentis insipentibus, et si- 
mìlis factus est illis. Benché si porti l'esempio di 
Pasifae, non per questo si vuole intendere della be- 
stialità: l f esempio è* portalo solo per mostrare ap- 
petito lontano da umana legge, come s'indica nell* 
ermafrodito, che fa da uomo e da donna. — L. 

26 Si legge, qui significa, ripetiamo nel dividerci. 
Si legge, catacresi per si grida» •— F. 

27 La già detta donna, adattatasi dentro la Vacca 
di legno per il suo fine bestiale; vedi la n. 8 preced. 

28 Tempo non é da parlare , perchè è tardi, e già 
sera, né saprei, perchè tra tanti che siamo ce ne son 
molti che non li. conosco. 

39 Ti dirò bene il mio nome, scemandoti e toglien- 
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Son Guido Guinicelli 5o ,e già mi porgo Sc , 

Per ben dolermi, prima eh' allo «tremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo s * 
Sì fer duo figli 5S a riveder la madre, 
Tal mi fec' io, ma non à tanto in aureo s 4, 

Quando i' adi' nomar se stesso s * , il padre 

doti il volere che hai di me , cioè di sapere il mia 
nome. 

30 Fu costui di Bologna e buon rimatore per quei 
tempi. Ved. il e. n. 

3 1 Benché morto di fresco sono in Purgatorio, e non 
neir Antipurgatorio, come sarei se avessi indugiato a 
pentirmi fino alla molle. 

3a Nel funesto accidente d' essere stato ucciso da un 
serpe un figliuolino di Licurgo Re di Nemea. 

33 Si rallegrarono fino all' estremo Toante ed Eo- 
neo*all' improvviso lietissimo accidente di riconosce- 
re e rivedere la carissima loro madre Isifile già per- 
duta per essere stata .rapita dai Corsari. Vedi, se la 
vuoi più lunga, Land, e VelluL 

Intendi: Quali, mentre era dolente e irritato li' 
eurgo ( per essergli stato morto da un serpe il fi* 
gliuolino Ofelte , da lui dato in custodia ad lnfile 
sua schiava , la quale per punizione della trascura- 
tezza voleva egli uccidere ) , si fecero e divennero 
Toante ed Eumenio due figli d' Isifile medesima, i 

Suali girando in traccia della loro madre già rapita 
a' corsari , trovaronla e riconobbonla nell' atto ebe 
Licurgo si disponeva ad ucciderla j tal mi feci io ; 
ma ec. — F. 

34 Ma pure nel far festa a Guido non mi stendo a 
tanto d' avventarmigli al collo e baciarlo, come quei 
figli fecero colla madre ritrovata, perchè la paura 
delle fiamme guastava le cerimonie. ' 

35 Quando mi disse il suo nome, e riconobbi Guido 
primo inventore e maestro delle amorose e leggiadra 
rime italiane. 
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Mio, e degli altrliùiei miglior **, che mai 
Rime d' amore usar dolci e leggiadre; 

E senza udire e dir pensoso andai •' 
Lunga fiata, rimirando lui^- h ♦ , . 

JSè per lo fuoco in là più m'appressai. 

Poicbè di riguardar pasciuto fui, v 

Tutto m' offersi pronto al suo servigio, 

. Con 1' affermar., che fa credere altrui. 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio 3 ? 
Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete, noi può torre, nò far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 

, Dimmi, ohe e oagi ad, 'perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro? 

Ed io a lui; Li dolci detti vostri, 
Che , quanto durerà il uso moderno, 

' Faranno cari ancora i loro inchiostri s8 . 

Ò frate, disse, qmtiVca' io ti scerno 
Col dito ( ed additò uno spirto innanzi ) 
Fu miglior fabbro del parlar materno 3 *: 

Versi àV amore, e prose ai romanzi* 

36 Poeti migliori di me. " 

37 Tal segno del tuo ambre verso? di me , che il 
fiume Lete, inteso qui per obblivióne, né lo potrà mai 
torre, né punto oscurare. ' 

38 Le rime manoscritte di Guido. 

I loro inchiostri dee riferirsi ai dolci detti, no- 
minati di sopra. Intendi: / dolci detti vostri, che 
quanto ec. faranno chiari non solo la memoria che 
d' essi resta, ma altresì le scritture chetengonli re- 
gistrati. — F. 

39 Fu più artificioso e leggiadro dicitore nel suo 

idioma nativo. . - . 

*Cioè: nelle poesie amorose, e nei romanzi scritti 

*2« 
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Soverchiò ** tatti : e lascia dirgli stolti, 
Che quel di Leroosì credo n eh' avanzi *■: 

A voce pia, eh' al Ter , drizzali li volti, 
E cosi ferman loro opinione, 
Prima eh' arte o ragion per lor s' ascolti*. 

Cosi fer molti antichi di Guitto ne, 
Di grido in grido pur lai* dando pregio 
Fin che l'ha vinto '1 ver con più persone**, 

Or seta hai sì ampio privilegio 

Che licito ti sia V andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio*, 

in prosa , Superò tutti. É questi Arnaldo Daniello, 
celebre trovatore provenzale, vale a dire poeta , del 
secolo XIII. — F. • 

4o Superò. 

4i Che vinca tutti Gereault Berneil di Limoges 
che portò il nome di maestro de' trobadori: così in 
Provenzale si chiamavano i compositori di rime. 

* Intendi: Prima che s' ascolti la ragion natura- 
le, o i periti dell' arte. Qualche testo legge: Prima 
eh* altra ragion, — F. 

* Pur lui, cioè soltanto a lui. — F. 

4a Finché la verità manifesta l'ha buttato a terra , 
facendo veder chiaramente che hanno scritto meglio 
di lui più d' uno, e più di due: a questo giudizio dato 
da Dante si sottoscrìsse il Petrarca nel trionfo d'amo- 
re, quando cantò: tra tutti il primo Arnaldo Daniel» 
lo gran maestro d* amor, che alla sua terra ancor 
fa onor col suo dir nuovo e bello; e nel medesimo 
Trionfo; Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia, 
ecco Cin da Pistoia, Guitton d' Arezzo, che ai non 
esser primo par che ira as^gia, il che aveva detto 
con più felicità altrove, non ben contento de* secondi 

Cristo Abate del Collegio» Il P. Berti nella sua 
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Fagli per me un dir di pater nostro, 
Quanto bisogna a noi di questo mondo 4* , 
Ove poter peccar, non è più nostro 44. 

Poi forse per dar luogo altrui 4*^ secondo 4* 
Che presso avea, di sparve per lo fuoco, 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato 47 innanzi un poco, 
E dissi eh' al suo nome il mio desire 4* 
Apparecchiava grazioso loco: 

Ei cominciò liberamente a dire 49 : ' 
Tan m abelis votre cortes deman, 
Qu' ieu non puesCj ni vueil a vos cobrire. 

Lettera di Fra Guidone Zoccolante riporta un'iscri- 
zione di Canonici Regolari, posta agli Apostoli co- 
me tali sub Abbate Cristo. — L. 

* Abate del Collegio, Yale a dire capo della beata 
adunanza. — F. 

43 Cioè senza quell' et ne nos ìnducas in tentat io- 
ne m. 

44 Essendo queir anime in istato d' impecca- 
bilità, 

J5 Per cedere il luogo ad altri di parlar meco. 
6 Secondochè Guido ayeya yicino a se: questo 
Ticino era Arnaldo. 

47 Ad Arnaldo. 

48 II desiderio che ho di sapere il rostro nome gli 
apparecchia nel mio cuore un luogo de 'più distinti, se 
noni sdegnerete di dirmelo: è uno stucchevole com- 
plimento alla francese che all' italiana si direbbe: mi 
farete cosa grata, se mi direte il vostro nome. 

49 Cioè cortesemente: gli risponde in lingna gian- 
nizzero, parte provenzale e parte catalana, accozzando 
insieme il perfido francese col pessimo spagnuolo> for- 
se per mostrare che Arnaldo nell'una e- riell' altra 
lingua era buon parlatore: eccone la traduzione. 
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Jtu sui Àrnauty que plor, e vai chantan * 
Con si tost vei la passada folor, 
Et veijauzen lojorn , qu* esper 9 denan. 

Afa vus prec per aquella valor^ 
Que vus guida al som de la scolina. 
Sostenga vus a temps de ma dolor bo : 

5o Tanto mi piace la vostra cortese dimanda, che 
io né posso né voglio celarvi il mio nome: io son Ar- 
naldo che piango e vo cantando in questo focoso gua- 
do la mia passata follìa, e veggo avvicinarsi a ine il 
giorno che spero: ora vi prego per quella virtù che vi 
guida al sommo della scala, che in tempo opportuno vi 
ricordiate del mio dolore, cioè pregando per me l'Al- 
tissimo. Mai forse Dante non si è spiegato più chiaro 
che in questa miscea di linguaggi. 

Ecco la traduzione rigorosamente letterale di que- 
sti versi provenzali, che il Venturi ha piuttosto par- 
rafasati che tradotti: Tanto mi piace la vostra corte- 
se domanda, eh* io non mi posso né voglio a voi cuo- 
prire ( cioè nascondere il mio nome ). Io sono Ar- 
naldo , che piango e vo cantando, perciocché sì 
tosto veggio la mia passata follia, e veggio con 
gioia innanzi a me il giorno eh 9 io spero. Ora io 
vi prego, per quel valore che vi guida al sommo 
della scala, sovvengavi per tempo del mio dolo- 
re* Per chi non amasse la traduzione in prosa, pon- 
go una versione poetica combinata colle rime me- 
desime del testo: 

Ei cominciò liberamente a dire: 
Piacenti sì vostro gentil dimando, 
Ch io non mi posso o voglio a voi coprire» 
Arnaldo io son, che piango e vo cantando, 
Perche appien veggio il mio passato errore, 
E lo sperato dì veggio esultando* 
Or faceto prego a voi, per quel valore, 
Che su vi guida alla magion divina, 
Sovvengavi testé del mio dolore'. 
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Poi s' ascose Del fuoco, che gli affina 5v . 

Il Venturi lesse sópra un testo molto scorretto: quin- 
di non conobbe che quella lingua fosse pretta pro- 
venzale ( intendo provenzale di quel tempo ); quin- 
di suppose essere una mescolanza di giannizzero, di 
provenzale e di catalano; quindi il pò ver uomo si 
credè in dritto di dare in tante escandescenze. Io 
ho emendato il testo conforme la lezione prescelta 
dai Padovani Editori! Ora voglio avvertire che il 
penultimo verso Que vus guida al som de la scalino, 
in varj testi si trova così Que pus guida sens duel 
e sens calino, cioè che su vi guida senza doglia e 
senza calore, intendendo (juel calore che soffrivano 
Arnaldo e i suoi compagni. — F. 

5i Che li purga e purifica, come si fa dell' oro nel 
crogiolo. 
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CANTO XXVII. 


ARGOMENTO 


Racconta Dante una sua visione: e come, dipoi ri' 
svegliato salì ali* ultimo scaglione. Sopra il qua- 
le come i Poeti si trovarono, Virgilio lo mise in 
libertà di far per innanzi quanto a lui pareva, 
senza sua ammonizione» 


^ ì come quando i primi raggi yibra 


I Grand 9 imbroglio di parole e di cose , non volen- 
dosi pur dir altro, se non che tramontava il Sole: 
ond'eda compatirsi, se Land, giunto al auarto ver- 
so salta il fosso. Veli ut elio e' inciampa, che leggen- 
do da nona, e non di nuovo , dice che quella è 1 ora 
del mezzogiorno, che è falso; e Daniello leggendo di 
nuovo , ci s'impaccia tanto, che non n'esce a buon 
senso. Per l'intelligenza, primo è da considerarsi, che 
al medesimo tempo il Sole rispetto ad alcuni paesi na- 
sce, rispetto ad altri tramonta, rispetto ad altri fa 
mezzo dì, rispetto ad altri fa mezza notte. Secondo 
è da ricordarsi che Dante finge il monte del Purgato- 
rio antipodo a Sion monte di Gerusalemme , dove 
morì per nostro amore il Figliuolo di Dio. Veniamo 
al testo : il Sole eh' era in Ariete, stava così e trova- 
vasi allora, siccome sta e si trova quando nasce rispet- 
to a Gerusalemme. 

Grande imbroglio, di parole e di cose, grida qui il 
Venturi , non saprei con quanta ragione , mentre il 
concetto del poeta è per se stesso chiarissimo, non vo* 
lendo altro dire se non che, mentre il Sole vibra i 
primi suoi raggi sul monte di Gerusalemme , tramo»- 
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La, dote 'I suo Fattore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto T alta Libra *, 
E'n T onde in Gange di nuovo riarse s ; 
Sì stava il Soie; onde '1 giorno sen gira* , 

ta rispetto alla montagna del Purgatorio ( questi due 
punti, secondo Dante, essendo fra di loro antipodi ), 



V onde in Gange da nona riarse, e faccio la costru- 
zione in questa guisa: Jl Sole slavasi così, in quella 
medesima posizione, come quando vibra i primi suoi 
raggi sul monte Sion, colà dove il suo Creatore 
sparse il sangue , scorrendo allora l' Ebro sotto il 
segno della Libra alzato fino al Meridiano, e l'onde 
nel Gange scorrendo riarse dal meriggio ; laonde 
nel Purgatorio ove noi eravamo il giorno se n anda- 
va* Io non so poi come il Venturi, per rifiutare la le- 
zione da nona , asserisca non esser -questa 1' ora del 
meriggio, mentre in molte parti d' Italia si ode pur 
tuttavia il sacro bronzo poco innanzi del mezzogtor* 
no annunziare quest' ora canonica, quando il Sole è 
ben alzato sull' orizzonte, e vibra i suoi raggi più di- 
retti, e perciò più infuocati. — F. 

a Scendendo allora per conseguenza in mare il fiu- 
me Ibero , mentre la Libra rispetto a lui era alta , 
cioè nella maggior altezza e ugual distanza da levante 
a ponente, e con ciò vuol dire il Poeta, che rispetto 
a tal Paese* cioè la Spagna, era mezza notte; cosi 
egli s' immaginò. 

3 E cadendo pur allora per conseguenza, e scor- 
rendo nel fiume Gange le sue acque ai nuovo riarse, 
perchè rispetto a queir Indie , caldissimo paese , di 
nuovo era mezzogiorno* Quella lettera n avanti alla 

{>arola /' onde, seguendo il Vellutello, io la piglio per 
e Itera ridondante. 

4 Onde per conseguenza rispetto al monte del Pur- 
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Quando '1 Angel di Dio lieto ci apparse.' 

Fuor della fiamma stava in sa la rira s , 
E cantava; Beati mundo corde 6 , 
In voce assai più, che la nostra, viva: 

Poscia i : Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde 8 . 

SI disse, come noi gli fummo presso: 
Per eh' io divenni tal , quando lo 'ntesi, 
Quale è colui, che nella fossa è messo *. 

In sn Je man commesse * mi protesi IO , 
Guardando '1 fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Voi sersi verso me le buone scorte "; 
E Virgilio mi disse : Figliuol mio, 

gatorio, dove noi stavamo, il Sole e il giorno sen gi- 
va e tramontava; e q^iest' ultima conseguenza si dedu- 
ce bene dall'essere il Purgatorio antipode» a Gerusa- 
lemme, e dal nascere intanto il Sole a Gerusalemme. 
Il P.d' Aquino assai felicemente traduce questo passo. 

5 Su la riva o proda del girone. 

6 Con allusione al vizio della lussuria clie lì si 
purga. 

7 Soggiunse a noi rivolto. 

8 Porgete orecchio ad un canto tale che vi servirà 
di guida. 

* Cioè: Quale è colui che è condannato ad essere 
sotterrato vivo, o come allora dicevasi propaggina- 
to. — F. 

9 Congiunte insieme, inserendo tra se le dita di 
ambe le mani, e stringendole in atto di sgomentato. 

io Mi piegai tutto confuso ed affitto per quell' 
atroce intimazione di dover io entrar nel fuoco* 
~ 1 1 Virgilio e Stazio. 

\ 
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Qai puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati ... ; e se io 
Sovr* esso Gerìion ,a ti guidai salvo, 
Che farò or, che son più presso a Dio? 

Credi per certo, che se dentro all' alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill' anni, 
Non ti potrebbe far cf' nn capei calvo. 

£ se tu credi forse, eh* io t' inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni» 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti *n qua, e vieni oltre sicuro: 
Ed io pur fermo, e contra coscienza |S . 

Quando mi vide star pur fermo e duro., 
Turbato un poco disse: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro f 4. 

Come al nome di Tisbe ,5 aperse '1 ciglio 
Piramo in su la morte l6 , e riguardolla, 
Àllor che '1 gelso diventò vermiglio * 7 ; 


il Su le spalle dì quella spaventosa bes ti accia di 
Gerione vicino al centro della terra. Ved. il e. 17. 
Infer. 

i3 Cbe mi stimolava a ubbidire. 

i4 Ostacolo. Tra la spiga e la man quel muro è 
messo, Petr. 

i5 Amante di Piramo. Favola notissima. Ovid. 4* 
Met. 

16 Feritosi da se stesso a morte, credendo uccisa 
da un leone la sua carissima Tisbe che poco dipoi 
accorse al moribondo. 

17 I frutti del gelso moro, per essere stati spruz- 
zati di quel sangue, di bianchi si mutarono per sem- 
pre in rossi. 

Dante T. //. 29 


s 
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Cosi, la mìa durezza fatta solia * 8 , 

Mi volsi al savio duca udendo il nome, 
Che nella niente sempre mi rampolla. 

Ond'ei crollò la testa, e disse; Come! 
VoJemci star di qua? indi sorrise, 
Come a fanciul si fa, che è vinto al pome*: 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio, che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise*. 

Come fui dentro, in un Dogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tanto er' ivi l' incendio senza metro '*. 

Lo dolce padre mio per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce, che cantava 
Di là; e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor, là ove si montava. 

Fenite, benedirti Patri* mei* 
Sonò dentro ad un lume, che lì era, 
Tal., che mi vinse, e guardar noi potei. 

Lo Sol sen' va, soggiunse, e vien la sera, 
Non v' arrestate, ma studiate '1 passo 


so 


18 Fatta pieghevole e docile. 

* Pome egualmente che pomo si trova più volte u- 
sat© da' nostri antichi. Intendi : Indi sorrise, come si 
sorride al fanciullo,la cui renitenza a far ciò che alcu- 
no desidera, è vinta coli' incentivo d' un pomo che gli 
si mostri e gli s' offra. — F. 

* Intendi: Che già per lungo tratto di strada s* era 
da noi diviso, precedendoci. — F. 

19 Eccessivo, fuor d' ogni misura. 

30 Studiatevi e sforzatevi affrettare il passo prima 
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Mentre che l'occidente non s' annera. 

Dritta «alia la via per entro '1 sasso 
Verso tal parte *» , eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me dei Sol, eh' era già hasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi *», 
Che'l Sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro* 5 ed io egli miei saggia. 

E pria che in tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d' an aspetto, 

che ai abbui, che non si può allora camminare. Con 
questa occasione, a chi paresse che Dante abbia male 
spartito il tempo , perchè ha speso 3 giorni e 4 not- 
ti nell'Antipurgatorio e Purgatorio, mentre nel vi- 
sitare tutto 1 Inferno tanto vasto vi ha speso solo due 
giorni e una notte, rifletta che nel Purgatorio la notte 
non' ai camminava, e nell* Inferno sì ( di questa dif- 
ferenza vedine i misteri presso i Cementatori allego- 
rici ): onde il tempo nell' attuai ricerca consumato 
viene ad esser l' is tesso, levate dal cercare il Pur- 
gatorio le quattro notti passate oziose. 

ai Verso levante, giacché il Sole che era in occi- 
dente gli faceva comparire la sua ombra davanti agli 
occhi, e però avanti a Dante non ci dava il Sole, per- 
chè lo feriva alle spalle, come alle spalle lo feriva il 
Sole che era in oriente, quando cominciò la salita del 
monte, voltato il viso a occidente, dimostrando con 
ciò, che avea girato intorno mezzo il monte, ed era 
giunto alla sommità di essa salita in parte opposta a 
quella, ove di sotto aveva cominciato a montare. 
32 E pochi scaglioni avevamo montati. 
q3 Dal mancare e svanire della mia ombra, essen- 
do per altro il cielo sereno e 1' occidente non ingom- 
brato da nuvole. 

a4 Dietro alle nostre spalle , giacche avevamo la 
faccia verso levante. 
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£ notte avesse tutte sue dispense, 

Ci a acati di noi d' un grado fece letto, 
Che la natura del monte ci a (Franse 
La possa del salir, più. cbe '1 diletto **• 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e prò terre 
Sopra le cime, innanzi che sien pranse * s , 

Tacite all' ombra, mentre cbe'l Sol ferve, 
Guardate dal pastor, che 'n su la verga ** 
Poggiato s' è, e lor poggiato serve * 8 , 

E quale il mandr'ìan che fuori alberga, 
Lungo 1 peculio •• Suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutt' e tre allotta. 
Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco pareva ti del ciel di fuori *: 

?5 Perocché la ripidezza, o altra naturai proprietà 
di questo sacro monte che impediva il salir di notte, 
ci affranse e ci tolse non già il diletto, ma la lena e 
possibilità di salire. Il Vellutello sfiora la grazia di 
questo senso col fare il diletto nominativo, conside- 
rando però egli, che ancora il diletto può rendere le 
persone spossate, benché nel caso presente più la na- 
tura del monte gli avea renduti spossati* 

a6 Satolle. 

27 Bastone. 

38 Da guardiano. 

£ così appoggiato sul bastone serve loro e fa da guar- 
diano. — F. 

29 Mandra. 

Mntendi: Lì, in quel luogo, appariva di fuori, s*qf- 
friva a' nostri sguardi, piccol tratto di cielo; per- 
ciocché come ha detto nel verso antecedente, era- 
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Ma per quel poco veder' io le stelle 
Di lor solere So e più chiare e maggiori. 

Sì ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno ; il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle 8f . 

Neil' ora, credo, che. dell' oriente 
Prima raggiò nel monte Giterea Sl , 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente., 

Giovane e heJla in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 35 , 
Cogliendo fiori, e cantando dicea: 

Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 
Ch'io mi son Lia 5 *, e vo movendo intorno** 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio s6 qui m' adorno , 

no fasciati per una parte e per V altra dalle pareti 
della grotta, ossìa fenditura, dentro la quale stava la 
scala. — F. 

3o Del lor solito. 
■ 3i Presagisce. 

3q La stella Venere, più volgarmente detta Diana.. 

33 Amena campagna. 

Landa è una spianata di colline sensa bosco, come* 
sono le lande di Tolosa. Nella nostra Cerbaia di To- 
scana sono molte di. queste lande , che a conto delle 
scope che vi nascono sono dette scopicci ( o sco- 
peti ). — L. 

34 Figliuola di Labano prima moglie di Giacobbe , 
intesa per la vita attiva, come Rachele seconda moglie 
dell' is tesso per la contemplativa. 

35 Senso molto giusto e gentilmente espresso in 
persona dedita alla vita attiva ed esercitata in azioni 
virtuose e belle. 

36 Per godere in Dio veduto a faccia a faccia, qui 

♦29 
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Ma mia suora Rachel mai non si smaga 5 7 

Dal suo ammiraglio **, e siede tatto giorno. 


con quest' esercizio di virtù attiva vo facendomene, 
merito: questo senso misterioso non è di quelli, di 
cui Dante n' è debitore alla cortesia de' Comentatori, 
ma deve riconoscersi come suo, e da lui voluto espri- 
mersi principalmente. 

3j Non si leva, non si rimuove. 

38 Dal suo specchio , specchiandosi sempre in Dio , 
siccome tutta dedita alfa contemplazione. Il P. di 
Aquino per ammiraglio intende capitano generale 
d' armata navale, stimandoceli che Dante adatti que- 
sto nome a Dio conforme al suo stile, onde poco fa 
chiamò Cristo abbate del collegio , e altrove chiama 
S. Domenico atleta, paladino ec. Egli vi fa poi una 
buona considerazione per confermare il suo senti- 
mento, ma non mi persuade, parendomi, che ammi- 
raglio in senso di specchio ci calzi troppo bene, e con- 
tinui con garbo V allegoria, che a prender tal nome 
in senso di capitano di mare rimane stroppiata. Qui 
dunque ammiraglio vuol dire specchio , come ancora 
l' interpretano gli accademici della Crusca. 

ammiraglio , miroir in francese , e i nostri anti- 
chi dicevano miradore. — L. 

Il P. di Costanzo osserva con buona critica che il 
Vocabolario della Crusca ha definito male a proposi- 
to la voce ammiraglio significare specchio , ani so- 
lo supposto che Dante 1' abbia usata iu questo verso, 
mentre che quella voce si adopra per comandante 
di una flotta. Ora siccome il primo significato ( vale 
a dire specchio ) e non il secondo, è quello che asso- 
lutamente è conforme alla mente di Dante non che al 
contesto ( perchè il concetto è questo: Rachele non si 
scosta mai dal suo specchio specchiandosi sempre in 
Dio ), e siccome da spirare dicesi spiraglio* da sonare 
sonaglio, da serrare serraglio ec ec, cosi qui non 
dee leggersi ammiraglio eh è lezione errata, ma ben- 
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E1P è de* suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io dell' adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me V ovrare appaga. 

E già per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon piò grati, 
Quanto tornando albergan meo lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E '1 sonno mio con esse; ond' io levami % 
Veggendo i gran maestri 5 * già levati. 

Quel dolce pomo 4° , che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali 
Oggi porrà in pace Je tue fami 4<: 

Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò; e mai npn furo strenne 4% 
Che fosser di piacere a queste eguali. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su, che ad ogni passo poi 


si miraglio ( da mirare ), conforme leggono molti * 
molti testi manoscritti e stampati. — F. 

* antelucani, anteriori alla luce del Sole. Vuol si- 
gnificare 1* Alba. — F. 

39 Virgilio e Stazio. # # 

40 II -sommo e vero bene che gli uomini solleciti d* 
possederlo, lo Van cercando per tanti rami, dove non 
e, quante sono le cose mondane che desiderano conse- 

Suire con tanto d'ansia, non iscoprendone , prima 
ella esperienza che disinganna, la vanità. 

4 1 Le tue brame che saranno appagate* 

4a Parola francese dal latino sirena , e suona in 
quelle lingue ciò, che nella nostra mancie. # • 

Strenne, francese estrennes. Si trova nelle antiche 
carte di Toscana strenna per uome proprio d' uo- 
mo. — L«, - 
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Ài volo mio sentia crescer le penne*. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fa corsa, e fammo in su '1 grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il tempora I fuoco e l' eterno 
Veduto hai, figlio, e se' Tenuto in parte, 
Ov' io per me più oltre non discerno 4 $ . 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte: 
Lo tuo piacere ornai prendi per dnce 44: 
Fuor ie* dell' erte vie, fuor se' dell' arte 4*. 

Vedi il Sol, che in la fronte ti riluce: 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arboscelli. 
Che quella terra sol da se produce. 

Mentre che yegnon lieti gli occhi belli 4*, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno; 
Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno 47 : 

Per eh' io te sopra te corono e mitrio 4*. 

* Ovidio: Pedibus timor addidìt alas. • — L.' 

43 Perchè Virgilio era figura della naturai dottrina 
e moral filosofia , ed aveva già mostrata tutta la brut- 
tura del vizio, restandovi i Sacramenti e la Beatitu- 
dine, per cui fa d'uopo della Teologia in Beatrice raf- 
figurata. 

Per guida, essendo tu già purgato e riformato. 

|5 Strette. 

>6 Di Beatrice. Ved. il e. t. Inferno. 

47 Sarebbe errore non operare a suo piacere quando 
è sanato e perfezionato l' arbitrio. 

48 Ti fo indipendente ed assoluto padrone di te 
medesimo in tutto e per tutto, ornandoti le tempie di 
corona reale e mitra vescovile. 
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ARGOMENTO 


Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre, si pone 
a ricercar la vaga foresta di quello, ma il cam- 
mino gli è impedito dal fiume Lete. Su la cui riva 
essendosi fermato, vede Matelda, la quale anda- 
va cantando, e scegliendo l* uno dall'altro diversi 
fiori. Questa, pregata da Dante, gli scioglie alcu- 
ni dubbi. 

v 

ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva % 

I Già siamo al paese che Landino chiama Postpur- 
gatorio, ed è, secondo che finge Dante, il Paradiso 
Terrestre. 

Per 1' intelligenza di ciò che segue, è necessario di 
richiamare alla mente del Lettore alcune particola- 
rità relative alla Montagna del Purgatorio. Questa 
montagna si figura da Dante altissima: la parte infe- 
riore, eh' è formata da' due primi gironi , è quella 
ove le anime si yan trattenendo tanto quanto tardaro- 
no in vita a pentirsi de' loro peccati , e viene perciò 
chiamata dai Commentatori l' Antipurgatorio ( Purg. 
xi 1, 1 36-1^1, e iv, i3o-i35 )• L' altezza di questo cosi 
detto Antipurgatorio si estende tanto quanto, secoudo 
Dante, s' innalza la sfera dell' aria ( conforme al siste- 
ma Tolemaico e Aristotelico ), sfera eh' or noi direm- 
mo Atmosfera, La Porta del Purgatorio è situata sul 
primo lembo della Sfera seconda , detta da Dante 
Sfera del fuoco, e dagli Aristotelici V Etere ( Purg. 
ìx, 38-3 1 ). Or come l' Antipurgatorio giace , dirò co- 
sì, nella nostra regione, va per conseguenza soggetto 
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Ch' agli occhi temperava ' il nuovo giorno, 

alle pioggie, ai tremoti , al caldo ed al freddo ec.; non 
così ogni rimanente parte della montagna che forma il 
Purgatorio propriamente detto ( Purg. xxi , fò~fy )• 
Nella guisa poi che al di sotto de' sette gironi pone 
Dante una parte inferiore, separata e distinta dal Pur- 
gatorio, ya figurando al di sopra di quelli una parte sn- 
£eriore. Questa, che convenientemente è chiamata dal 
tandiuo u Post-Purgatorio (ciacche in essa non ri si 
purgano i peccati ) si dice da Dante essere il Paradiso 
terrestre. E benissimo s' immagina da Dante il terre- 
stre Paradiso situato al di sopra del luogo di purgazione, 
perciocché yi abitarono Adamo ed Eva nei primiero lo- 
ro stato d' innocenza e scevri per conseguenza da ogni 
peccato. Non è questo che un leggerissimo saggio, an- 
zi un tenuissimo schizzo della grande , magnifica e -me- 
ravigliosa architettura de' tre Regni delle anime. La 
quale fu dalla mente sintetica di Datìte cosi bene im- 
maginata,che presenta complessivamente lo scheletro, 
per così dire, del sistema astronomico non tanto, quan- 
to del filosofico e del teologico che segui vasi allora dai 
dotti. Il conoscere in ogni sua parte il materiaiedi 
questa sublime concezione Dantesca è assolutamente 
necessario a bene intendere il Sacro Poema , a cono- 
scerne i rapporti e vederne le allegorie. Quindi è che 
non può chiamarsi se non degno di molta lode il divi- 
samente d' un ottimo e dotto mio amico ( la cui mo- 
destia mi vieta qui di nominare ) il quale già da qual- 
che tempo si è accinto all' impresa di arricchire la 
Letteraria Repubblica di un lavoro atto a tal uopo: 
specialmente in questi tempi ,uei quali alcuni mo- 
derni Scoliasti ed Estetici Danteschi>anno ingegnan- 
dosi con guazzabugli metafisici , con strane fantasie , 
con alterazioni dèlia storia, insomma con brutti deli- 
rj, di affascinare e sorprendere le menti de* giovani , 
ritraendoli così dal vedere ed ammirare il vero bello 
della Divina Commedia. — F. 

a Faceva che si potesse guardare con tutto il piace- 
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Senza pi 4 aspettar lasciai la riva 5 , 
Prendendo la campagna lento lento 
Sa per lo suol, che d' ogni parte oliva 4. 

Un' anra dolce, senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo, che soave vento: - 

Per cai le fronde tremolando pronte . 
Tutte qnante piegavano alla parte s , 
U' la prim' ombra gitta il santo monte; 

Non però dal lor esser dritto sparte 6 
Tanto, che gli aagelletti per le cime 
La sci a ss e r d' operare ogni lor arte: 

Bla con piena letizia l'ore* prime 
Cantando ricercano intra le foglie, 
Che tenevan bordone 7 alle sue rime, 

Tal *, qnal di ramo in ramo si raccoglie, 

re, e senza il minimo abbarbagl lamento : ma è anfi- 
bologia, non so se fatta apposta dall' autore, ma in se 
stessa graziosa, come quella di Terenzio neU'Hecyra: 
Omnes socrus oderunt nurus. 

3 La riva, dove salita la scala, Dante era rimasto 
libero di se, e senza bisogno d' essere accompagnato 
dal maestro. 

4 Spargeva da per tutto un soave odore. 
Oli^a dal lat. olebaU — - L. 

5 Occidentale. 

6 Piegate e. agitate. 

Ore coll'o largo, vale a dire aure* Qualche testo 
poi in luogo di ricreano ha nel seguente verso ri- 
s edeano* — F. 

?Che leggiermente mosse dall' aura accordavano il 
ce lor mormorio all' armonia desìi augelli, come 
voce di tenore concertata colla voce di soprano. 

8 E accordavano alle note degli uccelli tal te- 
nore, quale ec. 
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Per la pineta in sul lito di Chiassi », 
Quand' Eolo IO Scirocco fuor discioglie ". 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro all' anticn selva, tanto eh' io 
Non potea riveder dond' io m' entrassi: 

Ed ecco P andar più mi tolse un rio. 
Che 'nver sinistra con sue picciole onde, 
Piegava P erba, che 'n sua ripa uscio fm . 

Tntte P acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna, 
Verso di quella*, che nulla nasconde*, 

Avvenga che si muova bruna bruna 
Sotto P ombra perpetua ,s , che mai 
Biiggiar non lascia Sole ivi, né Luna. 

Co' pie ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicel, per ammirare 
La gran variazion de* freschi mai ■*: 

9 Terra presso Ravenna al presente distratta. 
Chiassi, perchè vi stava Classi* Romana. — L. 
io Re de' venti. 

li Sprigiona dalla grotta Eolia. 
i* Era spuntata fuori, e nata sull'erbosa ripa. 
^ Verso di quella, a paragone di quella. — F. 
Verso di quella che nulla nasconde. Ovidio; in, 
qu* numerabili* alte Calculus omnis eraU — L 
i3 Che fanno i folti arboscelli seguita tamente sopra 

1 4 La gran varietà de' verdi e fronzuti arboscelli; il 
maio si chiama in Toscana un bel verde e gran ramo, 
che sui primi giorni di maggio si soleva nei contadi 
porre dagl innamorati agli usci e finestre delle lor 
dame, e di qui viene la parola ammaiare, ammaio, 
che ancor si dice in Toscana: e ai tempi nostri più mo- 
derni in certe terre il primo dì di maggio si mette 
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E là m* apparve, si com' egli appare 
Subitamente cosa, che disvia 
Per maraviglia tntt' altro pensare, 
Una donna lS soletta , che si già 
Cantando ed iscegliendo 6or da fiore, 
Ond'era pinta * tutta la sua via. 
Deh bella Donna, eh* a' raggi d' amore '* 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del core*, 


il maio in qualche piazza o contrada più frequentata, 
come io ho visto e sentito nominarsi maio tal albero 
posticcio in popolazioni di ottimo dialetto toscano. Il 
Volpi nel suo indice seguendo la Crusca, asserì maio 
esser sorta di albero alpino , ma è preso qui dal Poeta 
per qualunque pianta. 

Mai sono rami degli alberi fronzuti, preso il nome, 
perchè di Maggio si fanno feste con essi. Nel Volter- 
rano si chiamano Maggi, e Maggési chiamano ancora 
gli alberelli , che si pongono lungo le acque correnti 
latinamente populus nigra. — L. 

i5 Questa ò Matelda, di cui il Poeta aspetta a pale* 
sare il nome al v. i io del e. 35 di questa cantica, di 
essa quasi del continuo in tutti i canti che seguono 
ragionando: per essa è certo che il Poeta intende la 
vita attiva: chi poi ella sia, è difficile il risaperlo* I 
comentatori tirando a indovinare, suppongono essere 
la gloriosa e tanto della Chiesa e dell' Italia beneme- 
rita contessa Matilde , di cui vedi Francesco Maria 
Fiorentini nel libro delle recenti notizie di lei, 

* Pinta, cioè dipinta» — L. 

16 Dell' amor diviuo intendi , non come qualche 
profano che 1' ha inteso in senso animalesco. 

"* Così Cicerone, Orat. in Pisonem; Vultus, qui 
sermo quidam tacitus mentis est, E Plotino estimò la 
bellezza non esser altro che vittoria della forma sopra 

Dante T. li. 30 
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Più odio da Leandro non sofferse **, 
Per mareggiar * intra Sesto ed Àbido, 
Che quel da me ^perchè allor non s' aperse **. 

Voi siete nuoti m8 ; e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo, eletto 
All' umana natura per suo nido *9, 

Maravigliando tienvi alcnn sospetto *°: 
Ma luce rende il salmo Delectasti Sl , 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu s * che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Di' s' altro vuoi udir: eh' io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti s *. 

L' acqua, diss' io, e '1 suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede *4 

26 Mentre egli sospirando di passare al suo solito 
nuotando da Abido a Sesto, per vedere la sua amata 
Ero, veniva impedito dalla marea. Mittit Abrde«u$ 
etc. Ov. J 

* Mareggiare, andar per mare. •— L#. 

27 Per darmi il passo onde potessi più appressarmi 
a Matelda. 

28 Dante, Virgilio e Stazio. 

29 Perchè fu dato per propria stanza a Adamo ed 
Eva. 

30 Ch' io rida di voi. 

3i Quel testo del salmo 80, Delectasti me Domi- 
ne, da cui potete rimanere illuminati ad intendere 
ebe il mio ridere non è altro che un gioire in Dio, 
mentre gusto nelle sue creature della sua sapienza, 
potenza e bontà. 

32 Dante. 

33 A capacitarti. 

34 La credenza, di cui poco tempo fa mi era per- 
suaso, di cosa che io sentii dire contraria a questa 
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Di cosa, eh' io udì' contraria a questa. 

Ond' ella: P dicerò come procede 
Per sua ca gioii, ciò che ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia 3 * , che ti fiede *. 

Lo sommo Bene, che solo a se piace S€ > 
Fece V uom buono a bene s ? , e questo loco 
Diede per arra 38 a lui d' eterna pace. 

Per sua diffalta s » qui dimorò poco *°: 

soffiar di vento e scorrer d' acque ch'io qui trovo. Sta- 
zio al e. ai aveva detto à Dante, che dalla soglia del 
Purgatorio in su non ci potesse né venti , né pioggie , 
né brine ec. 

35 L* ignoranza che nuoce al tuo intelletto. 
* Fiede, ferisce. — L. 

Altri testi leggono la nebbia che in te siede, lezio- 
ne che io preferirei perchè più naturale, non essendo 
proprio della nebbia il ferire. Così significherebbe /V- 
g no rama che t'ingombra» — F. 

36 Che solo è quello che da se e di se è beato, e 
non ha bisogno di cosa a lui estrinseca, e da se di- 
stinta; o pure, che solo piace a se, quanto merita di 
piacere, perchè non potendo esser da altri, che da se 
compreso, nessuno può rendere quanto se beato, più 
piacendo a chi più lo conosce. 

Che solo a sé piace, perchè è sommamente perfetto. 
Le altre cose non pienamente piacciono a Dio, e pos- 
sono dire: Jmperjectum meum vidcrunt oculi lui, I#. 

3y Creò l'uomo innocente, e di soprannaturali do- 
ti arricchito, affinchè di lui sommo bene godesse. 

Altri testi e i Padovani Editori leggono questo ver- 
so così: Fece V uomo buono, e 7 ben di questo loco 
Diede ec, lezione che toglie la doppia cacofonia di 
senso e di parole, e che dee certamente preferirsi all' 
altra dei Venturi. — F. 

38 Caparra. 

3o Per colpa sua, propriamente mancanza:Giov.'Vil- 

♦30 
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Per stia diffalU in pianto ed in affanno 

Cambiò l'onesto riso e '1 dolce giuoco. 

Perchè '1 turbar 4», che sotto da se fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra,, 
Che quanto posso n dietro alcalor 4« vanno, 

All' uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte sai io ver lo Ciel tanto 4 S 9 
£ libero 44 è da indij Ove si serra 4*. 
.Or perchè in circuito tutto quanto 
L' aersi volge con la prima volta 4* 
Se non gli è rotto'l cerchio 47d' a lcun canto 4* f 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Neil* aer vivo 49 , tal moto 5o percuote, 

lani: Stettero tanto all' assedio, che quei per dijffal- 
ta di vettovaglia si renderono. 

Per sua di 'fi alta, per suo difetto, perchè il peccato 
consiste nel difetto e mancanza del bene. — JL. 

4o Quanto vi stette lo dirà nel e. 26 del Para- 
diso. 

4i Affinchè l'alterarsi che fanno sotto di questa 
monte. 

Ì2 Al calor del Sole che 1* innalza. 
3 Cento quaranta miglia per 1' appunto, dice il 
VelluteLlo, che si prese gusto di misurarlo. 

44 Imperturbabile. 

45 Di giù da' piedi, dalla falda, dov' è il portone 
in su. 

Intendi: £ non soggetto ad alterazioni è da quel 
punto ove rimane la porta. — F. 

46 Col girare rapidissimo del primo mobile da le* 
vante a ponente. 

in II girare di tutta 1' atmosfera dell'aria. 

4© Dove s' intoppi in venti o vapori contrari e re- 
sistenti a quel giramento. 

4j9 Non mortificato e imbrattato da grossi va- 
pori. 

5o II moto del primo mobile. 
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E fa sonar la selva, perch' è folta. 4 

E la percossa pianta tanto puote, 
Che della sua virtù te 1' aria impregna, 
E quella 5l poi girando intorno scuote 5§ : 

E Y altra terra 6S , secondo eh' è degna 
Per se, o per suo Ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna 6 4. 

Non parrebbe * 5 di là * 6 poi maraviglia, 

5r L'aura. 

52 Spruzza e schizza eia sé. 

53 L'altra terra più bassa del moneto secondo le 
Abilità sue, e quelle eli quel tale aspetto di cielo produ* 
Ce, ec. At vrius ignotum terrae tjuam icindimus at~ 

\ quòr, ventos, oc uarium Coeli praediscere morem cu- 
ra sit , atque omnes cultusque habitusque locorum 
etc Virg. i Georg. 

V altra terra, Y altro emisfero, cioè quello opposto 
alla montagna del Purgatorio. Tutte le sfere, secondo il 
sistema Tolemaico © le dottrine Aristoteliche girando 
attorno alla terra quella dell'aria, in questo ruotamen- 
to diurno, agita ed urta per conseguenza le piante del 
Paradiso terrestre pieno d'ogni semenza. Quindi è che 
la detta sfera dell' aria s' impregna della virtù gene- 
rativa dei diversi semi; i quali poi nel progresso della 
sua rivoluzione va gettando sopra 1' altro emisfero* E 
quest* altro terrestre emisfero , secondo eh' è abile o 
per la qualità del suo terreno, o per quella del clima , 
concepisce e produce diversi alberi di diverse virtù* 
La qual cosà (soggiunge Matelda ) udita che fosse di 
là, toglierebbe ogni meraviglia quando vi si vede ger- 
mogliare alcuna pianta, di cui non sia stata dalla ma- 
no dell'uomo gettato il seme. — F. 

54 Alberi. # « . «. * *• 

55 Stante dunque tal virtù fecondatrice, di cui I «• 
ria è pregna, e che da lei qua e là si spruzza* 

56 Nella terra abitata dai mortali* 
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Udito questo, qaando alcana pianta 
Senza seme palese ri s* appiglia. 

E saper dei, che la campagna santa hl , 
Ove tu se 9 , d' ogni semenza è piena 68 , 
E frutto ha in se *9, che di là non si schianta* 

L' acqua *°, che Tedi, non surge di vena. 
Che ri storio vapor, che il giel <f converta, 
Come fiume , eh' acquista o perde lena, 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quanto ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende., 
Che toglie altrui memoria del peccato:. 
Dall' altra, d' ogni ben fatto la rende. 

Sn Questa pianura del Paradiso terrestre. 

58 Qui il Vellut. per vana paura che il Poeta non 
sì contradica, perchè ha detto di sopra, Che V alta 
terra senza seme sfitta , che quella terra sol da se 
produce, spiega, è piena ài ogni sorta di arbori, ma 
qui semenza, con sua buona pace, significa semenza, 
non però l' usuale o comune che produce effetti simi- 
li alla sua causa, ma quella qualità e virtù, di cui si 
è l'aria imbevuta dal toccare quei fiori, quell* erbe e 
quelle piante, e che poi, come ha detto Q Poeta, gi- 
rando intorno scuote. 

5g Troppo più perfetto d v ogni frutto che si colga 
nella vostra misera terra. 

Dice il Vellutello che il Poeta intende a 11 ego H ca- 
rne n te dell' albero della vita. — F. 

6o Passa all'altra cagione del dubbio, e spiegato 
onde procedeva quel vento, assegna ora la cagione 
dell' acque. 

6i La gelata seconda regione dell' aria, dove però 
i vapori si convertono in pioggie, nevi ec. 


\ 
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Quinci Lete 6 * , così dall' altro lato 
£unoè si chiama : e non adopra 6S , 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutt' altri sapori esto è di sopra *4 : 
Ed avvenga eh' assai possa esser sazia 
La sete tua, perch' 6S io più non ti scuopra^ 

Darotti un corollario 66 ancor per grazia 6 ': 
Né credo, che '1 mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, che anticamente poetaro 
U età dell' oro, e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro 6 *. 

6a Questo che scaturisce di crai, e per qua scorre, 
si chiama Lete , perchè toglie la memoria del male: 

Suello che sgorga dall' altro lato, e rende la memoria 
el bene, si chiama Eunoè, nome greco, che significa 
buona mente. 

63 Ma nessun de' due produce pienamente l'effetto 
buo, e fa vero prò , gustato solo, richiedendosi l'uno 
e 1' altro insieme per fare 1' operazione perfetta- 
mente. 

64 Ma l' acqua di questo, cioè di Eunoè supera in 
sapore ogni nettare ed ogni ambrosia. 

65 Benché. 
Perquantochè. — F. 

66 Corollario è quella nuova verità che dalle prin- 
cipali verità ricercate si deduce e ricava. 

67 Per giunta liberale e gratuita. 

60 Non lo finsero essere in Parnasso quel secol di 
oro, come sogna Daniello, ma Parnasso significa qui 
l' estro poetico, e allude a quel di Persio nec in hicì- 
piti sommasse Parnasso: forse col loro estro s'imma- 
ginarono e adombrarono, ma rozzamente e confusa- 
mente, come si farebbe in torbido sogno, questo bea- 
to luogo. 
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Qui fu innocente l'umana radice *9 : 
Qui primavera sempre, ed ogni fratto: 
Nettare è questo di che ciascun dice 7 °. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' miei poeti, e vidi., che con riso 7f 
Udito avevan F ultimo costrutto: 
Poi alla bella donna tornai '1 viso *• 


6p Adamo ed Eva nostri progenitori, creati da Dio 
«elfo stato dell'innocenza. 

70 E le acque di questo fiume son quel nettare, di 
cui tutti parlano. 

71 Avevano ascoltato sorrìdendo tutto questo co- 
rollario, perchè l'aveva cominciato col sognare in 
Parnasso, tacciando così modestamente l'arte che con 
tanta eccellenza essi avevano professato. 

* Volsi nuovamente lo sguardo. — F, 
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CANTO XXIX. 


ARGOMENTO 

Andando Dante con Malelda lungo le rive del fiu- 
me, ammonito egli da essa, incominciò a guarda- 
re, e ad ascoltare una gran novità* 

C. 
antando come donna innamorata % 

Continuò col fin di sue parole •: 

Beati, quorum teda sunt peccata. 

E come Win fé, die si givan sole, 
Per le selvatiche ombre, disiando 
Qaal di fuggir, qua} di veder lo Sole; 

AHor8Ì mosse contra M fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra i suoi passi e i miei, 
Quando le ripe igual mente dier volta, 

i Accesa di carità. 

a Cioè al Beati quorum remissae sunt inìquitates 
soggiunse immediatamente Beati quorum tecta etc. 
cantando inoltre seguitatamente tutto quél salmo: che 
così Dante ha fatto di sopra, più volte mettendo il 
primo verso d' un Inno, o le prime parole d* una Bea- 
titudine, e pur dovendosi intendere che si cantavano e 
recitavano interamente; e qui si canta da Matelda più 
to-ito questo salmo che un altro, per esser singolar- 
mente adattato a significare che Dante già era purgalo 
da tutti i peccati. 
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Per modo , che a levante mi rende! s . 

Né anche fa così nostra via molta, 
Quando la donna a me tutta si torse, 
Dicendo; Frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito 4 trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che eli balenar mi mise in forse* 

Ma perchè '1 balenar, come vien, resta, 
E quel durando piò. e più splendeva, 
Nel mio pensier dicea: òhe cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 

Per 1* aer luminoso: onde 5 buon zelo 
Mi fé 9 riprender 1* ardimento d'Eva: 

Che là, dove ubhidia la terra e'1 cielo 6 , 


3 Verso dove era stato impedito il mio andare dal 
fiume, che mi si attraversò. 

4 Un improvviso splendore. 

5 Perla qual cosa, qioè dalla forte e dolce esperien- 
za di sì degni oggetti rimanendo io commosso, mi 
prese un giusto zelo che mi fé' condannare e dete- 
stare la temerità di Eva: così l'interpreta il Vellu- 
tello, meglio a mio parere del Landino, che interpre- 
ta aver Dante in questa occorrenza dato luogo nel suo 
cuore, e aver egli ripreso, benché con buon zelo e con 
appetito più regolato, 1' ardimento eh' ebbe Eva, la 
quale non sofferse alcun velo d'ignoranza, e però vol- 
le mangiare il pomo dell'albero della scienza. Que- 
sta interpretazione del Landino non s'accorda col 

gmderare che fa il Poeta la gravezza del peccato di 
va. Il P. d' Aquino non so qual segua delle due 
interpretazioni traducendo cosi: primae inconsulta 
Parenti*, tunc anìmum subiti praecepsque audaci al 
Forse aderisce al Vellutello. 

6 Col produrre spontaneamente tanti frutti e deli- 
zie per l'uomo senza di lui fatica. 
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Femmina sola, e par testé formata. 

Non sofferse di star sotto alcun velo 7; 
Sotto 'J qnal se di vota fosse stata, 
i Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima e poi lunga fiata *. 
Mentr' io m' andava tra tante primizie 

Dell' eterno piacer tatto sospeso, 

E disio so ancora a più letiiie, 
\ Dinanzi a noi tal., quale un fuoco acceso, 
* Ci si fé' V aer sotto i verdi rami, 

E '1 dolce saon per canto era già'nteso. 
i sagrosante Vergini 9 9 se fami, 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi., 
< Gagion mi sprona, eh' io mercè ne chiami lo . 

Or convien, eh* Elicona per me versi ", 
r Ed Urania " m' aiuti col suo coro, 

Forti * cose a pensar mettere in versi. 
, Poco più oltre sette alberi d* oro 
i Falsava nel parere tS il lungo tratto 

Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro: 

i 

7 D'ignoranza, e però s'indusse, non ostante il 
i divieto, a mangiare quel pomo , per la cui virtù cre- 
i dette la stolta d" acquistare ogni scienza. 

8 Perchè vi sarei nato, e poi dimorato per lungo 
tempo. 

9 O sagrosante muse, se mai ne' vostri studi ec. 
1 io Mi spinge necessità di chiamarvi in aiuto. 

1 1 1 Spanda in me le acque del suo fonte. 
1 la Musa che secondo il suo nome canta delle cose 
> celesti. / 

* Forte nel significato di difficile si trova ado- 
prato altre volte da Dante. — r. 
i3 Faceva apparire falsamente. , 

Dante T. IL 31 
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Ma quando io fai si presso di lor fatto. 
Che Uobbi etto coma ricche 1 senso inganna, 
Non perde a per distanza alcun soo atto, 
La virtù tS , eh' a ragion discorso ammanoa, 
Si com'egli eran candelabri apprese, 
E nelle voci dei cantare Osanna ,6 . * 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese ' 7 

Più chiaro assai, che Lana per sereno 

i 

l4 Parlando figuratamente, chiama cornane 1' ob- 
bietta, ciò che a parlar propriamente conviene ai 
senso interno , il quale chiamasi comune , perché 
si stende comunemente alla percezione di tutti gli 
obbietti propri dei sensi esterni; e il qual senso 
comune interno è soggetto ad ingannarsi propter opi- 
natus animi, quos addimus ipsi, dice Lucrezio 1. 4> 
dove mostra che il senso esterno non può ingannarsi 
nella percezione del proprio obbietta , benché la per- 
sona s inganni propter opinatus etc. Ma pure potreb- 
be con proprietà chiamarsi comune anche 1' obbietta: 
per esempio il colore e la forma è cosa ed obbietta co- 
mune a un fiore finto, e a un vero: un diavolo in fi- 
gura umana ha molto di comune coli' uomo vero, onde 
per questa comunanza il senso interno e V estimativa 
0' inganna: così questi candelieri avean molto di co- 
mane o di simile con alberi di oro. 

i5 Quella virtù che aduna e fa raccolta di ragioni 
col discorso, una cosa dall'altra o inferendo, o di- 
stinguendo , cioè V intelletto che speculando di- 
scorre. 

Quella virtù , che ammannisce e prepara alla 
ragione la materia del suo discorso. E tal virtù è j 
la estimativa 9 o l* apprensiva , come dice il Bia- 
gioli. — F. ; 

16 Voce ebraica che vuol dire: Deh salvaci, 1 

17 I medesimi candelieri alla parte più alta, di lo- ' 
ro avevano una gran luce e fiaccola ardente. 
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Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi * d* ammirazioo pieno, 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose, 
Con rista carca di stupor non meno: 

Indi rendei l' aspetto all' alte cose, 
Che si movieno' incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose *. 

La donna mi sgridò: Perchè pur* ardi 
Si nelF affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid' io allor, come lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco: 
E tal candor giammai di qua* non fuci ,8 . 

li' acqua splendeva dal sinistro fianco, 
Erendea a me la mia sinistra costa*, 
S' io riguardava in lei, come specchio anco. 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta ,9 ; 

* Io mi rivolsi, tornai colla vista ce. — L. 

* Da novelle spose, perchè queste vanno con pas- 
so lento. — !»• . 

Questo andar lento delle giovani, che vanno a 
marito, agli Editori Padovani piace ripeterlo dal 
dispiacere con cui si allontanano dalla casa paterna 
e dai loro congiunti. — F. 

* Pur, soltanto. •— F. 

* Di qua, in questa parte, in questo loco. — li. 

18 Non ci fu. 

* Mio sinistro lato. — L. , 

io Diedi un po' di posa al passo, fermandomi su 
due piedi per contemplar meglio sì maravighoso spet- 

Sosta, a subsistendo, « quasi substando* — L» 
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E vidi le fiammelle andare arante, 
Lasciando dietro a se l' aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante*, 
Sì eh' egli *° sopra riraanea distinto 
Di sette liste •* , tutte in quei colori, 
Onde fa l'arco'* il Sole, e Delia* 5 il ci nto**. 
Questi stendali * 5 dietro eran maggiori, 

* Taluno interpetra: ed ave ano sembiante di 
tratti di pennello; ma il Costa osservando, che 
pennello , oltre il comune significato di strumento 
da dipingere, ha quello di banderuola , ne diede 
la seguente interpretazione , che sembra la più 
conforme al contesto, essendo che stendali vengono 
appresso chiamati dal Poeta quei pennelli medesi- 
mi : Ed ave ano sembiante di bandiere dislese • Il 
dire tratti pennelli per tratti di pennello sareb- 
be maniera forzata ed oscura. Infatti, soggiunge il 
Costa, l'assomigliare le righe che le fiammelle de' 
candelabri lasciavano dietro di se, alle banderuole 
fitte in cima di un' asta, ha molta maggiore eviden- 
za che V assomigliarle a de' segni lasciati dal pen- 
nello sulla tela* — F. 

20 L' aere. 

21 Di sette strisce e nastri di luce sì, ma di diver- 
si colori per la diversa combinazione della luce e fumo 
che usciva da quelle gran fiaccole. 

22 L' arco baleno. 

23 La Luna nata di Latona in Delo. 

24 Quella corona che dai meteorologi si chiama 
1' Alone; e vedesi talora attorno alla Luna, essendo 
l' aria assai vaporosa e roscida, e però atta a riflettere 
e rifrangere la luce. 

25 Queste liste che sembravano stendardi, si sten- 
devano in lungo più di quel che portasse il mio oc- 
chio, non ne potendo io vedere il fine. 

Stendali, dall' estendersi. — L» 
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Che la mia vista; e, quanto allo mio avviso, 

Dieci Dassi distavan quei di fuori * 6 . 
Sotto cobi bel Gel, com io diviso, 

Ventiquattro seniori a due a due. 

Coronati venian di fiordaliso •*. 
Tutti cantavan: Benedetta tue 

Nelle figlie d' Adamo; e benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue. 
Poscia cbe i fiori e 1' altre fresche erbette, 

A rim petto di me dall' altra sponda 

Libere fur da quelle genti elette, 
Sì come luce luce in ciel seconda * 8 , 

36 Quei due, posti dalle bande estreme con in mezzo 
gli altri cinque. Landino spiega inettamente che gli 
stendardi distavan di fuori, cioè dai fiori, cioè erano 
alti da terra eh' era fiorita, e di questi fiori ne intrec- 
cia un mistero. Benché tutto questo contesto secondo 
la mistica teologia di questi contemplativi, gli è un 
pelago di misteri; il bel cielo è la chiesa, i dieci passi 
sono i dieci comandamenti , il fiume la virtù da spe^ 
gnere l' ardore della concupiscenza, i sette candelie- 
ri, chi li fa i sette doni dello Spirito Santo, e chi i 
sette sacramenti, e cosi ancora le sette liste di diversi 
colori. Ma chi li fa sacramenti, nel vermiglio con- 
templa il Battesimo , nel rosso la Cresima, nel bianco 
1' Eucarestia, nel verde la Penitenza, nel rosso 1' Olio 
Santo, nel verde 1' Ordine, nel sanguigno il Matri- 
monio. Di più ne* 24 Seniori i libri della Sacra Scrit- 
tura, con dodici eccetera appresso da vedersi nel Lan- 
dino > Vellutello ed altri, a cui piace di mirare nella 
caligine. Apparisce però chiaro cbe qui il Poeta ha 
accomodato alla sua fantasia molte sacre immagini 
della Divina Apocalisse. 

27 Di giglio. 

38 Come in cielo seguita stella a stella, vedendole 
noi sorgere dall' orizzonte l' una dietro V altra. 

*3i 
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Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronati ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali, 

Le penne piene d'occhije gli occhi d'Argo **, 
Se t'osservivi, sarebber cotali. 

A descriver lor forma più, non spargo 
Rime, lettor; eh' altra spesa mi stringe 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezzechiel, che li dipinge, 
Come li vide, dalla fredda parte 5o 
Venir con vento, con nube e con igne: 

E qual li troverai nelle sue carte, 

Tali eran quivi, salvo Sf eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale, 
Ch' al collo d' un Grifon 5 * tirato venne: 

29 Centum fronte oculus , centum cervice gereòat 
Argus'y vuol dire le ruote della coda del pavone, secon- 
do la notissima favola della traslazione degli occhi 
di lui nelle penne della coda del pavone. 

30 Da settentrione. 

3i Con questo solo divario, che a me comparvero 
con sei ale, come a S. Giovanni nell' Apocalisse, non 
con quattro sole , come a Ezechielle. Conte questi dire 
canonici scrittori si concilino insieme, vedi i sacri 
espositori. 

32 Animale alato di quattro piedi che unisce in se 
due nature, e le parti d'avanti ha d' aquila , quella di 
dietro di leone: per questo intende Gesù Cristo che in 
una persona ha due persone unite, la divina figurata 
nell' aquila , 1' umana nel leone: siccome per i quat- 
tro animali i quattro evangelisti: per il carro la San- 
ta Chiesa, per le due ali del Grifone la giustizia 9 'la 
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Ed esso tendea su I' una e V altr' ale " 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Sì eh' a nulla, fendendo, facea male 5 4: 

Tanto salivan, che non eran viste: 

Le membra d'oro 55 avea quanto era uccello, 
E hianche 1' altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrasse Affricano, ovvero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio 56 , 

Quel del Sol, che svHrado 5 * fu combusto, 
Peri* orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente 58 giusto 5 *. 

Tre donne 4° in giro dalla destra ruota 
Venian danzando; V una tanto rossa, 

misericordia, essendo qui il senso letterale manife- 
stamente allegorico. 

34 Passando in su coli' u«a e coli* altr' ala , sicché 
le sue ale prendevano in mezzo la lista luminosa di 
mezzo, o pure non toccava e non interrompeva o tur- 
bava veruna delle striscic. 

35 Le parti che aveva di aquila erano formate di 
oro , queile che aveva di leone erano un misto di 
bianco e rosso: allude al dilectus meus candidus et 

rubicundus. 

36 Appètto a quello. 

37 Uscendo dalla sua via, quando lo guidò fetonte. 
currus aurica paterni; favola nota. 

38 Secondo la segretezza e profondita del suo con- 

Slg 39°ìn fulminare l' istesso Fetonte ad istanza <Jella 

4o Queste tre donne sono le virtù Teologali, V in- 
fuocati è la Carità, la verde la Speranza, la candida 
la Fede. 
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Ch' appena fora dentro al fuoco nota; 

V altr* era, come se le carni e 1' ossa 
Fossero state di smeraldo fatte ; 
La terza parea neve testé mossa *': 

Ed or parerà n dalla bianca tratte. 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L' altre togliean 1' andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro 4» facean festa , 
Di porpora vestite, dietro al modo 
D' una dì lor, eh' avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto '1 pertrattato nodo 4 S , 
Vidi due vecchi in abito dispari. 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

L' un +4 si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Agli animali fé' eh' ella ha più cari 4 5 : 

Mostrava 1' altro la contraria cura * 6 , 
Con una spada lugida ed acuta, , 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Ai Neve or 9 ora dal ciel caduta. 

4* Queste quattro sono le virtù morali o cardinali 
che danzavano secondo che erano regolate dalla Pru- 
denza che aveva tre occhi in testa, perchè considera il 
passato , dispone il presente, prevede il futuro, e vi 
provvede. 

A3 Intreccio di queste danzatrici. 

o4 San Luca medico. 

45 Per salute e conservazione degli uomini, che la 
natura ha più cari di tutti gli animali» 

46 L' altro, che era S. Paolo, mostrava di aver a 
cuore tutto l'opposto , non di conservare la vita degli 
uomini, ma di distruggerla: allude alle forti sentenze 
sì frequenti nel S. Apostolo contrarie alla carne e al- 
le sensibilità. 
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Poi vidi quattro 47 in amile parata, 
E di retro da tatti a a veglio 4* solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 
E questi sette 49 col primato stuolo 


47 Per questi quattro i Contentatoli intendono i 
quattro Evangelisti, ma cruesti già gli esprime o sim- 
boleggia altrimenti: io più tosto intenderei i quattro 
principali dottori della Chiesa, che nel tempio Vati- 
cano sostengono la cattedra di S. Pietro. 

Il Landino e il Vellutello per questi quattro, non 
i quattro Evangelisti ma i quattro Apostoli, Gia- 
como, Pietro, Giovanni e Giuda, che hanno scritte 
le Lettere dette canoniche, affermano simboleggiar- 
si qui dal Poeta. Né d' altro si debbe intendere, ap- 
parendo chiaramente che in questo luogo si son vo- 
luti simboleggiare i libri del Testamento nuovo per 
ordine. I quattro animali ( V. 92 ) sono i quattro 
libri degli Evangelisti ; i due vecchi ( v. i34 ) sono 
Luca e Paolo, e denotano il libro degli Atti degli 
Apostoli scritto dal primo , e quel delle Epistole 
scritte dal secondo. Vengono poscia questi quattro, 
e denotano le lettere canoniche come s' è detto, e 
diretro da tutti vien finalmente il veglio solo, cioà 
Giovanni, con cui significar si vuole il libro dell' 
Apocalisse, eh' è nel fine della Bibbia. — Nota del 
Sig» Rosa Morando» 

ufi II vecchio dell' aspetto vivace e occhi penetranti 
che dormiva è l' estatico S. Giovanni scrittore della 
divina Apocalisse, e che riposò nel seno del Signore ; 
arguto per la sublimità de' misteri che ci svelò; dor- 
miente ancora per la moltiplicità delle visioni che 
ebbe. 

49 Cioè Paolo , Luca, Giovanni e i quattro dottori 
con i 34 Vecchioni, eran tutti vestiti di un abito si- 
mi glUnte. 
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Erano abituati: ma di gigli fio 

D* intorno al capo non tacevan brolo. 

Anzi di rose e d' altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano aspetto 5f , 
Che tntti ardesser di sopra da' cigli '». 

E quando '1 carro a me fu dirimpetto, 
Un tuon s' adì: e quelle genti degne 
Parvero aver V andare pia interdetto, 

Fermandos' i vi con le prime insegne iS . 


5o Non facevano ghirlanda di cigli alla fronte: Bro- 
io propriamente giardino di verdura. 
5i Eziandio chi li guardasse da vicino. 
5a Per l' acceso color, vermiglio de' Bori. 
53 Con i Candelabri e loro stendali. 


CANTO XXX. 


J 
ARGOMENTO 


Condensi, come Beatrice discesa dal cielo riprende 
Dante della ignoranza e poca prudenza sua , 
avendo egli dopo la sua morte tenuta altra pia 
da quella, alla quale ella per sua salute Vavea 
indirizzato, 

>^/uando f, l settentrìon • del primo Cielo s , 

Che né d'occaso mai seppe, né d'orto^, 

Né d' altra nebbia , che di colpa velo *, 
E che faceva Vi ciascuno accorto 6 

Di suo dover,, come '1 più basso ' face B 

i Bella e degna fantasia di quest' incontrarsi la Si- 
nagoga e la Chiesa, e congiungersi in Cristo. 

a Chiama settentrione i sette lucentissimi e miste- 
riosi candelieri per la somiglianza colla costellazione 
di tal nome, composta di sette stelle. J 

3 Dell' altissimo cielo empireo. 

4 II qual settentrione misterioso, siccome ancora 
il nostro , non è soggetto né a nascere né a tra- 
montare. 

5 Che né meno é soggetto ad essere oscurato dalla 
nebbia, a cui il nostro è soggetto, fuori che dalla col- 
pa* e dice così, perchè figura m questi candelieri i doni 
dello Spirito Santo. 

6 Conoscente e pronto al suo dovere. 

7 II più basso, cioè il nostro settentrione, delle 
cui stelle si valgono i piloti a dirigere la naviga- 
zione. 

8 Fa accorto qualunque piloto. 
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Qual timon gira* per venire a porto, 

Fermo s' affisse * ; la gente verace ■• 
Venata prima tra '1 Grifone " ed esso, 
Ài carro " volse sé lS ,coine a soa pace •♦. 

Ed un di loro '*, quasi dal Ciel messo, 
Peni, sponsa, de Libano cantando, 
Gridò tre voi te 16 , e tatti gì tal tri appresso '?: 

Quali i beati al novissimo bando * 
Sorgeran presti ognun di sua caverna*. 
La rivestita carne alleviando x8 , 

* Qualunque regola il timone. — F. 

_ 9 Quando dunque questo sagrosanto settentrione 
si fu fermato. 

io De' Patriarchi e de* Profeti che eran venuti in 
processione. 

1 1 Tra il Grifone, che avevano dietro, ed esso set- 
tentrione, ovvero i sette candelieri che restavano loro 
davanti. 

li Figura della Chiesa. 

i3 Se stessa eh* era la rappresentazione della Sint- 
g°g£- 

14 Perchè in essa ritrovava il suo riposo, il ano 
compimento ed ogni suo bene. 

e 5 Uno di quella gente verace del Testamento vec- 
chio, di cui sono quelle parole nella sacra sua cantica, 
dove predice la fondazione della nuova Chiesa, e ne 
celebra le prerogative e lo sposalizio con Cristo, cioè 
Salomone. 

16 Tre volte, perchè le parole son queste, Veni de 
Libano, sponsa mea, peni de Libano, veni» 

17 Perchè tutti gli altri ancora predissero crualche 
prerogativa della Chiesa. 

* All' ultimo editto. — L. 

* Caverna per sepoltura- — L. 

18 In virtù della dote gloriosa dell' agilità. 

Le più moderne edizioni leggono questo verso 
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Colali in sa la divina basterna *» 

Si levar cento, ad vocem tanti seni* *°, 

Ministri •' e messaggter di vita eterna. 
Tatti dicean: Benedictus, qui venis, 

E fior gittando di sopra e dintorno ••: 

Manibus o date liliaplenis * 5 . 

cosi : La rivestita voce alleluiando , vale a dire 
mandando fuori in canti d'allegrezza la voce che 
tornerà loro colle rivestite membra, E questa le- 
zione , come quella che è avvalorata dai codici più 
Antichi e più reputati , venne adottata non solo dal 
De Romania , ma recentemente pure dai Padovani 
Editori , i quali con una giudiziosa nota la difen- 
dono contro r aspra e capricciosa critica del Bia- 
gioli. Questa lezione infatti giova molto al conte- 
sto , poiché 1' azione è qui mista di sorgere e di 
cantare , cose istesse che faranno i beati ali* an- 
nunzio del finale giudizio . Il verso La rivestita 
carne alleviando , descrivendo una circostanza e- 
stranea al paragone , è certamente ozioso , laddove 
1* altro La rivestita voce alleluiando rende perfetta 
la similitudine cogli Angeli che s* alzano cantando* 
alleluiare ( idest cum gaudio cantare alleluja, co- 
me dice Benvenuto da" Imola ) fu un verbo latino 
del Medio Evo, e trovasi riportato nel Lessico del 
Du Cange. — F. 

19 Landino e Vellut. dicono, ma senz' alcun fon- 
damento, che la basterna era un carro degli antichi 
sacerdoti Romani, o delle Vestali, ner portarvi sopra 
cose sacre. Il P. d' Aquino dice altrimenti, e prova al 
suo solito quel che dice con molta erudizione nel suo 
JLessico militare: vedilo se ti piace; qui semplicemen- 
te vuol dir carro* 

30 Di Salomone. 

3 1 Angeli della celeste corte. 

32 Di sopra e d'intorno all' istessa basterna. 

33 Parole di Virgilio nel lib. 6, adattate come an- 

Dante T. IL 32 
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Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E T altro Giel di bel sereno adorno, 
E la faccia del Sol nascere ombrata. 

Sì che per temperanza * de' vapori, 

L' occhio lo sostenea lunga fiata: 
Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 
Sovra candido vel, cinta d' oliva, 

Donna •* m' apparve sotto verde manto •*, 

che le precedenti a significare la gran festa che si fece 
al venire di Beatrice,' il cui comparire lo compara 
subito al comparire del Sol nascente, quando l'orien- 
te è rosseggiante. 

* Per temperanza , perchè i vapori temperavano 
la sua luce. — > L. 

a4 Beatrice, figlia di Folco Portinari, di cui Dante 
fu innamorato. 

q5 Osserva che i colori del velo, dell' olivo, del 
manto o del sottanino riscontrano con i colori degli 
abiti, dei quali eran vestite le tre Virtù Teologali. 

Le tre Virtù Teologali sono indicate dal velo 
bianco , dal manto verde , e dalla ireste rossa* Il 
serto d' olivo indica la sapienza, E della Sapienza 
divina 'è qui appunto simbolo Beatrice; quella gen- 
tile, onesta e virtuosa donzella , della quale fui' 
Alighieri sì ardentemente innamorato nella sua gio- 
ventù, e della quale formando poi un essere simbo- 
lico e intellettuale , volle che rappresentasse il prin- 
cipal personaggio della Divina Commedia. Ognuno 
che legga , dice il Biagioli , è già desideroso di ve- 
der T ingegno del Poeta mostrar tutta la sua pos- 
sanza alla vista di colei , per la quale era uscito 
della volgare schiera. Così fa veramente, e son certo 
che ogni mediocre ingegno sentirà , leggendo , che 
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Vestita di color di fiamma vira. 
£ lo spirito mio, che già •* cotanto •* 
Tempo era stato * 8 con la sua presenza, 
Non era di stupor tremando affranto *?• 

non solo questo luogo è uno de' più belli della Di- 
vina Commedia , ma tale quale dal solo Dante si 
potea concepire e condurre, non tanto per la gran- 
dezza e novità de 'sentimenti che amore spira guan- 
to per queir innarrivabile stile che più diletta co- 
lui che più 1' ode. — F. 

26 Quand' era viva in terra Beatrice. 

27 Per più anni. 

30 Era stato affranto, mentre a quel tempo nel fa- 
re all'amore con lei mi struggeva, e ogni volta che 
l' aveva presente, mi sentiva mancar lo spirito. 

Affranto, infranto, abbattuto. — - L. 

29 Con tutto ciò nel presente incontro non m' ac- 
cadde subito cosi; lo spirito non mi rimase subito 
affranto. Vellut. snerva la forza di questo concetto in- 
terpretando che Dante non rimase in queir istante 
sorpreso dall' improvvisa comparsa di Beatrice, per 
non averla conosciuta; la qual riflessione sarebbe co- 
mune all'incontro improvviso di qualunque antico 
conoscente senza essere stato innamorato, oltre di che 
non era a Dante tanto inaspettato l' incontro di Bea- 
trice, essendogliene stata promessa la vicinanza poco 
fa da Virgilio. Il P. d' Aquino traduce; Ast ego, qui 

fretto viduus traducere vitam aspectu potiti et e. Non 
il senso dell' autore. 

Tutte le edizioni antiche è moderne ( eccettuata 
la Padovana ) leggendo erroneamente con la sua 
presenza , non è maraviglia che tutti i Commenta- 
tori dopo essersi lambiccato lungamente il cervello, 
abbiano spiegato a sproposito questi due ternar j. La 
vera lezione è incontrastabilmente quella adottata 
dai Padovani Editori, e che io riporto qui appresso: 
£ lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo èva stato, ch'alia sua presenza 
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Sanza dagli occhi aver più conoscenza 30 , 

Per occulti virtù, che da lei mosse, 

D'antico amor sentii la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 

V altra* virtù, che già m'avea trafitto 

Non era di stiipor tremando affranto, 
, Sanza dagli occhi aver più conoscenza 

Per occulta virtù che da lei mosse, 
D* antico amor sentì la gran potenza* 
Queste parole sono ( come pur dicono i sullodati 
Editori ) una interiezione , colla quale Dante vuol 
fare intendere che il suo spirito si rimaneva alla 
presenza di Beatrice, mentre ella viveva nel mondo, ■ 
abbattuto e tremante ; e che per il tratto di tempo 
scorso dalla morte di quella donzella fino all' epoca 
della visione , non avea più provato cotale abbatti- 
mento . Leggendo dunque con la sua presenza in 
luogo di eh' alla sua, sì lascerebbe il senso sospeso 
ed imperfetto nel primo ternario, anzi un senso non 
conforme alla mente di Dante ; il concetto sarebbe 
incongruente , e la sintassi intralciata, lo pertanto 
adotto la lezione ultima, ed intendo: E lo spìrito mio, 
che già era stato tanto tempo, dacché alla presenza 
di Beatrice non si rimaneva più , tremando di 
stupore , abbattuto , senza avere dagli occhi o per 
mezzo degli occhi alcuna conoscenza , sentì , per 
un' occulta virtù che mosse da lei ( da Beatrice } 
la gran potenza dell' antico amore* Avverta qui 
il Lettore che Dante dice Sanza dagli occhi aver 
più conoscenza, giacché il suo spirito non avea per 
mezzo degli occhi conosciuto chi quella Donna si 
fosse, né egli nient' altro avea potuto scernere se non 
, il colore delle di lei vestimenta. — T. 

3o Senza ravvisarla con gli occhi per Beatrice. 
Jt * Seguendo la lezione da me superiormente ripor- 

| tata, qui fa d* uopo leggere non altra, ma alta, co- 

me porta l'edizione di Padova. — F. 
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Prima eh' io fuor di puerizia fosse *, 

Volsimi alla sinistra col re 9 pitto*, 

Gol quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m' è ri ma so, che non tremi; 
Conosco i segni dell' antica fiamma Sl . 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi ** 
Di se , Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute diemi ss : 

Ne quantunque s * perdeo 1' antica madre SB 
Valse alle guance nette di rugiada stf , 

* Cioè nel suo nono anno, come l' istesso Poeta 
racconta, sul principio della Vita Nuòva , eh' è un 
Libro ove Dante fa la storia del suo innamoramen- 
to con Beatrice. 

* Resfitto , rispetto. — L. . , 

* Io non credo che respitto significhi rispetto, e 
tanto meno respiro , com* altri pensa. Io lo credo 
fatto da respicere , e in conseguenza che significhi 
sguardo, atto degli occhi , sguardo timoroso, af- 
fannoso» — F« 

3i Traduzion di quel Virgiliano , agnosco veteris 

vestigia flammae. 

3a Era partito rimanendo però Stazio: e lo ta spa- 
rir tosto alla comparsa di Beatrice sua nuova scorta, 
per torre la necessità di quei tenerissimi scambievoli 
uffizi di dipartenza, che non potevano abbastanza e- 

sprimersi, . . 

33 Io mi diedi, o mi era dato: o pure a cui Beatri- 
ce diemmi in custodia. 

34 Tutto il bello e il buono del Paradiso terrestre, 

in cui ero. 

35 Eva. 

36 Fin lì asciutte di pianto. 

♦32 
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Che 1 agri mando non tornassero ad re s *. 

Dante, per che * Virgilio se ne vada 58 , 
Non pianger anco, non piangere ancora, 
Che pianger ti convien per altra spada s *. 

Qnasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra % 
Per gli alti * legni, ad a ben far 1* incuora, 

In su Ih sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al saon del nome mio**, 
Che di necessità qnì si registra *, 

Vidi la donna, che pria m' apparìo 

37 Turbate, di giulive che erano. 
Ad re per ulve* — L. 

Intendi: Ne tu t toc io che perde V antica madre 
Eva ( vale a dire tutte le delizie del Paradiso ter- 
restre ) valse a impedire , che le mie guance di 
terse che erano di umidità , non ritornassero le 
grimando inumidite» Oppure : che le mie guance 
di polite che erano per la rugiada ( adoprata su 
di esse da Virgilio — V. il Canto I. — ) non ri' 
tornassero lacrimando imbrattate» — F. 

* Per quanto che. — F. 

38 Sono parole di Beatrice. 

39 Per più importante cagione ebe ti trafìggerà il 
cuore con dolore più acuto, cioè per le tue colpe alla 
riprensione che ti farò or ora . 

*Varj testi leggono altri, e forse meglio, percioc- 
ché 1' Ammiraglio dal legno proprio ossserva se la 
gente degli altri legni faccia il dover suo. — F. 

40 Da Beatrice pronunziato, e però l'ho qui posto 
forzatamente. 

* Il Poeta qui dice, che egli registra il suo nome 
per necessità, giacché, com ei s'esprime nel Con- 
vito ( Tratt. I, cap. I ), non si concede per li Ret- 
toria, alcuno di se medesimo sanza necessaria ca- 
gione parlare» — F. 
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Velata sotto V angelica festa 4», 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio: 

Tatto che '1 rei che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronda di Minerva*, 
Non la lasciasse parer manifesta 4»» 

Regalmente nelP atto ancor proterva 4 5 
Continuò , come colui che dice, 
E 'I più caldo parlar dietro riserva; 

Guardami ben; ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti d' accedere al monte 44? 
Non sapei tu, che qui I* uomo è felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte 4 5 ; 
Ma vergendomi i n esso, io tra 6si4 6 al l'erbai 

4.1 Sotto la nuvola de' fiori che spargevano gli An- 

* Dalla fronda di Minerva, cioè dall'olivo, pian* 
ta consacrata a questa Divinità. — F. 
i\i Le ricoprisse buona parte del volto. 

43 Con atto imperioso e da re, in sembianza di 
grande alterezza. • 

44 Beatrice riprende Dante, perchè abbia tardato 
tanto di ascendere a quel monte e di venire a rive*' 
derla. Però non lo rimprovera che abbia avuto ardire 
di ascendervi, che questo non 8* accorda col principale 
intento della riprensione. Vuol dir dunque: come mai 
ti sei degnato finalmente di salire a questo beato mon* 
te? Come mai ti sei finalmente risoluto di venirmi a 
rivedere? Disgraziato, che dirai per tua scusa ! Forse 
che non sapevi esser quassù la felicità dell 'uomo 7 ma 
-tu lo sapevi benissimo» 

Accedere , accostarsi» — L, 

45 Simbolo della coscienza» 

Nella limpida acqua del Ruscello Leteo , che 
scorreva alla sinistra di Dante. — F, 

46 Rivolsi gli occhi. 

47 hi verdeggiante , simbolo della Speranti , per 
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Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 
Com' ella parve a me, perchè d'amaro 
Sente '1 sapor .della pietade acerba*. 

El la si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito: In te, Domine, speravi * 8 , 
Ma oltre pedes meo* nou passero. 

SI come neve tra le vive travi 49 
Per lo dosso d' Italia si congela, 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi So , 

Poi liquefatta in se stessa trapela &r , 

Pur 5 %che la terra ohe perde ombra spiri 55 , 
Si che par fuoco fender la candela; 

Così fui senza lagrime e sospiri 


trarne conforto in quella mia gran confusione . 

* Intendi: Perciocché sa d'amaro il sapore d'un* 

acerba pietà , d'una pietà che castigando correy- 

48 £ il salmo 3o pieno d' affetti di speranza in 
Dio: ma arrivati al pedes meos, che sono le parole , 
nelle quali finisce il decimo versetto di quel salmo, 
non passarono avanti a cantare il resto. 

49 Alberi e boschi degli Appennini. 

50 Venti boreali che vengono dalla SchìaVonia. 
5i Gocciola struggendosi. 

52 Purché spiri libeccio,o altro vento caldo di ver- 
so mezzogiorno. 

La terra che perde ombra. Intende V Affrica, per- 
ciocché ha dei paesi sui quali nell' ora meridiana 
il sole sta perpendicolarmeule, e non fa ombra. — F 

53 1/ Affrica in quella parte eh' essendo sotto l' e- 

3uatore, ove i corpi negli equinozi per aver il Sole 
i sopra a perpendicolo, non gettano ombra. 
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Anzi '1 cantar di qne'j che notati 5 4 sempre 

Dietro alle note degli eterni giri '*. 
Ma poiché intesi nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, più che se detto 

Avesser: Donna, perchè sì lo stempre 56 ? 
Lo giel, che m'era^ intorno al cuor ristretto. 

Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 

Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
Ella pur ferma in so la detta coscia '7 

Del carro stando, alle so sta n zie pie " 

Volse le sue parole così poscia: '* 

Voi vigilate nell'eterno die, 

Sì che notte, né sonno a voi non fura 

Passo, che faccia il secol per sue vie: 
Onde la mia risposta è con più cura, 

Che m' intenda colui, che di là piagne, 

Perchè sia colpa e duo) d' una misura. 
Non pur ** per ovra delle ruote magne 6o , 

Che drizza n ciascun seme ad alcun fine 6t , 


54 Cantano. 

55 Alla melodia delle sfere, che secondo il dogma 
pittagorico fanno girando armonia. 

56 Lo struggi con questi rimproveri. 

57 In queir aria e atteggiamento di corrucciata. 

* In su la detta coscia sinistra del carro. Mala 
molti testi leggono destra e non detta , perciocché 
il poeta stesso ha detto poco sopra che Beatrice sta- 
va Jn su la sponda del carro sinistra. — F. 

58 Angeli pietosi verso di me. 

59 Non solamente. 

60 Per influsso benigno de* cieli. 

61 Imprimono inclinazione , stampandone quasi il 
seme e il temperamento nel corpo umano. 
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Secondo cbe le stelle son compagne •■; 

Ma per largherai dì grafie divine, 
Che si alti vapori hanno a ior piova €S , 
Che nostre viste *4 là non van vicine; 

Questi 6i fu tal nella sua Vita nuova 6 * 
Virtualmente 6 ? , eh' ogni abito destro ** 

€a Secondo gli aspetti delle stelle nel tempo del 
concepimento o della nascita: ma a' di nostri v'è 
una setta di filosofanti che si ridono di tutte queste 
influenze, stimate veramente troppo efficaci e prepo- 
tenti dagli Astrologi giudiziari: ma tutti gli estremi 
son viziosi. 

63 Da poter piovere e infondere nell'anime per 
santificarle. 

64 II nostro intelletto non arriva a un pezzo a com- 
prendere 1* altezza di questi soprannaturali vapori. 

65 Dante. 

66 Nella sua vita puerile: e forse allude ancora a 
un bellissimo libro, da lui composto e cosà intitolato; 
La vita nuova* 

Vita nuova non' altro certamente significa che 
vita giovanile» Io 1* ho dimostrato a pag. Chili del- 
ie Illustrazioni alle Poesie liriche. Intendi questi 
tre ternari così: Non solo per benigno influsso del- 
le sfere celesti, le quali a ciascuna cosa che na- 
sce danno inclinazione ad un fine qualunque, se- 
condo le costellazioni che al momento della nasci- 
ta dominano nel cielo, ma per abbondanza di gra- 
zie divine, le quali al loro scendere e piovere su 
di noi tengono modi si soprannaturali, che il no* 
stro intelletto non arriva punto a comprenderli ,* 
auesti, cioè Dante, fu tale nella sua vita gioveni- 
le ed in sì buona disposizione, che ogni abito vir- 
tuoso avrebbe fatto in lui prova mirabile» — - F. 

67 Parola filosofica, che vuol dire in virtù, in po- 
tenza cioè di tale attitudine e buona naturai disposi- 
zione dotato: Sunt enim ingeniis nostris semina in- 
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Fatto arerebbe in lai mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 6 9 
Si fa '1 terreo col mal seme e non colto, 
Quant' egli ha più di bnon vigor terrestro. 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lai 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 

Sì tosto 7° , come in so la soglia fai 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi' si tolse a me, e diessi altrui ?', 


nata virtutum, quae si adolescere liceret , ipsa nos 
ad beatam vitam natura perduceret, disse nella ter- 
za Tusc. Cic.j cui è da condonarsi questa massima 
Pelagiana. 

68 Ogni abito virtuoso, se si fosse applicato al bene. 

69 Vaghissima allegoria. 

70 Ma appena ebbi finita l' adolescenza, ed io passai 
da quella vita mortale a questa eterna. 

Dante divide la vita umana in quattro parti (Con- 
vito Tratt. IV, cap. 1^), adolescenza, gioventù, vi- 
rilità e senio. E parlando della prima , nullo du- 
bita, ei dice, ma ciascun Savio s' accorda in dire 
che essa dura infino al venticinquesimo anno. Or 
siccome sappiamo da varj biografi che Beatrice mo- 
rì nel suo anno ventesimosesto, che secondo la teo- 
rìa da Dante stabilita è il primo dell' età seconda , 
vale a dire della gioventù, è certo che il concetto 



principio 
all' altra vita, questi ec — F. 

71 Diessi in preda ad altri amori: e allegoricamen- 
te abbandonò gli studi sacri, e si die in preda alla 
vanità e all'ambizione. 

Erra il Venturi mentre, seguendo il Landino, as- 
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Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m' era, 
Fu' io a lui meo cara e mfta gradita; 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Cbe nulla promission rendono intera: 

Né T impetrare spirazion ini valse, 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne cai se. 

Tanto giù cadde, cbe tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti* 

Per questo visitai 1' uscio de' morti 7 *, 
Ed a colui, cbe 1' ba quassù condotto, 
Li priegbi miei piangendo furon porti * 5 « 

L 1 alto fato 74 di Dio sarebbe rotto, 


strisce che , morta Beatrice , Dante abbandonò gli 
studj sacri. Fu anzi tutto l' opposto, poiché aUo sto* 
dio della Teologia e delle scienze filosofiche Dante 
ri applicò non vivente Beatrice, ma quella estinta. 
( V* il Convito, TratU Iljcap* 1 1 , e la mia Disserta 
y IV* ) . Intendi dunque: Questi , cioè Dante, di' 
menticossi di me ( di Beatrice, il cui onesto amo- 
re lo menava in dritta parte volto ) e diessi in 
preda ad altri amori donneschi* Che qui Dante si 
faccia rimproverare non l' amore degl impieghi e 
degli onori, ma l'amore delle femmine, mi sembra 
chiaro dal contesto, ma chiarissimo poi da ciò che 
ai dice nel Canto seguente, v. 49 al 66. — F. 
73 Scesi al Limbo, dove era Virgilio. 

73 Ved. e. a Inf. poscia che mi ebbe ragionato que- 
sto, gli occhi lucenti lagrimando volse* 

74 Decreto. 
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Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto* 5 
Di pentimento che lagrime spanda. 


75 Scotto è il pagamento del desinare o della cena 
che si mangia per lo più nelle taverne; parola bassa 
da non. valersene in soggetti gravi ed illustri: qui il 
senso è: se costui passasse Lete, senza che quel pas- 
saggio gli costasse neppure una lagrima. 


Dante T. //* 33 
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CANTO XXXI. 


ARGOMENTO 


"Beatrice seguitando a riprender Dante, lo induce a 
confessar di propria bocca i suoi errori , e lo fa 
tramortir di dolore. Dopo di che, esso tuffato da 
Matelda nel fiume Lete , beve delle sue acque* 

v/ tu, che se' di là dal fiume sacro, 
Volgendo '1 suo parlare a me per punta *, 
Che por per taglio m' era parut' acro *, 

Ricominciò seguendo senza cunta 3 : 
Di', di', se quest' è vero; a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù* tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse ♦, poi disse: Che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense*. 

i Parlando direttamente a me, non più indiretta- 
mente come quando di me parlava con gli Angeli in 
modo ch'io sentissi. 

a Agro e disgustoso. 

3 Senza indugio, senza interrompi mento. 
Intendi quella virtù naturale, per la quale eser- 
citiamo le facoltà corporali , come il parlare , il 
muoversi ec. F. 

4 Poco aspettò dandomi campo di rispondere. 

5 Scancellate dalle acque del fiume Lete. 
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Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
ÀI quale intender fur mestier le viste *• 

Come balestro frange*, quando scocca, 
Da troppa tesa la sua corda e V arco, 
E con men foga i V asta il segno tocca, 

Sì scoppia 1 io sott' esso '1 grave carco, 
Fuori sgorgando lacrime e sospiri, 
£ la yoce allentò per lo suo varco 8 . 

Onò? eli' a me ; Perenkro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene 9 , 

6 II vedere il moto delle labbra e 1' atto con cui 
accompagnai e rendei sensibile quel mio piccolissi- 
mo sì. 

* Frange ner si frange. — F. 

n Impeto: similitudine inarrivabile. 

Foga, dal lat. fuga. Si dice ancora voga, conver- 
tendo V f in *>. — li. 

8 Venne a uscirmi così debole e sfiatata per lo suo 
Yarco, cioè bocca. 

Allentò cioè divenne lenta, tarda , fievole. Virg.: 
Lentantur marmore tonsae . — Per lo suo uarco^ 
chiama la bocca fyxo? Mvlw, chiostro, chiuso de 
denti* Varco, quasi uarico, cioè apertura, onde di- 
varicare, aprire, allargare ; prevaricare, slargarsi , 
allontanarsi dalla strada. — L. ' . 

9 Ricordiamoci che Beatrice è la teologia, o la vita 
contemplativa. 

Il Venturi si è dimenticato di aver detto nella 

nota 34 del Canto XXVII che la vita contemplativa 

è simboleggiata in Rachele. Beatrice pertanto non 

rappresenta la vita contemplativa, ma la scienza del- 

' le cose divine. — F, 

Lo bene, corrisponde al greco ?ày«£ov*col qual nom- 
ine i filosofi chiamano il sommo Bene. I latini lo di- 


• 


» 
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Dì là dal qual non è a che s' aspiri ic , 

Quai fosse attraversate , ò quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene "? 

E qnali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi •*? 

Jono Finis honorum* Lucano: Nisi summa dies cum 
'ne honorum Adfuiu Però Cicerone intitolò alcuni 
libri De finibus honorum et malorum , del sommo 
bene e del sommo male. E perchè è fine, dice Dante 
Di là dal qual non è a che s* aspiri. — • L. 

io Di là da quel bene, per esser egli il sommo ed 
ultimo, non v' e altro bene da doversi o potersi de- 
siderare. 

1 1 Di qui prese il Petrarca nel sonetto a M. Gino 
per farti al bel desio voltar le spalle, trovasti per 
la via fossati e poggi. ^ 

la Passeggiar davanti vagheggiandole, e s'intendo- 
no le vanità del mondo, gli onori, la potenza ec. 

Il Cementatore non ha preso il senso. Si dee 
spiegar così : Che impedimenti trovasti là per ri* 
ma'nere addietro ? e quali allettamenti ti si mo* 
strarono qui negli altri , sicché dovessi tu passar 
loro innanzi ? — - L. 

L' interpretazione del Lami è la vera, esistendo in 
quest' inciso 1' antitesi, formata dalla circonlocuzio- 
ne che suona rimanere addietro e dalla frase che 
chiaramente dice oltrepassare innanzi ( non essen- 
do 1' anzi che 1' ante de' Latini ). Peraltro il Lami 
1' ha esposta un po' confusamente. Io costruisco dun- 
que e spiego così; Quali intoppi o quali impedimenti 
trovasti tu perentro i miei buoni desiri » talché tu 
dovessi abbandonar la speranza di oltrepassarli ? 
e quali agevolezze o quali vantaggi ti si mostraro* 
no nell* aspetto dei desivi cattivi, talché tu dovessi 
francamente passar loro innanzi? .*- F* 
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Dopò la tratta <T un sospiro amaro.» 
Appena ebbi la voce, cbe rispose, 
E le labbra a fatica la forma ro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer vòlser miei passi, 
Tosto cbe '1 vostro viso si nascose l5 . 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò cbe confessi , non fora men nota 
La culpa tua: da tal giudice sassi '4, 

Ma quando scoppia dalla propria gota |S 
L' accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra '1 taglio la ruota l6 . 

Tuttavia percbè me* * 7 vergogna porte 
Del tuo errore, e percbè altra volta, 
Udendo le Sirene % sie più forte, 

Pon giù '1 seme del piangere l8 ^ ed ascolta; 
Sì udirai, com' in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t' appresentò natura ed arte 

i3 Sì nascose per morte. 

i4 Si sa da tal giudice d'infinita sapienza > a cui è 
tutto il passato e futuro sempre è presente. 
i5 Gota per bocca figuratamente. 

16 Si spuntano le armi in mano alla Divina Giu- 
stizia, togliendosi alle armi il filo., quando la ruota, 
che le assottiglia, si volge contro il taglio, che viene 
allora rintuzzato e ingrossato. 

17 jtfe'per meno spiega il Daniello secondo l'uso 
di quel tempo di troncare a mezzo le paiole, ma male 
per il contesto: me' per meglio spiegano gli altri, 
cioè più ti vergogni, con rossore più salutare. 

* Udendo gli allettamenti del piacere. — » L. 

18 Cioè calma il dolore , da cui nasce il piangere , 
e non semplicemente asciuga le lagrime^ come spie- 
gano gli altri, toltone il Daniello. 

♦33 
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Piacer*, quanto le belle membra, in eh' io 

Rinchiusa fai, e eh' or son terra sparte '»; 

E se il sommo piacer sì ti fa Ilio * 
Per la mia morte, qua! cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi per lo primo strale *°, 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr' a me, che non era più tale * K , 

Non ti dovea gravar le penne in gioso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta **, 
Od altra vanità con sì breve uso. 

Nuovo augel letto* due o tre aspetta; 

* Piacere qui, e due versi più sotto , significa bel» 
Uzza, come pure nel Canio V dell' Inferno Mi prese 
del costui piacer sì forte* V» la mia nota a qxiesto 
luogo, — F. 

19 E ebe sono in terra sparte o ridotte in cenere. 
E che spartite da me , sono terra , cioè ridotte 
in terra. — L. 

* Ti j all'io , ti mancò. Gli Spagnuoli dicon falta, 
mancamento, difetto. I Francesi pronunziano fault* 
Noi diciamo: mi è fallito il piede: f ?0z}g» oV»u $-"k« 

oo Per il primo colpo di sinistra fortuna. 

Per la prima ferita , cioè per la prima passione, 
dopo la prima passione, — F, 

ai Fallace e manchevole.. 

yi O vaga fanciulletta , corri' era io, quando tu fo- 
sti del mio amore prèso: allude a quella Gen tacca 
Lucchese, di cui sopra nel e. i(\. 

Pargoletta, dal lat, parvula, pargola , pargoletta, 
convertito il v in g, come in golpe, golare da vol- 
pe, volare. — L, 

* Nuovo auselletto, I Greci chiamano gli uccelli 
di nido novelli, ve'or7ot* — L. 

* Nuovo , cioè giovine inesperto, — f t 
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Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti »* 
Bete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando*, moti 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
£ sé riconoscendo, e ripentnti; 

Tal mi stri?' io; ed ella disse: Quando *4 
Per udir se' dolente; alza la barba, 
E prenderai più doglia, riguardando» 

Con nien di resistenza si dibarba 
Robusto eerro, o vero a nostra 1 vento •*, 
O vero a quel * 6 della terra di Jarba **, 
. Ch' io non levai * al suo comando il mento; 
£ quando perla barba il viso chiese, 
Pen ponobbi '1 velep dell' argomento ••• 

a3 Di quelli uccelli ammaliziati , e che hanno 
messe tutte le penne, i quali però si accorgono del- 
le insidie, e non aspettano due o tre tiri, come gli 
uccellini di fresco usciti di nido; traduce quel sacro 
proverbio, frustra autem jacilur ve%e ante oculot 
pennalorum, 

* Vergognando senza V affisso per vergognando- 
si* *"~ *** * 

24 Giacché sei dolente per la sola riprensione Or- 
dita , alza il volto fi guardami, che ti dorrai ancor 

più. m 

Quando, nel significato di Ora cke P — F. 

u5 Boreale che 31 muove dal nostro polo artico. 

26*0 a vento meridionale, che a noi viene dall' Af~ 
fri e a 

27 GiàfteóVGetuli, 

* Levai, cioè alzai, dal lat, levare, Orazio: Mul- 
ta Dircaeum levai aura Crgnum* — L. 

28 Cioè conobbi aver voluto per convincermi dir 
£9$ ì; sì fatte follie p ragazzate , colla barila a) mente? 
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£ come ** la mia faccia si dislese So , 
Posarsi quelle prime creature *, 
Da loro apparsion l' occhio comprese Sf : 


cimanito ! Pare che il Poeta alluda a quel verso di 
rioven • quaedam cuoi prima resecentur crimina 
arba. 

29 Tosto che. 

30 Si alzò, levando in fa il mento conforme il ce- 
lando di Beatrice. 

Si distese, perchè nell' alzarsi , la faccia si di- 
tende , stando raccolta nell' esser china. — L. 

* Quelle prime creature , vale a dire gli Angeli, 
he f uron creati prima dell' nomo. Il Venturi lec- 
eva non prime, ma belle; ma questo secondo epi- 
eto troppo generale, farebbe comprendere in quel 
ì umero anche Beatrice, lo che sarebbe erroneo, non 
i ferendosi frase tale che ai soli Angeli. — F. 
3i II mio occhio comprese gli Angeli posarsi e ces- 
are dall' apparire su alzati nel carro , essendo in quel 
punto scompariti e ritiratisi dentro. Eran comparsi 
all' invito di Salomone ad vocem tanti senis nel cin- 
to precedente, e qui al vedere Dante in quella mise- 
ra sembianza per il rabbuffo di Beatrice, subito per 
non vederlo si ritirarono e scomparvero. Così il Da- 
niello e il P. d'Aquino, il quale nota dal Landino e 
V eliti tello non essersi dato nel segno. 

Secondochè comparivano, secondochè apparivano. 
Non vuol dire che essi scomparissero e si ritirasse- 
ro. — L. 

Diversamente al Venturi ed al Lami , io coi Pado- 
vani Editori leggo aspersion in luogo di apparsion, e 
costruisco e spiego coòì: Ed appena che la mia faccia 
alzandosi si dislese , il mio occhio comprese e uìdt 
quelle prime creature, vale a dire gli Angeli, posarsi 
e cessare dalla loro aspersione o spargimento di fio- 
ri. Che debba assolutamente leggersi aspersion credo 
rimarrà persuaso chiunque ponga mente come gli An- 
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E le mie loci ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta io su la fiera 3t , 
Ch'è sola una persona in duo nature. 

Sotto 'I suo velo ed oltre la riviera 3S 
Verde, pareami più se stessa antica s 4 
Vincer, che P altre qui, quand' ella e' era* 

Di penter sì mi punse ivi l' ortica 5 *, 
Che di tutt' altre cose i6 qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica» 


geli andavano spargendo fiori sopra e dintorno % 
Beatrice, ( Canto preced. , v. ao ) , Apparsion, oltre 
1' essere un vocabolo affatto inusitato , guasterebbe 
malamente il chiaro e naturai concetto del Poeta.— F, 
3a Colla sua faccia volta verso il Grifone che tirava 
il carro; e che per esser figura di Cristo era, come a| 
è detto, di due nature. 

33 Benché io non vedeva bene Beatrice, per esser 
ella in parte coperta dal velo sul capo, e in qualche 
lontananza, perchè mi stava di là dal fiume. 

34 Nondimeno pareami adesso assai più bella di se 
medesima , quand' ella era mortale , e con maggior 
eccesso che non era quello, di che ella vi»cea le altre 
belle qui in terra, quand'essa ancora ci viveva» t*an» 
dino e Vcllutello stravolgono questo senso, intenden- 
do quel se stessa antica di Beatrice, qual era nel* 
la gloria presente, dovendosi intendere <u Beatrice itt 
carne mortale,. 

Se stessa antica , se stessa , come era prima Jn 
terra» — ti. 

Antica , anteriore , dal Ut. anticus , come bene 
nota il Lombardi. — F. 

35 Mi sentii al cuore un pentimento sì pungente, 

36 Che qualunque di tutte le 1 alti e cose diverse da 
Beatrice , le quali io aveva più amalo, tanto più )'o* 
diai in quel punto e la detestai, 
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Tanta riconoscenza* il cuor mi morse, 

Ch' io caddi vinto **: e quale allora femmi, 
Salsi colei, che la cagion mi porse 58 . 

Poi quando M cuor virtù di fuor rendemmi s », 
La donna 4° , eh 1 io avea trovata sola, 
Sopra ine vidi; e dice»: Tiemmi, tienimi *■• 

Tratto m' avea nel fiume in fi no a gola, 
E tirandosi me dietro, sen giva 
Sovr* esso V acqua lieve 4» come spuola 4 5 . 

Quando fui presso alla beata riva, 
asperges me 44 sì dolcemente udissi, * 
Ch' io noi so rimembrar, non eh' io lo scriva. 

La bella donna 4* nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Onde convenne, eh' io 1' acqua inghiottissi: 

Indi mi tolse, e bagnato m' offerse* 


* Tanta riconoscenza de* miei errori. *— F. 

3*7 Caddi in terra tramortito. 

So Col rimproverarmi e mostrarmi insieme la sai 
bellezza. 

39 Sicché mi rinvenni da quel deliquio. 

\o Ma te Ida, ved. e. 28. 
1 Attienti a me forte ch'io ti sostengo. 
\-ì Senza affondarsi né meno un dito. 

}3 La barcheltina, che la tessitrice manda qua e là 
per r ordito. 

44 Orazione che suol dire il Sacerdote quando 
sparge l'acqua benedetta sopra il popolo: e la can- 
tavano i Beati Spiriti che stavano all' altra riva, det- 
ta però beata. 

OS Ma te Ida. 
E bagnato m* offerse» Forse allude all' uso di 
.bagnare i Cavalieri quando si creavano tali, ed era- 
no serviti da Damigelle. — L. 
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Dentro alla dama delle quattro belle 4«, 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui Ninfe, e nel Gel senio stelle 4*: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrerati agli occhi suoi *•: ma nel giocondo 
Lume, eh* è dentro, aguzzeran li tuoi 49 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro; e poi 
Al petto del Grifop seco menarmi, 
Ove Beatrice stava volta a noi: 

Disser: Fa' che le viste non risparmi •: 
Posto t' avem dinanzi agli smeraldi ', 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi *. 

46 Le quattro Virtù Cardinali, e ciascuna di quel- 

^oSSE^l^U le faccia comparir stelle vedi- 
lo nel e. primo e nell' ottavo di questa Cantica. 

48 Ti meneremo davanti gli occhi suoi. 

lo Ma acciocché tu possa fissarti ne la luce che ha 
nec?i occhi Beatrice/aguzzeranno gli occhi tuoi le 
to Virtù Teologali che sUnno dall' altra handa del 

Ca 5o°Metti in opera ogni acutezza di vista in rimi- 

"s 1 ' Affli occni di Beatrice rilucenti come smeraldi, 
.e che afm^rli ricreano; non eh' ella avesse gli oc 

ChL Smeraldi , forse perchè Beatrice era yXa^Trtf, 
- nruiiì eh' è un turchino verdiccio, simile a 
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Mille disiri più che fiamma caldi 

Stringermi gli occhi agli occhi rilucenti, 

Che pur sovra '1 Grifo a stavano saldi 5S . 
Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 

La doppia fiera dentro Vi raggiava 

Or con uni '4 , or con altri reggimenti. 
Pensa, Lettor, s* io mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in se star queta ", 

E nell'idolo suo si trasmutava. 
Mentre che piena di stupore e lieta 

L' anima mia gustava di quel cibo, 

Che saziando di se, di se asseta; 
Se dimostrando del più alto tribo '* 

tran di alabastro, e tetto di oro, d avorio uscio t 1 
finestre di zaffiro, onde il primo sospiro mi giuir 
se al cuore, e giungerà V estremo» 

53 Stavan fissi senza batter ciglio a contemplare il 
Grifone. 

54 Ora in quelli rappresentando il suo essere ài 
leone, ora il suo essere d aquila, cioè Gesù Cristo in 
lei rifletteva ora i pregi delta sua umanità, ora i pre- 
gi della sua divinità J o pure ora in una forma ed in un 
Atteggiamento , ora in un altro. Reggimenti propria- 
mente le sue maniere, i suoi modi. 

Reggimenti , regolamenti , maniere , modi. — L. 

55 Cioè il Grifone in se stesso non cangiarsi punto e 
trasmutarsi negli occhi di Beatrice, dove imprimeva 
la sua immagine, ora in una foggia, ora in un'altra. 
Idolo significa qui queir ìmmagi netta dell' oggetto, 
la aguale si^stampa nell' occhio, cioè nella sua retina, 
acciocché si possa veder V istesso oggetto. 

56 Dimostrando se stesse di più nobile schiatta. 
Tribo, cioè Tribù, nelle quali si divideva la nazio- 
ne ebrea, e non erano ugualmente nobili. Veli ut* 
■piega del più alto tribo, cioè del più alto tribunale, 
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Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo '*. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per grazia fanne grazia, che disvele 
A lai la faccia tua, sì che discerna 
La seconda bellezza 58 , che ta cele. 

{splendor di viva luce eterna*, 

perchò appartiene alle virtù teologiche di assistere e 
stare attorno all' altissimo Giudice. 

Tribo, tribù ©yX* , qui per condizione. — L. 

57 Ballo, e cbi tira tal parola dal Corybas, muta- 
to r o in a , e chi da garbo; sciapite stiracchia-, 
ture. 

Caribo y x<zpZ9 gaudium; £aj9»£o;,quasi allegrezza 

della gioventù. — L. 

11 Parenti in una dotta nota, riportata nell' Edi- 
zione di Padova, prova che caribo non ha , né può 
aver qui altro significato di canto , carme, canzo- 
ne. Intendi dunque: Danzando secondo la cadenza 
del loro angelico canto, o della loro angelica can- 
zone, «— F. 

58 La tua seconda celestial bellezza che gli hai fi- 
nora nascosta , mostrandogliti solo, come eri in terra 
li carne, non come quassù sei tutta spirito. 

* È il Poeta che ora parla, non le tre Virtù teo- 
ogali, e che esclama: O Beatrice, o Divina Sapienza, 
splendore di viva luce eterna ; chi tanto studiò di 
mesta e divenne per lo studio sì pallido e macro, 
'he non sembrasse avere la mente intricata e im- 
ìotente , tentando descriver te, quale apparisti là 
(ove gli Angeli del cielo ti cuoprono di fiori, soa- 
e mente cantando, allorché nelV aere aperto ti di- 
velasti? — F. 

Dante T. li. 34 


\ 
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Chi pallido sì fece s » sotto l' ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te 6o , qnal ta paresti 
Là dove armonizzando il Ciel t' adombra, 

Quando nell'aere aperto ti solvesti 6l ? 

59 Chi Unto studiò di Poesia, che sotto l'ombri 
di Parnasso impallidisse ( è quel di Gioven. Ut dignus 
venia» hederìs, et intasine macra: e quel di Persio 
At ne nocturnis juvat impallescere citarti* ), o bene 
si largamente al fonte di Elicona. 

60 Ad esprimere te. quale mi apparisti. 

61 Quando rimosso il velo ti nudasti all' aria aper- 
ta, là dove il cielo che sempre col moto suo rende soa- 
vissimo suono , solo ti adombrava e trasparentemenU 
copriva. 
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CANTO XXXII. 


ARGOMENTO 

Contiensi, dopo alcuni accidenti , come il Poeta per- 
venne all' Arbore della Vita, dove egli subito si 
addormentò* 


T 


L anto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete f , 
Che gli altri seiifti m' eran tutti spenti •: 
Ed essi 5 quinci e quìodftrvean parete 
Di noncaler*, così lo santo riso * 
A se traeali con Y antica rete: 
1 Quando per forza mi fa Tolto '1 riso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Per eh' io udia da loro un Troppo fiso '• 

i Sete patita già da dicci anni. 

Decenne, perciocché Beatrice era morta da dieci 
anni , cioè nel lago. — F. 

a Consopiti, mentr* ero tutto assorto ed estatico in 
yeder Beatrice. 

3 Ed essi occhi, benché ci fossero tante altre cose 
d' ogu' intorno bellissime a vedersi, con tutto ciò non 
miravano, anzi non potevano mirare ad altro, per 
avere da ogni parte come un muro o riparo fatto di 
una totale noncuranza di qualunque altra cosa. 

* Noncaler , cioè noncuranza , indefinito , che 
fa le veci di nome. — F. 

4 II giocondissimo aspetto di Beatrice li traeva. 

5 Udita dirmi da loro che troppo fisso la rimiravo. 
Cioè, udia da loro queste parole: Troppo fiso* — L. 
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£ Ja disposìzion eh' a veder ee * 
Negli occhi, pur teste dal Sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee: 

Ma poi che al poco il viso riformossi 7, 
( Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), 

Vidi io sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito * , e tornarsi 
Col Sole e cod le sette fiamme al volto 9 . 

Come sotto gli scudi IO , per salvarsi, 
Volgesi schiera, e sé gira col segno, 
Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno ,f , 

6 L' abbagliamento che rimane negli occhi. 

La disposizione, y <?ta9s0*i(* — Ée è V est Lati- 
no. I Contadini toscani dicono ancora e ne, — L. 

7 Ma poiché la vista mi si ristorò al poco splen- 
dore degli altri oggetti» ai quali mi era rivolto, dico 
poco, non perchè in se stesso non fosse grandissimo, 
ma rispetto al molto più, che era negli occhi di Bea- 
trice, dai eguali a forza io rimossi gli occhi: molto sen- 
sibile si dice ogni oggetto di molta veemenza rispetto 
al suo sensorio, che però ne rimane offeso. 

8 Quella gloriosa processione. 

q Esseudo venuti fin lì col Sole oriente alle spalle, 
yidili voltati , sicché il sole l'avevano in faccia, sic- 
come ancora i sette candelieri, che andavano innanzi 
' alla processione. 

io Ben coperta con lo scudo alzato contro le offese 
nemiche, gira con buon ordine a poco a poco con la 
bandiera avanti, perché non può tutta ad un tratto 
mutarsi in se stessa d' ordinanza. 

il Cosi quella celeste processione dovendo già vol- 
tare, ed essendosi fermatoli carro che veniva l'ulti- 
mo, trapassò sfilandosi in volta verso levante. 
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Che precedeva*, tutta trapassonne, 
Pria che piegasse *\ carro il primo legno ,1 , 

Indi alle ruote si tornar le donne fS , 
E '1 Grifon mosse 'I benedetto carco, 
Sì che però nulla penna crollonne f 4. 

La bella donna lS , che mi trasse ai varco, 
£ Stazio ed io seguitavano la ruota xS , 
Che fé' r orbita sua con minor arco. 

Sì passeggiando V alta selva vota ■?, 

( Colpa di quella, eh' al serpente crese* ),. 
Temprava 1 passi in angelica nota l8 . 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta ì( * , quanto eramo 

* Che precedeva , sottintendi al carro» Altri te- 
sti leggono procedeva, — F. 

ia Prima che il carro voltasse il suo timone. 

i3 Le tre Virtù alla destra, e le altre quattro alla 
sinistra. 

i4 Con tal posatezza che non tremolò neppure una 
penna delle sue grandi ale. 

i5 Matelda che mi fé' guadare il fiume .Lete. 

16 Cioè la ruota destra del carro, perchè essendosi 
questo a destra voltato, quella T arco, che lascia se- 
gnato su la polvere, lo fa minore, e la ruota sinistra 
lo fa maggiore, com' è chiaro. 

1 7 Vota di abitatori per la colpa di Eva, che die 
fede al serpente e trasse nel suo fallo anche Adamo, 
per cui poi fu di 11 esiliato il genere umano. 

* Crese per credè, e si usa ancora in Romagna.— L. 

18 Accomodavo ed accordavo il passo al canto degli 
Angeli. 

ìu' Edizione Padovana legge : un' angelica nota , 
vale a dire: un angelico canto moderava colle sue* 
cadenze i passi di quella beata comitiva» *— F. 

io Libera dal suo freno, cioè scoccata dall'arco. 

♦34 
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Rimoisi, quando Beatrice scese. 
Io senti' mormorare *° a tutti Adamo: 
Poi ce r chiaro una pianta* dispogliata 

io Biasimare Adamo e dolersi della disubbidienza 
del miscredente* 

* Per questa pianta gli antichi Espositori inten- 
dono 1' Àlbero della scienza del bene e del male, o 
V Albero della vita ; ma tale interpretazione non 
regge al contesto. 11 Costa credè per essa significarti 
Roma; e i Padovani Editori 1* Impero Romano: e nel 
vero sembra che quest* albero stia a rappresentare li 
sede e il centro del Romano Impero. — F. 

*In queste immagini è simboleggiato il venire della 
sede apostolica a noi. Vota selva e appellata l' Italia, 
poiché priva di quegli uomini sa^gi e forti onde an- 
ticamente era stata popolosa e chiara : la placidezu 
con che muove il Grifone significa il procedere senza 
violenza della religione cristiaua: il mormorare Ada- 
mo è il lamento ebe i savi fanno dicendo : o grar« 
colpa di coloro, che non paghi di possedere con virtù 
il poco , vollero acquistare il molto con vizio ? La 

Sianta dispogliata di fiori e di fronde, e ebe tanfo si 
ilata quanto é più su, è la città di Roma dispogliati 
delle antiche virtù , ma fatta da Dio sua mercè tale 
da durare incontro la forza di molte genti e per essere 
la maraviglia de' popoli più culti. Beato se Grifon, 
esclamano, che non discindi col becco d' esto legno 
dolce al gusto , posciachè mal si torse il venti* 
quindi» Benedetto sii tu, o Redentore, che qui recan- 
do la tua fede, Roma non dilaceri e guasti, come fan- 
no gli uomini che , accesi della sua bellezza , mal si 
torcono contro di lei. Così gridarono tutti intorno 
all' albero robusto, e l' animai binalo: Sì si conserva il 
seme d'ogni giusto; cioè così, non oltraggiando questo 
romano imperio , si conserva il principio d' ogni giu- 
stizia, e la volontà di Dio perfettamente si adempie. 
(Sic oportet implere omnem just il iam, parole di Geso 
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Cristo in s.Matkc. 3.)AUora a quella città, che «rendo 
in se il rettore delle cose temporali era vedova dell' 
altroché governa le spirituali ,fu condotta la sede apo- 
stolica ; e così quello che era di lei, a lei fu congiunto: 
E quel di lei a lei lasciò legala.To8to che la sede apo- 
stolica ebbe il suo luogo , Roma , che prima era disa- 
dorna d' ogni virtù, se ne abbellì tutta , a somigliai 
za delle piante che in primavera si vestono di verdi 
fronde e di fiori , Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo , cioè mostrando un colore misto di 
roseo e di violaceo, quale si è quello del sangue: e qui 
si allude forse al sangue di Gesù Cristo e a quello 
de* martiri , ond' ebbe aumento la santa Chiesa di 
Dio* Al rifiorire degli alti rami , al soave inno che 
le gloriose genti cantarono, Dante chiude gli occhi a 
dolce riposo , il quale è forse simbolo della tranquil- 
lità e della pace che per la fede cristiana entrò nel 
cuore degli uomini ; pace tanto soave che non si può 
con parole descrivere: e perciò egli dice di trascorre- 
re a favellare di ciò che dopo il sonno gli apparve. 
Svegliato non vide più il Grifone , che coi seniori e 
con altri era salito al cielo; ma vide sopra di se Matel- 
da , e vide Beatrice sedersi sulla radice della pianta 
rinnovellati. Il che panni significare come Gesù Cri- 
sto, salendo al cielo , aprisse agli altri la via ; come le 
virtù della vita attiva e della contemplativa tornas- 
sero a regnare sovra gli uomini; e come la teologia con 
tutte le altre virtù in su la terra vera, cioè in Roma, 
scelta da Dio per albergo della verità , avesse sua 
stanza a guardia della sede apostolica. Qui Beatrice 
rivolta a Dante gli fa sapere che per poco tempo egli 
resterà pellegrino in terra, perocché presto dovrà con 
lei abitare perpetuamente nel cielo. Laonde gli dice: 
Però, in prò del mondo che mà{ vive,^ 

Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là fa' che tu scrive. 
In questo comandamento di Beatrice il Poeta fa in- 
tendere che nelle imagini che egli è per descrivere 
deve il lettore intentamente appostare cose utilissime 
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a coloro che mala via tengono nella yita mortale. A 
queste cose volgiamo noi dunque ora la mente* 

1/ aquila discende come folgore per 1' alta pianta e 
rompendo nou solo de' fiori e d'elle noye foglie , ma 
della corteccia ancora , ferisce di tutta sua forza il 
carro, sì che ei piega ora a destra ora a sinistra come 
nave in tempesta. Poscia una volpe digiuna d' ogni 
buon pasto si avventa alla cuna di (niello; ma Beatri- 
ce riprendendola di laide colpe la volge in tanta fuga, 
quanta ne possono comportare le magre membra. Indi 
1 aquila scende nella area del carro e in esso lascia 
parte delle sue penne: allora si ode dal cielo una voce, 
quale esce dal cuore di chi si rammarica, e dice: 
navicella mia coni* mal se' carcaì Poi sembra che si 
apra la terra fra 1* una e l' altra ruota del carro, e si 
vede uscirne un drago che figge sopra esso carro la co- 
da e ne rapisce porzione del fondo , indi vago vago 
parte. La porzione del carro che rimane, 
. .... Come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forse con intenzion casta e benigna, 
Si ricoperse, efunne ricoperta 

E V una e V altra rota e il temo in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta* 
Cosi trasformato il santo edificio mise fuori dille 
parti sue sette teste, tre delle quali avevano due cor- 
na come bue , e le altre quattro un corno solo per 
fronte, tal che simile mostro al mondo mai non fu ve- 
duto; e sopra il mostro una mala femniiti* , con ciglia 
intorno pronte , si adagia , e presso lei sta dritto uà 
gigante che la vagheggia, e che poi fatto geloso, perchè 
ad altri ella si volge con occhio vagante e cupido , la 
flagella dal capo alle piante e la trascina col mostro 
fuori della selva. In questa forma il carro com' è poi 
detto al e. XXXIII, 

• • • . . divenne mostro e poscia preda. 
Leviamo il velo a queste imagini, che per quanto 
siano nuove e leggiadre , non hanno in se , prese alla 
lettera, quella grandezza che in loro apparirà come si 
vegga di quali cose elle sieno figura. 
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L' aquila che come folgore offende la pianta ed it 
carro significa il furore degl'imperatori che non sola- 
mente perseguitarono le virtù cristiane ( i fiori e le 
fronde nove ) * ma straziarono in Roma i corpi dei 
cristiani ( la scorza ) non potendo vincere i loro ani* 
mi forti, e percossero il carro , perseguitando i pon- 
tefici ed uccidendoli , sì che la chiesa parve come na* 
ve in tempesta • Poscia ad offendere la sede aposto- 
lica venne l' eresiarca Ario (Vedi 1' altra interpreta- 
zione del Marchetti alla nota 63 ), convenientemente 
rassomigliato alla volpe digiuna d* ogni buon pasto, 
come colui che solamente di malizie e di malvagie 
dottrine era pieno . Volpe si mostrò egli quando si 
tolse (Ul parteggiare cogli scismatici per ingannare 
& Pietro e S. Achillias vescovi della Chiesa d'Ales- 
sandria / volpe quando trasmutò la parola omiusion 
in quella àiomousion, onde colla virtù di una lettera 
travolgere 1* universale credenza : volpe quando con 
astute epistole cercò di amicarsi Eusebio di Nicome- 
dia e i prelati dell' oriente; quando s' affaticò per pa- 
cificare S. Alessandro, e quando finse di professare la 
fede Nicena a fine d'ingannare 1' imperator Costanti- 
no. Per la magrezza della volpe si deve intendere la 
scarsezza e la vanità degli argomenti di Ario, i quali 
facilmente furono vinti dai ragionamenti della teolo- 
gia, rappresentati nelle riprensioni da Beatrice fatte 
alla volpe. Le piume lasciate dall'aquila sopra il car- 
ro sono figura della dote che Costantino fece al pon- 
tefice S. Silvestro , della quale fa lamento il Poeta 
nostro là ove dice: 

Ahi Xlostantin, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 
Cotal dote è rassomigliata alla piuma, poiché la piu- 
ma è cosa vana come la terrena ricchezza. La voce 
che si ode dal cielo è di S. Pietro, che lieto un tempo 
di vedere la povera sua barca piena dell'antica virtù, 
qoi si duole di vederla carica dell' oro che a mal fare 
instiga la cupidigia. Il drago che ( all' opposto di Gè- 
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au Cristo che Tenne dal cielo ) sbuca dalla terra, cioè 
dalle tenebre dell' Inferno tra 1' una e l' altra ruota 
del carro, è il feroce Maometto (Vedi l'altra sapra ci- 
tata interpetrazione del Marchetti), che tra il Vecchio 
Testamento ed il Nuoro traendo 1 infernale sua leg- 

Se, porta offesa alla comunione cristiana, e gran parte 
elle genti derote alla sede apostolica trascina seco 
nelle sue raghe ed incerte dottrine. I mali effetti della 
ricchezza offerta da Costantino forse con intenzione 
benigna , sono simboleggiati nella trasformazione del 
carro. In men d' un sospiro la piuma ricopre 1* area 
di quello, il timone e le ruote,cioè le ricchezze diven- 
tano subitamente strabocchevoli; poscia generati dalla 
ricchezza sorgono i sette vizi capitali «spressi per le 
sette teste cornute : là Superbia , l'Ira e l' Avarizia, 
che essendo dannose a chi pecca ed al prossimo , nuo- 
cono doppiamente, ed hanno due corna per fronte; ma 
uno per fronte ne hanno la Gola, l'Invidia, l'Accidia 
e la Lussuria , siccome peccati che ordinariamente 
nuocono solo a chi pecca. Per la mala femmina che 
sicura come rocca in alto monte , siede sai carro, si 
vuole intendere quella stessa che nel XIX dell* Infer- 
no fu assomigliata a colei che S. Giovanni Evangeli- 
sta vide puttaneggiar co 'regi, cioè la romana curia che 
ora con questo , ora con quel monarca ai tempi ài 
Dante veniva patteggiando e simulando d* essergli 
amica ; e per lo gigante , Filippo il Bello re di Fran- 
cia, il quale rotta la concordia colla detta curia, a lei 
diede per grande sdegno briga e travaglio, indi operò 
che la sede apostolica si fermasse in Francia ^ il che 
significano questi versi: 

La flagellò dal capo insiti le piante* 
Poi ai sospetto pieno e d* ira crudo 

Disciolse il mostro, e trassel per la selva* 
Gli espositori dicono concordemente, con biasimo 
del Poeta, che per la sfacciata donna si deve intende- 
re Bonifazio VIII ; ma io sono in contraria opinione 
da loro, poiché tengo per fermo, che in quei versi 

Disciolse il mostì*o, e trassel per la selva 
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Tanto che sol di lei mi fece scudo 

Mia puttana ed alla nuova belva, 
Dante non possa aver voluto significare che Filippo 
traesse per l' Italia il carro, tanto che di questa fa- 
cesse scudo ad esso Dante contro le offese di Boni- 
fazio e del trasformato carro; perciocché quelle parole 
affermerebbero che quel papa fosse stato trasferito in 
Avignone colla sede apostolica ; il che sarebbe contro 
verità, essendo quella traslazione avvenuta alcuni an- 
ni dopo la morte di Bonifazio, alloraquando fu inco- 
ronato pontefice Clemente V. Un' altra considerazio- 
ne poi fa certo quello cbe io dico. Nel XXXIII del 
Purgatorio parlando il Poeta della stessa donna sfac- 
ciata, dice che un capitino 

Messo di Dio arici deva la futa* 
E come esser può che siffatta predizione di morte si 
riferisca a Bonifazio, che era già morto quando Dante 
scriveva i versi che parlano della traslazione della se- 
de apostolica? Seegfì, come suol fare, fingesse di pre- 
dire nell' anno i3oo cose accadute alcuni anni dopo, 
cioè nel tempo che egli scriveva il poema , avrebbe 
predetta la morte di Bonifazio nel modo che veramen- 
te avvenne . Ma come poi avrebbe ragionevolmente 
potato fare cotal predizione nel XXXIII del Purgato- 
rio , se egli T avea chiarissimamente espressa nel XX 
della medesima cantica? 

Peggio in Alagna entrar lo Fiordaliso, 

E nel vicario suo Cristo esser cattol 
Seggiolo un* altra volta esser deriso; 

Peggio rinnovellar V aceto e 'l fiele, 

JS tra vivi ladroni esser anciso» 
Queste ragioni mi persuadono che la femmina seden- 
te sul carro e la lupa descritta nel Canto I dell'In- 
ferno sieno una cosa medesima. Della lupa fu detto 
che il Veltro # 

Verrà che la farà morir di doglia. 
Della femmina che 

Messo di Dio anciderà la fuia. 
E questi versi dimostrano che nella femmina malva- 
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Dì fior! e d' altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma * K sua , che tanto si dilata 
Più quanto più è su, fora dagl' Indi •• 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', Grifon, che non discindi •* 
Col becco d f esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse '1 ventre quindi. 

Così d* intorno all' arbore robusto 

Gridaron gli altri; e V animai binato M: 

già dobbiamo riconoscere 1' autorità temporale di Ro- 
ma, quella stessa che nel Canto I dell' Inferno sotto 
l' i mmacine d'una lupa pose nel cuore del Poeta tanta 
paura che gli tolse la speranza di salire il dilettoso 
monte , cioè di venire a fine del suo buon desiderio. 
Nelle due predizioni sopraddette io veggo dunque una 
predizione sola, o per dir meglio , quella sola speran- 
za che Uguccione annientasse la potenza della curia 
romana -e de' guefi. Abbiano dunque pace nel loro se- 
polcro le ossa del Poeta nostro; che ne* tre luoghi nei 
quali 1' ardimento suo pareva maggiore egli non di- 
pinse mai con brutti colori né la romana Chiesa, né 
il vicario di Cristo. — Nota di Paolo Costa* 

i i I suoi rami che al contrario degli altri alberi 
tanto più in largo si spandevano, quanto dal tronco 
uscivano più vicini alla vetta. 

il I quali per altro ne' loro boschi gli hanno di 
esterminata" grandezza: gerit India lucos, extremi si' 
nus orbis , ubi aera vincere summum arboris haud 
ullae jaùtu potuere saeittae. Virg. 2. Georg. 

23 Che non spicchi alcun frutto di quest'albero 
per cibartene, eh* è dolce al gusto, alla salute è reo, 
giacché dal gustare di questo si torse -già al male 1* u- 
raano appetito: parla della prevaricazione di Adamo, 
radice del disordine della concupiscienza. 

a4 Rispondeva il Grifone: cosi come fo io, col-. 
1' astenersi da questo e coli' obbedire fino alla mor- 
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; SI si conserva il seme d' ogni giusto. 
E Tolto al temo *,ch' egli area tirato, 
Trasselo al piò della vedova frasca * 5 , 
E quel di lei a lei lasciò legato * 6 . 
Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce * 7 mischiata con quella, 
j Che raggia dietro alla celeste Lasca, 

Turgide fansi * 8 , e poi si rinoovella 
, Di suo color ciascuna , pria.** che '1 Sole 

Giunga li suoi corsier, sott' altra stella, 
. Men che di rose, e più che di viole, 
|' Colore apre ado So , s' innovò la pianta, 

i te si conserva la grazia e la specie de 9 Giusti: binato , 
s perchè secondo la lettera , Hi due nature , d* aquila e 
' di leone, e secondo 1' allegoria Cristo nato due volte 
1 in cielo dal padre ab eterno, in terra dalla madre 
I temporalmente. 
I * Temo per timone. •— L. 
1 »§ Della pianta spogliata di fiori e fronde. 
i' a6 £ quei timone e quel carro che era fatto del le- 
fr gname di essa pianta , lasciò 11 legato e raccomandato 
\ a lei. 

i 37 La luce del Sole mescolata coi raggi della co- 
i : «teliamone dell'ariete, che viene immediatamente 
dopo il segno ^e' pesci: in una parola, quando è pri- 
sma vera. 

*' a8 Parola che dicesi con tutta proprietà delle pian- 
te quando stanno sul muovere e germogliare. 

turgide f ansi , Virgilio: Turgent in palmite Sem- 
% mae- E 1' altro: Tunc omnis parturit arbos» — L. 

39 Prima che il Sole col suo occhio entri in tauro, 

f che è il segno che segue dopo 1* ariete. 

i* 3o Questo colore acceso men che di rose e più che 

«li .yiole, simboleggia , dice il Vellut., il sangue e 1' a- 

cquA che sgorgarono dalla piaga misteriosissima del 

Dante T. II. 35 
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Che prima ave» le rumor» u sì sole. 

Io non lo 'ntesi, né gnaggiu si canta 
L' inno, che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tutta quanta s * .. 

S 9 io potessi ss rttrar * 4 , come assonnar© 
Gli occhi spietati ss , udendo di Siringa **, 
Gli occhi, a coi più vegghiar ** costò si caro; 

Come pintor, che c6n esemplo piaga, 
Disegnerei) oom* io m' addormentai *•: 

Divino costato: dalla quale soggiungo che conforme il 
parlare di più Santi Padri essendo nata la Chiesa, sta 
bene che quest' albero simbolo di lei rinnovandosi 
renda un tal colore. 

3i I rami sì spogliati. 

fi amor a, come tempora, arcora ec. — L. 

3a Perchè prima che finisse, per virtù di quel can- 
to mirabilmente sonnifero io rimasi vinto dal sonno. 

33 Or come esprimerò qualmente m' addormentai? 
forse l' esprimerei e disegnerei, se ec. 

34 Scrivendo rappresentare. 

35 1 cent' occhi di Argo spietati e crudi per il trop- 
po rigore nel custodire per ordine di Giunone h vac- 
ca Io, amata da Giove: favola nota 1. Metamor- 
fosi. 

36 Udendo il canto di Mercurio che gli raccontivi 
la trasformazione della Ninfa Siringa, e cantava affine 
di addormentarlo, e addormentatolo lo trucidò. Ovid. 
ibid. 

37 Ai quali costò la morte l'esser troppo diligenti 
in vegliare alla guardia della giovenca; perchè ad Ar- 
go fu per questo da Mercurio per ordine di Giove ta- 
gliato il capo. 

38 Disegnerei il mio addormentarmi pigliando per 
originale questo addormentamento di Argo, come fa 
un pittore poco eccellente che non dipinge di fantasia 
e d'invenzione, ma ricopia le pitture di un altro* 
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Ma sia qnal vuol s 9,che l' assonnar ben finga ; 
Però trascorro a quando mi svegliai, 

E dico, che nn splendor mi squarciò '1 velo 

Del sonno, ed un chiamar.- Sorgi, che fai? 
Quale 4° a veder li fioretti del melo 4', 

Che del suo pomo 4* gli Angeli fa ghiotti, 

E perpetue nozze fa nel Cielo, 
Pietro e Giovanni ed Jacopo condotti, 

E vinti ritornaro * s alla parola 44» 

Dilla qual furon maggior sonni rotti * 5 , 
E videro scemata loro scuola 4*, 

Così di Moisè, come d' Elia, 

39 Ma si metta pare a questa impresa chi vuole, che 
a me non dà l' animo, e però passo a descrìvere come 
mi svegliai. 

40 Tre terzine di similitudine, della quale si fa 
l'applicazione alla quarta, di dove si prende il filo 
di questo senso, che in sostanza vuol dire: come i 
ire apostoli intervenuti alla trasfigurazione del Si- 
gnore alla voce di lui ritornarono in se , così io mi ri- 
scossi dal sonno a questa voce. 

4i Cristo ancor mortale vestito di gloria, quando si 
trasfigurò nel Monte Tabor. 

4a Dell' essenzial beatitudine, e non solo di quel- 
l' accidentale data a godere nel suo corpo comparso 
glorioso a quei tre apostoli favoriti. 

43 Ritornarono in se da quel!' estasi, da cui furo- 
no stati vinti e sorpresi in quel grande accidente. 

A4 Alla parola dì Cristo. 

45 Cioè della morte di Lazzaro, e della figlia di 
Iairo, dei quali il Redentore disse graziosamente pri- 
ma di risuscitarli che dormivano. 

46 E riscossi che furono videro il solo Redentore , 
essendo spariti Mosè ed Elia che erano apparsi alla 
Trasfigurazione. 
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Ed al Maestro suo *? cangiata stola, 

Tal torna' io: e ridi quella pia *• 
Sovra me starsi, che conduttrice 
Fu de' miei passi lungo '1 fiume priai 

E tutto in dubbio*' dissi : Ov' è Beatrice? 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia So , che la circonda: 
Gli altri Sf , dopo '1 Grifon, sen vanno swo, 
Con più dolce canzone, e più. profonda* 

E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so; però che già negli occhi m' era 
Quel la ** ch'ad altro intender m'avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera 5S , 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 
. Che legar vidi alla biforme fiera *+• , 

In cerchio le faeevan di se claustro ì 
Le sette Ninfe con que' lumi in mano 55 , 
Che son sicuri d' Aquilone e d' Àustro. 

47 Avendo Cristo deposta quella gloria, e ripresa 
e rivestita la primiera sembianza di mortale. 


48 Matelda in atto di dirigermi. 
49 


\g Di averne per mio demerito perduta la vista. 

5o La compagnia delle sette virtù. 

5i Cioè i Patriarchi , i Profeti, £li Evangelisti, i 
Dottori -con Cristo risalgono in ciclo, cantando un 
Inno di più profondi misteri, di quello che tu bai 
sentito poco fa, e che ti tolse dai sentimenti. 

5a Beatrice. 

53 Su la nuda terra. 

54 Al grifone di due diverse forme composto. 

55 Tenendo in mano ciascuna di quelle Virtù un 
ài quei candelabri sicuri, perché né questo, uè quel 
vento ha forza di spegnerli. 
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Qui sarai tu poco tempo silvano S6 , 
£ sarai meco senza fine ci ve 
Di quella Roma *?, onde Cristo è Romano. 

Però in prò del mondo, che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa' che tu scrive. 

Così Beatrice; ed io, che tutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 

Non scese mai con sì veloce moto, 

Fuoco di spessa nube 68 , quando piove 
Da quel confine, che più è remoto, 

Com' io vidi calar V uccel di Giove 6 « 

Per T arhor, giù rompendo della scorza 6o , 
Non che de* fiori e delle foglie nuove, 

E ferìo il carro di tutta sua forza ; 

Ond' ei piegò 6l • come nave in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza 6t . 

56 Abitatore di questa selva. 

57 Di quella celeste Roma, della quale il primo cit- 
tadino è Cristo^ cioè dell' empireo. 

58 Un, fulmine. . 

5q L* aquila, e per questo intendi gì impcradori 
persecutori della Chiesa, che la portavano per insegna, 
essendo stata prima insegna di Giove m Creta, poi 
da Teucro in Troia trasportata, e di Troia da fcnea 

a Roma. _ , . . 

60 La fantasia è copiata da Ezechiele cap. 17. A- 
auila srandis magnarum alarum etc. venit ad Li- 
lanum, et tulit medullam cedri, summitatem jron- 
diutn ejus avulsa etc. 

61 Crollò, ondeggiò. 

6a Or da man destra or da sinistra* Orza propria- 
mente corda che si lega air un de' capi dell' antenna 

*35 
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Poscia vidi avventarsi nella cuna * s 
Del trionfai veicolo una volpe*, 

alla parte sinistra del naviglio, poggia, corda che fi 
lega all' altro capo alla destra. 

63 Nella parte di dentro del carro. 

*I commentatori credono nella Volpe ravvisare Ario 
o Giuliano; ma il conte Giovanni Marchetti rilevò che 
ne 1' uno , né 1* altro poteva in essa venir figurato; 

richè non è da credere ebe Dante abbia pervertito 
ordine cronologico degli eventi , facendo menzione 
dell' operato di Giuliano o d* Ario prima della dona- 
zione di Costantino. Il carro , e nessuno ne dubita, 
è figura della sede apostolica: dunque si dovrà tenere 
che tutte le cose che avvengono del carro sieno figura 
di quelle che avvennero della sede suddetta. Posto 
ciò, egli dice, che per la volpe si deve intendere Ko- 
viziano, il quale alla sede apostolica diede briga e 
travaglio nel contrastare che vi fece il pontificato a 
Cornelio , legittimamente eletto dal popolo romano 
l'anno a5i. A costui bene sta il nome d' astuto, per- 
ciocché a fine di screditar Cornelio lo accusò falsa- 
mente di eresia. Neil* avventarsi della volpe al car- 
ro si veggono gli sforzi di Novaziano per usurparli 
il papato; nell' essere la volpe digiuna, la mancanza 
in lui d'ogni sana dottrina; nelle riprensioni di Bea- 
trice , la confutazione de* sofismi di Novaziano fat- 
ta dalla teologia nel conciliò tenuto in Roma da 60 
vescovi e da altrettanti prelati e buon numero di. 
diaconi, secondo che il Platina riferisce : nella fuga 
della volpe, la confusione de' seguaci di lui dal detto 
concilio convinti e puniti. Né solamente questo con- 
cordare de' fatti istorici colle poetiche figure conduce 
a stabilire che la volpe sia Novaziano, ma toglie ogni 
dubbio il considerare che avendo il Poe^i simboleg- 
giate le traversie sofferte dalla Chiesa per opera degli 
imperatori , non è verisimile che egli abbia poi di- 
menticato il primo gravissimo scisma, i capi del 
quale per lo spazio di 172 anni tennero pubblicameli- 
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Che d' ogni pasto buon parea digiuna *4. 

te cattedra in Roma fino a quel giorno che Celestino 
valse a privarli del potere e degli onori usurpati. 
Questo cambiamento all' interpretazione dell* alle- 
goria degli ultimi cauti del Purgatorio conduce ne- 
cessariamente ad un altro. Se il poeta ba simboleggia- 
to il primo scisma , sarà egli da credere che siasi da 
lui tralasciato il secondo , che assai più. del primo fu 
prcgiudicevole alla Chiesa? Io mi penso, e senza timore 
d'inganno, che egli lo abbia a chiari segni rappresen- 
tato nella figura del drago. Il drago dalle tenebre della 
terra esce fuori tra 1' una e l'altra ruota del carro ; e 
T'ozio tra la Chiesa di Costantinopoli e la Chiesa di 
Roma esce con tenebrose dottrine a mettere discordie 
nel Cristianesimo. Il drago affigge la coda sul carro, 
come Fozio assale co' sofismi la fede; il drago trae a 
se la coda con parte del fondo del carro, come Fozio 
traendo a Bisanzio mena seco la chiesa greca e la dis- 
giunge dalla latina. Non Ario dunque o Giuliano nel- 
la volpe , né Maometto nel drago sono figurati in 
quest* allegoria ; perciocché le opere malvagie di 
costoro non si attengono strettamente alla sede apo- 
stolica come gli eventi qui sopra indicati* Si ponga 
Novaziano in luogo di Ario o di Giuliano , Fozio in 
luogo di Maometto, e vedremo con ordine cronologico 
significate le seguenti vicissitudini della cattedra a- 
postolica : il suo stabilirsi in Roma , i suoi pericoli 
nelle persecuzioni , il travaglio da lei sofferto per 
1* ambizione di Novaziano , il suo arricchirsi per la 
dote di Costantino , il suo dimembrarsi per la colpa 
di Fozio, il suo decadimento cagionato dalla ricchez- 
za, e finalmente il rapimento che di lei fece Filippo 
il Bello traendola, in Avignone. 



pesti 

lenta _ „ 

così per la volpe frodòìente figura la malignità degli 
eretici, che dopo le dette persecuzioni in più numero 
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Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la Tolse in tanta futa 6S , 

Quanto sofferson 1' ossa senza polpe. 
Poscia per indi, ond' era pria venata, 

V agnglia vidi scender giù. nell' arca * 

Del carro, e lasciar lei ai sé pennuta. 
E qual esce di cuor, cbe si ramina rea, 

Tal voce osci del Cielo * 7 , e cotal disse: 

O navicella mia, com' mal se' carca! 
Poi parve a me, che la terra s' aprisse 

Tr* ambo le rnote,e vidi uscirne un drago 68 , 

Cbe per lo carro su la coda fisse: 
E come vespa, cbe ritragge V ago, 

A sé traendo la coda maligna, 

Trasse del fondo * 9 > e gissen vago vago ?°. 

contro la Chiesa insorsero : e forse ebbe di mira quel 
della Cant. al a. Capite nobis uulpes parvulas > quae 
demoliuntur vìneas» 

65 In tanto precipitosa fuga, quanto le permise # 
suo corpo dal mal pasto estenuato e consunto. 

Futa, dal francese fuìte, — L. 

66 Scender quell' aquila non più nemica con impe- 
to, ma piacevolmente amica, e lasciare il carro arric- 
chito di sue penne: per quest' aquila intendi Costan- 
tino, primo tra gì' Imperatori, che facesse la profes- 
sione aperta di cristiano, e per le penne la donazione 
che fé' alla Chiesa. 

67 Questa voce si finge di S. Pietro che il nostro 
Poeta fa come presago del mal uso delle ricchezze e 
del dominio pontificio. 

68 Per il drago forse il Poeta intende 1* empio 
Maometto 

69 Tirò seco parte del carro, smembrando e disu- 
nendo la S. Chiesa* 

70 Baldanzoso, o pure qua e la girando, cioè di mi 
errore in un altro. 
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Quel che rimase 7I , come di gramigna 
Vivace terra , della piuma offerta, 
Forse con intenzion casta e benigna, 
Si ricoperse, e funne ricoperta 
£ V una e V altra ruota, e '1 temo in tanto '* 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 
Trasformato così '1 dificio santo ? s 
Mise fuor teste per le parti sue ?*, 

Vago, vagus, vagabondo. — L. 

71 Quel che rimase del carro intatto si ricoprì e 
adornò delle piume dell' aquila, donategli con buona 
intenzione, che le dovessero giovare, come la terra vi- 
gorosa si ricuopre e adorna di gramigna che presto 
vi nasce e vi moltiplica. 

Costruzione: Quella parte che rimase del carro, 
a guisa d' un terreno fertile che presto e abbon- 
dantemente si riveste di gramigna, si ricuoprì dei- 
la delta piuma, offerta forse coti buona e retta in- 
tenzione ec. — F. • 

72 In tanto poco tempo. 

73 II carro, che figurava la Chiesa. Quel che segue 
è tutto un vomito di stomaco pieno d' umore ghibel- 
lino. 

74 Per queste teste scioccamente intende il Da- 
niello i Cardinali elettori del Pontefice; il Landino i 
sette Sacramenti, e i .dieci Comandamenti nelle cor- 
na- favorirebbe tale spiegazione ciò che disse il Poeta 
nel e. 19. dell' Inferno: Puttuneggiar coi Regi a lui 
fu vista quella che con le sette teste nacque , e 
dalle diece corna ebbe argomento, finché virtude al 
suo marito piacque: ma qui ha da intendersi tutto 
al contrario, essendo nate sul carro della Chiesa, 
quando cominciò secondo il Poeta a dispiacer virtù de 
al su/ar marito. Qui dunque si parla della Chiesa dif- 
foroiata e divenuta mostruosa, e però intendo col 
VeUutello i sette peccati capitali , sebbène per tale 
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Tre sovra '1 temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime erau cornute come bue; 
Ma le quattro un sol corooavean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder sovr' esso ?* una puttana sciolta 7 * 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 

E come perchè non gli fosse tolta, 

Vidi di costa a lei dritto un gigante 77, 
Ebaciavaosi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse 7$ , quel feroce drudo 
La flagellò dal capo in fi a le piante '*• 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo 


interpretazione ne venga dal Daniello ripreso: per 
li tre di due corna , quelli che nuocono a chi li com- 
mette ed al prossimo, coma superbia, ira, avarizia: 
gli altri di un corno, quelli che nuocono solo a coiai 
che li fa, come gola , accidia, lussuria, invidia, alme- 
no ne* loro primari immediati effetti. 

75 Sovr' esso carro. 

76 Sfacciata e libera con occhi volubili, che intor- 
no girava ner adescare ; ved. il cap. 17. dell'Apoca- 
lisse, di cui si è qui valuto abusandosene il Poeta, et 
vidi mulìerem sèdentem super bestiam etc. e ciò che 
noi abbiam detto al canto 19. Inferno* 

77 Per la donna intende Bonifazio Ottavo; per il 
gigante Filippo il Bello Re di Francia. 

78 Rivolse a me: vuole alludere alle pratiche che 
teneva quel Pontefice con altri Principi di Europa. 

79 In quel flagellare allude agli strapazzi che per 
mezzo de* suoi soldati fece al Papa in Anagoi, quan- 
do Io-prese prigione* 
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l Disciolse 'I mostro 80 , e trassel per la selva 8 * 

Tanto che sol di lei 8 * mi fece scado 
* Alla puttana, ed alla nuova belva. 
I 

il 80 Sciolse dall' albero, a cai era legato, il carro 

che figurava la Chiesa, ma poi divenuta mostruosa 
per quelle teste. 

81 In questo strascinare del carro pretende accen- 
'' nare ciò che segui dopo la morte di Bonifazio, che 

creato a requisizione di Filippo Papa Clemente V. 
gli fé' trasferire la Sede da Roma in Avignone. 

82 Che la sola selva frapposta di mezzo era impedi- 

1 mento sufficiente, perchè 10 non potessi veder pia uè 
1 il Papa, né il carro mostruoso. 
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CANTO XXXIII. 

ARGOMENTO 

Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunoè , gu- 
sta delle sue acque, la cui dolcezza, per la bre- 
vità dello spazio che gli resta di questa seconde 
Cantica, dice di non potere esprimere» 

JL)eu9, venerunt gentes f , alternando • 
Or tre, or quattro, dolce salmodìa 
Le donne incoiai nei aron lagrimando. 

E Beatrice sospirosa e pia s 

Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poi ebe 1' altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose colorata, come fuoco: 

Modicum, et non viaebilis me 4; 

i Salmo adattatissimo al caso seguito: Deus, vene 
runt gentes in haereditatem titani, polluerunt tem- 
plum sanctum tuum etc. in cui David piange la distra- 
zione del tempio. 

a Cantando a vicenda, come si fa nel coro, ora le 
tre teologali, ora le quattro cardinali virtù. 

3 Con si mesto e dolente volto che poco più addo- 
lorato 1* ebbe la Vergine a pie della xroce. 

4 Queste parole, che il Salvatore Io: 16 disse ai 
Discepoli poco prima della sua passione, Beatrice le 
dice in nome della Chiesa, che sarebbe rifiorita di lì 
a poco, più bella , perchè è sicuro che portae Inferi 
non prevalebunt etc. 
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Et iterimi) sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me *. 

Poi se le mise innanzi tutte e sette: 
E dopo se, solo accennando, mosse ' 
Me, e la donna, e '1 savio che ristette*. 

Cosi sen giva: e non credo, che fosse 
Lo decimo sno passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse*. 

E con tranquillo aspetto: Vien pia tosto 6 , 
Mi disse, tanto, che s' io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tn sii ben disposto. 

SI com' i' fai;, com* io doveva, secò 7, 
Disse mi: Frate, perchè non t' attenti* 
A dimandarmi ornai, venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti*, 

* Sembra che qui Dante per bocca di Beatrice va- 
da pronosticando come la SeaePontificia avrebbe fatta 
breve dimora in Avignone , e come avrebbe dovuto 
restituirsi a Roma. — F. 

, 5 E con un sol cenno fé' che le andassi dietro io, 
Matelda e Stazio che era rimasto, essendo l' altro sa- 
vio, cioè Virgilio, di già partito. 

* Ristette, si fermò, restitit. ~- L. 

* Mi percòsse, gettò i suoi occhi sui miei. — L. 
6 Affretta il passo per essermi più d' appresso e di 

coppia. 

Pia tosto, più presto. — L. 

n Come io doveva essere per ubbidirla. 

^ Non t* attenti, non tenti, non ardisci. — L. 

* Che incominciano a parlare, e appena fanno pai- 
sà r la voce pel chiuso de' denti, jpxoj o#or7«v« L uo- 
mo che sogua, parla rotto e a mezza voce. — L* 

Dante T. IL 36 
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Avvenne a me, che senza intero suono 

Incominciai: Madonna, mia bisogna 

Voi conoscete, e ciò eh' ad essa e buono. 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna 

Voglio ohe tn ornai ti distHluppe, 

SI che non parli più com' nom, che sogna. 
Sappi che '1 vaso •, ohe '1 serpente ruppe, 

Fu, e non è: ma chi n' ha colpa creda; 

Che vendetta di Dio non teme zoppe s. 
Non sarà tutto tempo sansa reda IO 

8 II carro che ruppe il drago, cioè la Chiesa , si pud 
dire, che non è pio; tanto è mal guidato e governa- 
to: fu^ e non è: tal formula usa Dante per significare 
non eia che la Chiesa romana assolutamente non era, 
ma che non era più tale, quale era stata ben dfeci- 

5 li nata e morigerata, prendendo il Poeta tal formula 
all' Apocal. cap. i*. Bestia, quam indisi*, fuit, et 
non est, dove in tal bestia vien simboleggiato 1' An- 
ticristo ec. 

9 II Daniello bruttamente aggrava il Poeta in- 
terpretando auesta zuppa per il Sacrifizio della Mes- 
sa che si fa ai pane e vino consacrandosi; e cosi an- 
cora r interpreta, seconda la sua empietà , quel cal- 
vinista, confutato nell* opusc. citato dal Bellarin., il 
quale prudentemente interpreta questa zuppa confor- 
me il Land., r Imol. e il figliuolo di Dante Coment»; 
tore di suo padre. Egli è dunque da sapersi che di 
que' tempi in Firenze yi era questa sciocca supersti- 
zione, onde la gente si persuadeva che chi in termi- 
ne di nove giorni mangiasse la zuppa sopra la sepol- 
tura dell' ucciso dopo commesso 1' omicidio , non 
poteva poi per vendetta di quello essere da altri ucci- 
so. 11 senso è: Iddio non teme, né cura auesti impedi- 
menti superstiziosi, sicché lo ritengano dal vendicarsi. 

io Non sarà sempre senza erede l' Impero, o Co- 
stantino, inteso per l' aquila imperiale. 
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L'agugììa , che lasciò le permeai carro., 
Per che divenne mostro", é floscia preda; 

Ch' io veggio certamente " , e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque |S 

Reda, rotto e «orrotto d* erède* — Aguglìa , a- 
quila, quasi pronunziato acuita y onde i francesi ai- 
gle. — JU 

1 1 Per le quali penne, cioè ricca dote e larga do- 
nazione, divenne prima ne' costumi mostruosa, e poi 
preda dell' altrui cupidigia, e schiava di Filippo la 
Chiesa figurata nel carro» 

ia Prevedo già una favorevole congiunzione di 
stelle sicure di ogni contrapposizione e impedi mena- 
to, di ogni resistenza o ritegno, darne un tempo mi- 
gliore e pia fortunato, nel quale un capitano messo e 
inviato da I>io , ec. 

i3 Le note numerabili del DXV formano la paro- 
la DVX: fa eiò.*d imitazione dell' Apocalisse, ove di 
simii maniera si spiega il nome dell'Anticristo: e 
per questo capitano il Poeta intende Arrigo VII. Im- 
peratore che mise in grande speranza per il suo valore 
e prudenza l' Italia, e tutto il mondo cristiano di più 
felici successi: vedi Vili, lib* g> e. i e eap. 5a; e 
che fui intenda di Arrigo lo dimostra chiaro il Poe- 
ta nel e. 9, nel 37 e nel 3o dei Parad. , benché altri, 
tra* quali il Bellarm.* l'intendano di Can grande del- 
ia Seal» Siguore di Verona e benefattore del Poeta, 
cui però egli adulando augura e predice che diverrà 
Imperatore, e -spo^lierà il Papa del dominio tempo- 
rale,e reprimerà il suo collegato Filippo il Bello Ile 
di Francia. £ questa interpretazione e ben coerente 
con quell* altro vaticinio del Gan. 1. dell' Inferno 
Molti son gli animali , a cui s' ammoglia ec* Ma 
Dante abbia inteso Arrigo, o Can grande , egli col 
suo numero è stato contento di • significare il pome 
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Messo di Dio ancideràla foia **, 
E quel gì gante che con lei delinque. 
E forse che la mia narrazion boia *\ 

?nal Temi f • e Sfinge '? men ti persuade, 
erch* al lor modo |S lo 'ntelletto attnia ■* 


appellativo DVX, non il nome proprio, che al con- 
trario nell* Apocal. col numero DCLXVI si vuol 
significare il nome proprio dell' Anticristo, giacché 
le lettere componenti il di lui nome rileveranno que- 
sto numero. 

i4 Fuio yuol dire oscuro dal latino furvus, e qui, 
secondo il Vocabolario della Crusca , 1* iniqua e sce- 
lerata donna che col gigante suo drudo trescava: cioè 
Clemente V e Filippo suddetto* 

Fuio non viene da furvus; fuia è furia: così va- 
rio si dice vaio ; J attuario, Gennaio» JLa r si froda 
in alcune voci terminate in uria e in or io; cosi 
cor io, cuoio, ec. — L. 

Fuia non vuol dir altro che ladra» — F. 

i5 Parlare oscuro. 

Buia quasi bu^ia. Il g in mezzo a due vocali » 
elide, cosi i Greci moderni ffaios per Hagios, Loica 

Ser Logica» A Firenze fiura per figura. Bugio vuol 
ir buco; nelle buche vi è oscuriti. — L. 
l6 Dea Presidente del giusto, che stava nel suo 
tempio in Beozia presso il fiume Censo. 

in Animai mostruoso presso Tebe che proponeva 

Suel famoso indovinello dell' uomo in diversa età, 
omandaodo qual era 1' animale prima di quattro, 
poi di due , e in fino di tre gambe , che fu indovi- 
nato da Edipo. Vedi i Mitologi. 

18 Secondo lo stile enigmatico di quei due parla- 
tori enigmatici. 

19 Offusca. 

Jttuia quasi ottura , onde l' intelletto non può 
comprendere, — L. 


ii 
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Ma tosto fien li fatti *° le Naiade *', 

» 

ao I saccessi che presto verificheranno questo mio 
parlar profetico ed oscuro, lo renderanno chiaro. 

Diversamente al Venturi e agli altri Commentato- 
ri y io costruisco e spiego così: Ma le Naiadi, vale a 
dire le dichiaratrici della mia buia narrazione , sa- 
ranno presto i fatti medesimi, i quali scioglieranno 
questo oscuro enimma senza danno ec — Forte è a- 
aoprato più volte da Dante nel significato di oscuro , 
come al canto XXIX, v. 4 2 i ed altrove. — F. 

ai Secondo più d'un testo delle Metamorfosi di 
Ovidio lib. 7, ove narra il trasmutarsi che fecero, e 
divenir di sasso un cane ed una fiera, in principio di 
questa favola si legge: 

Carmina Naiadés non ìntellecta priorum 
Soluunt ingeniis, et praecipitata jacebat 
Immemor ambagum uates obscura suarum, 
Scilicet alma Themis, nec talia liquit inulta» 
£ così aveva letto Dante nel suo, esprimendosi in que- 
sti versi che le Ninfe Naiadi avevano dichiarato le 
risposte oscure, cioè gli Oracoli della Dea Temide, 
onde fa dire a Beatrice, che i successi, quando verifi- 
cheranno le sue predizioni, saranno le Naiadi, cioè 
le dichiaratrici del suo parlare oscuro, come quelle 
furon dichiaratrici degli Oracoli di Temide. Ma Ni- 
colao Heinsio nelle sue eccellenti note sopra Ovidio 
coli' aiuto de 9 migliori testi e de' critici più valenti 
emenda i sopraddetti versi in questo modo: 
Carmina Lai ad e s non intellecta priorum 
Solver at ingeniis , etc. 
■e così vengono a parlare non delle Naiadi fatidiche 
uè credute tali dall' Heinsio, ma dello scioglimento 
fatto da Edipo ( inteso qui per il suo nome Patroni- 
mico, Laiades da Laio suo padre ) dell' enimma del- 
la Sfìnge detta di sopra. L' emendazione dell' Heinsio 
vien ora seguita, ne è da stupirsi che Dante così in- 
gannato abbia preso le Naiadi per dichiaratrici degli 
Oracoli di Temide. 

*36 
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Che solveranno questo enigma forte 
Sansa danno di pecore e di biade *». 

Tu nota: e sì come da me son porte 
Queste parole, sì le 'nsegna a' viri 
Del viver eh' è un correre alla morte **: 

Ed aggi* a mente, quando tu le scrivi, 
Di non tacer qual hai visti la pianta, 
Ch' è or duo volte dirubata quivi **. 

Qualonque ruba quella, o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all' uso suo la creò santa. 

Per morder quella *',in pena ed in disio %s 

22 I fatti saranno le Naiadi dichiaratrici, senza che 
ne vengano quei danni che Temide in vendetta di 
essere svelati i suoi misteri, cagionò nel territorio di 
Tebe facendolo infestare da una fiera. Ovidio non 
esprime qual fiera fosse. Heinsip coli' autorità di Pau- 
sania la elice una volpe ebe divorava i fanciulli, e che 
ogni trenta dì glien' esponevano uno. Questo è il 
senso più naturale di quel verso senza danno di Pe- 
core e di biade; nò allude allo scioglimento dell e- 
nimma proposto da Sansone , come dice il Vellute/- 
lo, né afte osservazioni degli Aruspici, come vuole il 
Landino, seguito con poca accortezza dal P. d' À- 
quino. 

23 Onde il Petr. di questa morte che si chiuma 

vita. 

Si veda Cicerone nel Sogno di Scipione. — L. 
* Ed ttg^i, ed abbi: si usa molto a Genova. — L. 

24 La prima volta dall'aquila che le scheggiò la 
scorza e ne schiantò i rami con le foglie e co' fiori: 
la seconda volta dal gigante che ne rubò e portò via 
il carro formato di lei e legato e unito a lei. / 

25 Per aver mangiato di quella contro la Divina 
proibizione. 

26 Stando dopo morte al Limbo colla pena di dan- 
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Cinque mil' anni e più. *? 1' anima prima ■• 
Bramò colui •» , che 'I morso in sé punio. 

Dorme lo 'ngegno tao, se non istima, 
Per singoiar cagione esser eccelsa 
Lei So tanto e sì travolta 3f nella cima. 

£ 5 * se stati non fossero acqua d'Elsa 5S 
Li pensier vani intorno alla tua mente *4, 
E '1 piacer loro un Piramo alla gelsa ", 

no, e però sospirando, e prima ancora di morire 
900 anni in vita penitenziale. 

27 Quanti Dante ne conlava da Adamo alla morte 
del Redentore. 

28 Adamo. 

29 Cristo che in se stesso punì il peccato che fece 
Adamo in cibarsi di tal pianta. 

30 Quella pianta* 

3i E nella cima sì dilatata al contrario degli altri 
alberi, che si assottigliano, sicché questa parte è capo- 
volta. 

Travolta , lat. transversa , si dice' usualmente 
stravolta. Non vuol dire capovolta , come male l'An- 
notatore* — L. 

32 E se tu non fossi d' intelletto s\ duro e ottene- 
brato. * 

33 Dell' acqua di questo fiumicello, che entra in 
Arno tra Firenze e Pisa, favoleggiando che abbia vir- 
tù di fare impietrire. 

Lt 9 acqua d Elsa tartarizza veramente i legni che vi 
si gettano; e non è questa una favola , come dice ma- 
lamente l' Annotatore Delle acque che hanno questa 
virtù parla Ovidio , Plinio e cento altri : ei ne sa- 
pea poca da vero. Dice il Poeta: se i tuoi pensieri non 
avessero impietrita e indurata la tua mente , come fa 
1* acqua d' Élsa alle piante ec. — L. ^ 

34 Divenuta per tante follie dura e incapace, di 
pensare a cose degne. 

35 £ se non fossse stato il piacere , in cui t'eri im- 
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Per tante circostanze solamente 5fl 
La giustizia di Dio nel!' interdetto 
Conosceresti all' alber s 7 moralmente 58 . 

Ma perch' io veggio te nello 'n tei letto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto *, 
Si che t' abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e se non scritto s 9,almen dipinto 
Che '1 te ne porti dentro; a te per quello, 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Sì come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 

merso tra quei folli pensieri, non fosse, dico, stato 
rispetto alla tua mente quel che fu Piramo rispetto 
alla gelsa rimasta macchiata e oscurata dal di lui 
sangue» Di Piramo e Tishe ved. il e. 27. di questa 
Cantica. 

Gelsa è un adiettivo sotto cui s 9 intende il sostan- 
tivo morus, cioè morus celsa. — L. 

36 Solamente col mirare a circostanze di sì gra- 
ve peso, come sono la pena di Adamo, la morte di 
Cristo. 

37 Riconosceresti la giustizia di Dio nell* interdet- 
to e nella proibizione fatta intorno all'albero, cioè 
che nessuno ardisca di violarlo, ma tutti lo rispettino 
come cosa a lui consecrata. 

38 Conosceresti ciò moralmente, cioè utilmente e 
con profitto spirituale dell' anima tua. 

"* Fatto di pietra ed in peccato tìnto. E questo ver- 
so la spiegazione dell' acqua d' Elsa e di Piramo alla 
gelsa. — L. 

39 Se non in iscrittura espresso, almeno in pittu- 
ra adombrato ten porti teco il mio detto imprimen- 
dotelo nella memoria per quel fine medesimo, per 
cui si reca dai luoghi santi di Palestina il bordone 
cinto di palma, cioè in segno di esservi stato, essen- 
do là boschi di palme altissime. 


ui 
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Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia ved uta 
Vostra parola disiata vola. 
Che pia la perde, quunto pia s' aiata*? 

Perchè conosca 4° , disse, quella scuola, 
Ch* hai seguitata, e veggi a sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggia vostra via dalla divina 
Distar cotanto quanto si discorda 
Da terra '1 Ciel, che più alto festina*. ' 

Ond' io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch' io straniassi 4* me giammai da voi, 
Né honne coscienzia, che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta, 
Sì come di Leteo heesti ancoi 4*: 

E se dal fummo fuoco s' argomenta, 

, * Intendi: Ma pecche la vòstra a me sì cara parola 
s' innalza tanto al di sopra del mio intendimento , 
che quanto più esso a' aiuta per comprenderla , tanto 
più fa perde? 

4o Affinchè tu conosca quanto sia fiacca la ragione 
umana, e la filosofìa, e la dottrina che insegna,per te- 
ner dietro alla sublimità de' misteri che ti svelo. 
* II ciel, cioè il primo mobile. Omero: offov oupctvo; 

f{ ano fai u?. — -u. 

4i Di essermi dipartito e allontanato dai vostri 
insegnamenti, per seguire i deliri delle dottrine li- 
mane. 
\ Straniassi, mi facessi estraneo. — • L. 

4a Poco fa bevesti dell' acqua del fiume Lete che 
ha questa virtù di far dimenticare il mal fatto. 

Ancoi, anc' oggi. '*— L. 

Ancoi vale quest' oggi» — F. 


\ 
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Cotesto obKvioo chiaro concimele 
Colpa nella tu* voglia altrove attenta, 
veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle «covrire alla toa vista rade 4* 
EpiàeotT«sco44, c con più lenti p*s* 4* 
Teneva I Sole il cerchio del merigge, 
Che qua e là 4« com e gli aspetti. Essi, 
Quando .' affisser 4r , ri come F*ft*»e ' 
Chi va dinanzi a schiera per tsjrorfe 
Se truova novitate in eoe vestile. 
Le sette donne al fin d' un'ombra smorta, 
Qual sotte foglie verdi e rami aiari 4» 
Sovra suoi freddi rivi I» alpe porta. 
Dinanzi adesse Eufrate* e Ti^ri 49 
Veder mi parve u*cir d' una fontana, 
fc quasi amici dipartirsi pigri 5o . 
V loce, o gloria della gente umana, 
l*he acqua è questa, ohe qui gi dispiega 

i3 Aì tuo roxao intelletto. 

ti a «splendente. 

|5 Secondo l'apparenza, che il Sòie nel taiè.*> etor- 
no si muova più lento. ««***o gior 

.^Essendo diversi i meridiani rispetto *' direni 
•JU della terra, ed esondo però ^op^ 

47. Si fermarono le sette donne che andavano in- 
fo l A° l * ettc ««««lalwri. «wiavano in- 

5o Vewo poetico. 


CANTO XXXIII. 43t 

Da do principio^ sé da sé lontana*? 

Per cotal prego detto mi fa: Prega . 
Matelda, che '1 ti dica: e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega * f , 

La bella donna; Queste, ed altre cose 
Dette gli son per me; e son sicura 
Che Y accisa ai Leteo non gliel nascose. 

E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memori» priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura» 

Bla vedi Eoneè, che là deriva: 
Menalo ad esso, e come tu se 9 usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com' anima gentil , che non fa scusa 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa; 

Così poi che da. essa preso fui 5t , 
La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente ** disse : Vien con lui. 

S' io avessi, Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere'* in parte 
Lo dolce ber , che mai non m' avria sazio. 


* Cioè: ed una parte db* sé allontana da sé. — > F. 

j£unoè, Euv«| f . E&Wot, benevolenza. ~ L. 

5 1 Chi si discolpa a torto accusato , mostrando d' 
averlo già di ciò, come portava il suo ufizio, ammae- 
strato. 

5a Per mano. 

53 Con aria signorile, e atto di graziosa donna. 

Donnescamente» dominice, tamquam domina.'— Ir, 
* Altri testi portano contere* , cioè racconte- 
rei* — F. 
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